
«C hi non muore si rivede», dice il proverbio, ma da
quando c’è la tv, spesso succede proprio il contrario e

cioè che i morti aumentano le loro presenze a casa nostra. Un
apparente controsenso, tipico del mondo riflesso, e perciò
capovolto, chiamato televisione. Un altro è quello dei tg che,
anziché approfittare della diretta per fare concorrenza ai gior-
nali, mandano in onda ignobili “pastoni” di reazioni politiche
prese di peso dai quotidiani (quindi risalenti, come minimo, a
24 ore prima) e illustrati da immagini di repertorio. Dove si
vedono i vari ministri che camminano tra tenebrose guardie
del corpo, escono ed entrano dalle loro auto blu, parlano
senza emettere suono (e senza fare nemmeno le bollicine),
come pesci nell’acquario. Intanto da studio riferiscono quello
che il politico avrebbe detto (e che poi magari smentirà). La
souplesse che consente alla tv di arrivare ultima là dove non
avrebbe concorrenti, più che prudenza è asservimento. Infatti,
in questo modo, la notizia arriva in onda già disinnescata e
senza recare pregiudizio alla carriera di nessuno. Così, un
premier sfiduciato da elettori e alleati, in tv sembra addirittura
aumentare il suo potere, come Marlon Brando che ci seduce
da morto.
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Tv cloroformio

Oggi bus fermi
I lavoratori accusano:
«Governo latitante»

Un militare italiano
ucciso

da un furgone pirata

Esplode la fabbrica
di fuochi artificiali:

cinque morti

Trasporti NassiriyaNapoli

Parole chiare sulla grave crisi.
«L’unico sostituto di Giulio
Tremonti è Tremonti Giulio. Ecco

perché ora l’unica persona
in cui riponiamo fiducia
è il presidente del Consiglio».

Roberto Calderoli, vicepresidente
del Senato e coordinatore
della Lega (Ansa, 5 luglio)

L’
allarme scuote le istituzio-
ni: Silvio Berlusconi ha as-
sunto l’interim del mini-

stero lasciato vuoto da Tremonti,
e da quell’istante i suoi poteri van-
no molto al di là dell’illegale con-
flitto di interessi di cui Berlusconi
è diventato simbolo e caso unico
al mondo. Il conflitto di interessi è
una minaccia che incombe costan-
temente su un Paese governato da
chi rappresenta, allo stesso tempo,
gli interessi pubblici propri del go-
vernare e quelli privati che non ha
dismesso, cura personalmente, e
di cui, governando, beneficia.
Bene, il caso che si è creato quan-
do Silvio Berlusconi si è autoattri-
buito la responsabilità del super
ministero economico italiano è
molto peggiore. Nell’istante in cui
è diventato ministro dell’Econo-
mia, Berlusconi ha realizzato una
gigantesca fusione di poteri in una
sola persona, tutta l’economia ita-
liana, la quinta o sesta del mondo,
nelle mani di una persona che è la
quattordicesima o quindicesima
più ricca del mondo, ed è ricca
esattamente di quelle risorse che -
da superministro dell’Economia -
adesso Berlusconi direttamente
amministra, comanda, controlla,
su cui decide.
Una vasta anomalia italiana, unica
al mondo, il conflitto di interessi
di cui finora si è deciso di non
chiedere conto a Berlusconi, si in-
nesta sui poteri decisamente dilata-
ti ed eccezionali del ministro del-
l’Economia italiano.

SEGUE A PAGINA 27

L’Europa accetta un pagherò sulla parola
Il premier evita per ora l’avvertimento giurando: taglio le spese e recupero 7,5 miliardi di euro

OraBerlusconicontrollaPalazzoChigi,Tesoro
Finanze,Rai,Ferrovie,Poste,Eni,Enel, Inps

E poi: gli altri Enti previdenziali e un numero imprecisato di centri finanziari e di potere. Con l’interim dell’Economia
senza limiti di tempo, il premier realizza una gigantesca concentrazione d’interessi che non ha paragoni
nelle democrazie occidentali. Non lo fermano né il forte allarme del Quirinale, né lo sconcerto dell’Udc

Fassino: conflitto dirompente. L’opposizione: immediato dibattito alle Camere o blocco dei lavori parlamentari

L a prudenza sui conti pubblici
italiani con cui si è espresso il

tanto atteso Ecofin del 5 luglio - che
nella sostanza mette il governo na-
zionale in “libertà vigilata” - si spie-
ga con la circostanza che la presen-
za fisica del premier Berlusconi, in
luogo del defenestrato ministro del-
l’Economia Tremonti, ha testimo-
niato da sola l’entità delle delle mi-
nacce che gravano sulla situazione
finanziaria ed economica dell’Italia
e, per riflesso, dei suoi partner euro-
pei. In effetti, la traumatica defene-
strazione di Tremonti ha sancito in
modo inequivocabile la gravità del-
lo squilibrio della finanza pubblica
italiana e il fallimento della politica
economica del centrodestra.
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M inistro ad interim dell’Eco-
nomia in luogo di Tremon-

ti, Silvio Berlusconi si incorona pu-
re proprietario legale, e non più sol-
tanto politico, della Rai SpA. Que-
st’ultima infatti è posseduta al 99,95
per cento da Rai Holding di cui il
ministero dell’Economia (e quindi
il suo titolare) ha il controllo totale.
Che manterrà in pieno anche con la
fusione fra le due società deliberata
ieri dal CdA di Viale Mazzini. Il
regno mediatico del maggior azioni-
sta di Mediaset diviene pertanto as-
soluto coprendo, di fatto, l’intera
area privata (quella che conta) ed
ora anche quella pubblica. Un au-
tentico Roi Soleil delle televisioni, e
non solo.
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UN PERICOLO
PER LA

REPUBBLICA
Furio Colombo

L’UOMO
DEI CONTI
FALSATI
Laura Pennacchi

Bilancio

IL
PADRONE
UNICO

Vittorio Emiliani

Rai

L e carte in tavola sono state cam-
biate. Repentinamente. Senza

preavviso, come facevano certi figuri
nei «saloon» del lontano ovest ameri-
cano, approfittando della distrazione
o dell’eccessiva correttezza del «car-
tante». Ora, però, la mano di gioco
di Carlo Azeglio Ciampi è finita, e il
capo dello Stato non può più ripren-
dere in mano il mazzo della partita
sul nuovo ministro dell’Economia.
Insistendo nella metafora del tavolo
verde, ieri al Quirinale l’ufficialità si
compendia nella formula delle «boc-
che cucite». L’intuibile verità è che
abbiano preso amaramente atto che
le regole del gioco non prevedono
per il presidente della Repubblica
nessuna clausola di salvaguardia.
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LO
SCHIAFFO
A CIAMPI

Vincenzo Vasile

Interim

(800-929291)
numero verde gratuito

da 3.000 a 30.000 euro
rimborsabili da 3 a 10 anni

SENZA SPESE D’ISTRUTTORIA.

prestito
dipendenti

Statali, Pubblici, Forze Armate, SPA, SRL, altre tipologie

e PENSIONATI INPDAP.
Anche se con altre trattenute in busta paga, 

altri finanziamenti in corso, sprovvisti di conto corrente 
o con protesti e pignoramenti.

Agente in attività finanziaria iscritto all’elenco UIC numero A7821. T.A.N. dal 3,2%. T.A.E.G. dal 8,11% al max consentito
dalla legge, variabile in funzione del piano di ammortamento, anzianità di servizio, età, impegni del richiedente e tipo di
azienda. Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. I fogli informativi sulla trasparenza sono reperibili c/o i ns.uffici.
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BRUXELLES Un pagherò di 7,5 miliar-
di di euro, tra tagli di spesa e una
tantum. Berlusconi evita per ora l’av-
vertimento dell’Ecofin - niente earliy
warning - ma il bilancio del governo
italiano sarà «sotto monitoraggio». I
numeri che Berlusconi mette sul ta-
volo di Bruxelles sono gli stessi prepa-
rati da Tremonti. In un pasticciato
inglese, il premier illustra concetti
dell’ex ministro della finanzia creati-
va. Quando il presidente della Banca
centrale europea, il francese Trichet,
chiede chiarimenti sulla manovra
correttiva Berlusconi risponde: «Che
vuole che le dica, sono ministro da
ieri...»

Da Bruxelles il capo del centrode-
stra manda un messaggio agli alleati
che scalpitano: se non mi fate fare la
riforma fiscale su cui mi gioco la fac-
cia io non lascio l’interim dell’Econo-
mia; resto finché sarà necessario».

CIARNELLI SERGI
ALLE PAGINE 2 e 3

ROMA Un conflitto d’interessi e una concentrazione di
poteri mai visto in Occidente. Con l’interim Berlusconi
ha avocato a sé un dicastero - l’Economia - che ne
contiene cinque: Tesoro, Finanze, Bilancio, Partecipazio-
ni Statali, Mezzogiorno. Cuore dell’azione governativa,
ma anche ganglio del potere economico e finanziario.

Prima preda la Rai: il proprietario di Mediaset sarà
azionista unico della tv pubblica, nominerà il direttore
generale, indicherà il presidente del CdA. Un’ingordigia
che rischia di superare i pur ampi tetti antitrust posti dal

«paniere» della Gasparri.
Poi c’è la galassia degli Enti controllati dal Tesoro,

con relative nomine: Poste, Eni, Enel, Inps, Alitalia,
Finmeccanica, Trenitalia. L’Agenzia delle entrate che as-
segna i rimborsi dei crediti di imposta alle singole azien-
de. La guardia di finanza, che al premier ha procurato
qualche guaio giudiziario e che ora dipenderà diretta-
mente da lui.

FANTOZZI A PAGINA 5

Il Primo Ministro e ministro economico Silvio Berlusconi, durante i lavori di Bruxelles Foto di Virginia Mayo/Ap
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DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Quando inizia a spie-
gare, lo puntano tutti. Nella gran-
de sala del Consiglio Ecofin, il più
sorpreso è il ministro Gonzi, cu-
stode delle Finanze di Malta. D'ac-
cordo, è alle prime esperienze eu-
ropee ma il ministro de La Vallet-
ta, seduto dall'
altro lato del ta-
volo ovale, sal-
ta sulla sedia
quando il perfi-
do Gerrit Zalm
introduce il
«prossimo ar-
gomento all'or-
dine del giorno
che sarà tratta-
to dal nuovo
collega Berlu-
sconi». Nuovo
collega? L'olandese Zalm, presi-
dente di turno, è più volte perfi-
do. Alla vigilia, ha promesso ai
giornalisti: con l'arrivo di Berlu-
sconi il divertimento per voi è as-
sicurato. Scortesie da Paesi Bassi.
Non resiste. E del «nuovo colle-
ga» parla anche in conferenza
stampa. «Il vecchio collega (Tre-
monti, ndr.) ci aveva fatto delle
promesse a maggio. Ma oggi non
è più venuto il collega di maggio.
C'è il nuovo...».

Il «Nuovo» parla, parla, parla.
Deve spiegare. Deve giustificare.
Sa che il cartellino giallo l'arbitro
olandese, anche a nome degli al-
tri ministri, non lo tirerà fuori dal
taschino. Tutto è già stabilito se-
condo un consolidato «fair play»
europeo. Non si fanno sgarbi ad
un primo ministro che si presta
all'umiliante pellegrinaggio, nella
veste di tesoriere ad interim, pres-
so il tempio dell'Unione ad implo-
rare clemenza. In mattinata, alla
riunione dell'Eurogruppo, l'esa-
me anticipato dei conti italiani e
delle misure da 7,5 miliardi di eu-
ro illustrate da Berlusconi, passa
senza infamia e senza lode. Tra
tagli di spesa e una tantum. La
Commissione aveva chiesto un in-
tervento da 7 miliardi. Può basta-
re. Dal punto di vista della quanti-
tà, è sufficiente a rientrare nel per-
corso che rispetta il 3% del rap-
porto tra deficit-Pil. La faccia è
salva. I conti di meno. Perchè il
punto è proprio questo. L'Ecofin
lo mette nero su bianco. Il presi-
dente-ministro promette, lo pren-
diamo sul serio. Niente «early
warning», lo si getta nel cestino.
Ma ad un patto: il bilancio del
governo italiano, d'ora in poi, sa-
rà «sotto monitoraggio».

I numeri che Berlusconi met-
te sul tavolo dell'Ecofin sono gli
stessi preparati da Tremonti. Si
dilunga, confortato dal direttore
generale del Tesoro, Domenico Si-
niscalco, che lo segue con partico-
lare attenzione. Anche con trepi-
dazione. Zalm fa domande e, dal-
le risposte, riceve la conferma che
è tutta farina del sacco di Giulio
Tremonti. In un pasticciato ingle-
se, Berlusconi ripete a Zalm il con-
cetto del «senso del genio» che
apparterrebbe al «vecchio colle-
ga». L'olandese abbozza. Il presi-
dente della Banca centrale euro-
pea, il francese Jean-Claude Tri-
chet, chiede chiarimenti. Su que-
sto o quell'aspetto della manovra
correttiva. Berlusconi si racconta
che abbia risposto con queste pa-
role: «Che vuole che le dica, sono
ministro da ieri...». L'Ecofin lo
grazia. Ma la dichiarazione del
Consiglio sulla «situazione finan-

ziaria dell'Italia» è stringente.
Caustico, il ministro delle Finan-
ze della Germania, Hans Eichel,
commenta: «Berlusconi ha dato
la sua parola sul fatto che le misu-
re saranno attuate e che saranno
finanziate». Siamo a questo. Che
un presidente del Consiglio, im-
possesatisi anche della carica di
ministro del Tesoro e che intende

mantenere a
lungo, è costret-
to a giurare sul
proprio onore
che rispetterà
quanto promes-
so solennemen-
te davanti al
consesso dei
partner dell'
Unione. Fran-
camente imba-
razzante. Il rap-
presentante di

uno dei Paesi fondatori che, per
farsi credere, deve «dare la pro-
pria parola».

Il Consiglio Ecofin «saluta»
gli impegni del governo italiano.
E li ricorda, a futura memoria: 1)
assicurare che il livello del 3% del
rapporto deficit-Pil non sarà ol-
trepassato alla fine del 2004 e, a
questo scopo, il governo «intende
adottare un pacchetto di misure
addizionali pari a 7,5 miliardi di
euro»; 2) realizzare «con rigore»
il bilancio, evitando ogni discre-
panza che possa aggravare la posi-
zione e utilizzare ogni margine di
manovra per «ridurre il deficit».
In fin dei conti, questi due punti
fermi sono esattamente ciò che la
Commissione aveva chiesto a Tre-
monti. Nel pieno rispetto dello
spirito dell'«early warning» che al-
tro non è che uno strumento del
Patto di stabilità e la maniera con
cui si mettono in guardia i gover-
ni che rischiano di andare fuori
strada. Infatti, il commissario Jo-
aquin Almunia, si felicita. Ma
con sè stesso: «Le misure - dichia-
ra - corrispondono pressochè a
quanto noi avevami domanda-
to». Insomma: è la Commissione
che canta vittoria perchè, da guar-
diana delle regole e dei Trattati,
ha svolto il suo ruolo e ricondot-
to un paese alle regole difese e che
stavano per essere violate. Ma
non finisce qui.

Il ministro ad interim Berlu-
sconi scherza, al suo solito, sull'al-
larme dei conti. Trova il tempo
per riciclare ai ministri una barzel-
letta. Quella dei frati che tagliano
continuamente legna del bosco
perchè qualcuno ha previsto che
l'inverno sarà molto freddo. Ma
nessuno sa dire chi è che ha co-
minciato a prevedere il lungo ge-
lo. Secondo lui: non c'è il disa-
stro, non c'è il gelo dei conti allo
sbando. Zalm ripete: «Il capo del
governo italiano ci ha assicurato
che le misure saranno adottate».
Di più: il Consiglio detta due con-
dizioni supplementari: accelerare
la riduzione del debito e garantire
che il deficit resti sotto il 3% an-
che nel 2005. L'Italia sarà sorve-
gliata attentamente dal Consiglio.
L'Ecofin mette a verbale che desti-
nerà «particolare» attenzione alla
dinamica del debito, insomma se
calerà o no, e ai progetti di bilan-
cio del 2005. Nessuno lo dice a
voce alta ma la differenza tra i
conti italiani e le difficoltà che af-
frontano anche molti altri paesi è
che l'Italia rischia di non rispetta-
re più non uno ma due parametri
di Maastricht. Debito e deficit. Al-
la prima verifica, non basterà
nemmeno la parola d'onore.

Il bilancio italiano resterà però
sotto monitoraggio. Si teme infatti
che altrimenti non riusciremo
a rispettare due parametri di Maastricht

BRUXELLES Nicola Zingaretti è stato eletto ieri presidente
della Delegazione italiana nel Gruppo Pse del Parlamento
europeo nel corso della prima riunione degli eletti Ds e Sdi
che è stata presieduta dall'on. Massimo D'Alema. La Dele-
gazione dei parlamentari Ds e Sdi ha anche eletto l'on.
Gianni Pittella alla carica di segretario-tesoriere. Nella stes-
sa riunione, la Delegazione ha avanzato la candidatura
dell'on. Pasqualina Napoletano, capo delegazione uscente,
come vice presidente del gruppo dei Socialisti Europei. La
votazione, insieme a quella della candidatura alla presiden-
za del Parlamento Europeo, sarà posta ai voti nella riunio-
ne di oggi.

Nella riunione del Gruppo Pse, gli europarlamentari
hanno eletto il loro nuovo capogruppo nella persona del
tedesco Martin Schulz, che era già stato il numero due del
gruppo, oltre che leader della delegazione Spd, e che succe-
de allo spagnolo Enrique Baron Crespo. Quarantanove
anni, libraio ad Aquisgrana, l'on. Schulz è il parlamentare
europeo offeso dal presidente del Consiglio Berlusconi
all'inizio del semestre italiano, che nel dibattito sul pro-
gramma della presidenza italiana dell'Ue lo definì un «ka-
pò».

L’Italia resta «sorvegliata speciale»
L’Ecofin grazia il «nuovo» ministro, che giura sul suo onore. Ma debito e deficit saranno sotto controllo

la nota

CONTI PUBBLICI in dissesto

Un Direttorio che sa già di spartizione
Pasquale Cascella

Ciampi prende atto: i suoi poteri sono ridotti
Amarezza e bocche cucite al Colle: la mancata successione Monti suona come un nuovo schiaffo istituzionale

Nessuno sgarbo al primo ministro che chiede
clemenza. Il tesoriere a interim

prevede tra tagli di spesa e una tantum
un intervento da sette miliardi e mezzo

P
iù di Tremonti, più di Monti. Il para-
dosso dell’interim sine die, coltivato
da Silvio Berlusconi, riconduce al pet-

tine il nodo della collegialità nelle scelte di
politica economica. Che, ormai, coincido-
no con le discriminanti strategiche dell’azio-
ne di governo. Niente più che la consegna
del super ministero dell’Economia a una
figura prestigiosa come quella di Mario
Monti, caparbiamente mantenuta dal com-
missario europeo al di sopra delle parti,
avrebbe reso evidente la spogliazione del
comando unico del premier, a tutto vantag-
gio della new entry. Con il conseguente ri-
baltamento della natura dell’esecutivo. Ed è
difficile credere che questo prezzo politico
non fosse stato calcolato all’atto della giubi-
lazione del ministro che per tre anni ha
incarnato l’essenza del berlusconismo. Del
resto, Giulio Tremonti aveva preteso una
formale richiesta di dimissionamento, per-
ché fosse chiaro che con quell’atto il pre-
mier tradiva se stesso prima che il suo inter-
locutore: un’accusa più sanguinosa delle fe-
rite subite nella notte dei lunghi coltelli a
palazzo Grazioli. Dunque, da rimediare, se
non riscattare, prima che l’immagine del
premier sfigurato e azzoppato diventasse
un luogo comune.
Fatto è che, per quanto dettato dalla più
fredda analisi politica dei maggiori rischi
politici rispetto al rafforzamento istituziona-
le di una acquisizione come quella di Mon-
ti, il ripensamento del premier ha un risvol-

to grave nella mortificazione della garanzia
istituzionale richiesta e ottenuta dal presi-
dente della Repubblica. Non è la prima vol-
ta: è accaduto già nel caso della giubilazione
di Renato Ruggiero dal ministero degli Este-
ri. Ma, al di là dell’uso mercantile con cui
Berlusconi ha maneggiato l’opzione Monti
(che a questo punto dovrebbe poter conta-
re sulla conferma del mandato alla Commis-
sione europea), lo sgarbo compiuto ai dan-
ni di Carlo Azeglio Ciampi, convinto a con-
trofirmare il decreto sull’interim unicamen-
te in nome dello stato di necessità del giudi-
zio dell’Ecofin, legittima pienamente l’allar-
me lanciato da Piero Fassino in Parlamento
e la determinazione dell’opposizione a non
consentire che la mistificazione si riprodu-
ca in Parlamento. Anzi, chiedendo al pre-
mier conto del siluramento di Tremonti e
ragione di un interim in continuità con la
filosofia del ministro giubilato, l’opposizio-
ne non solo riafferma il fondamentale prin-
cipio democratico del rispetto del mandato
popolare, ma paradossalmente consente al-
la stessa maggioranza di verificare se all’in-
vocazione della forza dei numeri parlamen-

tari corrisponda almeno il recupero di una
qualche coesione politica della coalizione.
Correttezza vorrebbe che il centrodestra tra-
esse fino in fondo le conseguenze della lezio-
ne impartita dalla maggioranza reale del pa-
ese con la duplice sconfitta del centrodestra
alle ultime elezioni europee e amministrati-
ve. Ma, in tutta evidenza, è sulla comune
paura di una crisi al buio, comprensiva del-
lo sbocco di elezioni anticipate, che fa leva
Berlusconi. Quella lanciata, ieri, da Bruxel-
les è una vera e propria chiamata di correo.
Intanto, sul conflitto di interessi che, con
l’interim, raggiunge il suo apice. Poi sulla
redistribuzione di potere che ne consegue.
Che deve essere suonata come il canto della
sirena all’orecchio di Gianfranco Fini, se
lungo la giornata si sono calmati i bollenti
spiriti che lo avevano spinto in mattinata ad
annullare un appuntamento a Venezia. Nel-
l’attesa a palazzo Chigi, il vice premier è
stato raggiunto dalla telefonata insinuosa di
Berlusconi da Bruxelles: «Hai visto, ha vin-
to il nostro metodo». Ovvero la commistio-
ne tra vice ministri e sottosegretari, funzio-
nari di sicuro affidamento e tecnici del-

l’una, Forza Italia, e dell’altra parte, An, che
nel fine settimana ha provveduto alla biso-
gna di neutralizzare il richiamo europeo.
Più eloquente il messaggio di Berlusconi è
diventato nel salotto in cui a sera ha ricevu-
to il suo vice: «Continuiamo così, facciamo
diventare quel cenacolo un direttorio. A me
interessa solo portare a casa la riduzione
delle tasse, e siccome il ministero non può
essere gestito a mezzo servizio lascio volen-
tieri questo compito al tuo vice ministro.
Finito l’interim ripartiamo le competenze
così come sono state gestite...». Non è né la
cabina di regia né il coordinamento che
aveva rivendicato per se, ma l’una e l’altra
Fini se le era giocate con il via libera a Mon-
ti, per cui avendo già ottenuto la testa di
Tremonti deve accontentarsi di quel che
passa il convento. A differenza dell’Udc che
ha puntato a tutt’altra partita, quella più
politica del riequilibrio «centrista» dell’alle-
anza, tanto da mettere il cappello anche sul
diverso gioco del «moderatismo» di Monti,
ed ora si ritrova Monti congelato a Bruxel-
les (al posto ambito da Rocco Buttiglione) e
il monarca Berlusconi che allunga il basto-
ne di comando sulla Rai. Marco Follini ha
convocato per oggi l’esecutivo del partito,
per scongiurare quello che Buttiglione ha
definito «un guaio ancora più grande». Ma
se Fini non gli restituirà il favore ricevuto
con l’appoggio alla cacciata di Tremonti,
avrà la forza di aprire da solo la partita
istituzionale?

Segue dalla prima

Neanche nel caso che dall’altra parte si
bari, o semplicemente si «bluffi» sugli impe-
gni. Così è accaduto: da Berlusconi è venu-
to l’ennesimo schiaffo istituzionale.

E Ciampi può infuriarsi quanto vuole
(anche per le fughe di notizie sul suo perso-
nale «pressing» nei confronti di Monti, per-
ché accettasse l’offerta, notizie provenienti
da un coro di fonti che ora vengono accora-
tamente smentite dal Colle). Ma il presiden-
te soprattutto deve prender atto della scarsi-
tà di poteri - scritti e non scritti - che ha a
disposizione, per fronteggiare la maionese
impazzita del centrodestra e i furbeschi col-
pi di coda del premier.

Eppure l’altra sera al Quirinale - al chiu-
so dello studio della Vetrata - la promessa
del presidente del Consiglio, in cambio del-
la firma di Ciampi in calce al decreto del-
l’interim era stata chiara, e sembrava all’ap-
parenza vincolante: Berlusconi, secondo
quegli impegni, avrebbe dovuto trattenersi
dietro alla scrivania di Quintino Sella che
Ciampi conosce bene, solo per il tempo

utile ad affrontare la scadenza del confron-
to a Bruxelles con l’Ecofin. Poi si sarebbe
passati a una «soluzione autorevole», ed
era stato facile capire come il nome del
commissario Monti dal punto di vista di
Ciampi avrebbe quadrato il cerchio.

Macché. Interim infinito, o meglio ine-
difinito. E a Monti Berlusconi s’è guardato
bene di offrire alcunché che riguardasse il
governo, semmai qualche promessa sul rin-
novo della candidatura alla prossima com-
misisone europea, ...tanto a ottobre chi vi-
vrà vedrà.

Qui non si sta parlando di poteri costi-
tuzionali, ma di un ritrovato fair play. La
riscoperta «generosità» del presidente della
Repubblica nei confronti del «nuovo cor-
so» che sembrava intrapreso gioco forza da
Berlusconi era commisurata, al contrario ,
al mantenimento di questi impegni. Inve-
ce, Berlusconi ha incassato l’«interim» e,
latineggiando, l’ha subito trasformato in
un «sine die». In parole povere: se lo terrà
ben stretto. Una specie di contrappasso isti-
tuzionale. L’illusione di «commissariare» il
governo attraverso la soluzione Monti, se è

stata coltivata sul Colle, si è trasformata
nell’esatto contrario: nella minaccia di un
«interim» berlusconiano lungo forse quan-
to nel dopo-Ruggiero.

La vicenda si presta, tuttavia, in ogni
caso come esempio emblematico e a dop-
pio taglio di un rapporto irrisolto tra Quri-
nale e palazzo Chigi. Nell’assenza di regole
scritte, Ciampi aveva, infatti, notoriamente
pensato nella prima fase del governo Berlu-
sconi di potersi giovare della presenza di
un «esterno» come Renato Ruggiero nella
compagine governativa in vista del seme-
stre di presidenza della Ue. Obiettivamen-
te, Ruggiero era il «suo» ministro. È finita
nel disastro che sappiamo, con Ruggiero
sacrificato da Berlusconi e dall’asse Bos-
si-Tremonti sull’altare degli euroscettici-
smi. Riprovarci sull’economia, adesso che
il «buco» dei conti di Tremonti si sta rive-
lando una voragine? Ora dal Colle si smen-
tisce di aver inseguito l’illusione di farcela
in seconda battuta, dopo il fallimento
del’operazione Ruggiero alla Farnesina,
con la candidatura «ideale» di Monti al-
l’economia. Comunque sia andata finora la

partita, sono certe due cose: che il mazzo di
carte è tornato in mano a Berlusconi, e che
sarà dura tentare di riprenderglielo. Anzi,
c’è anche una terza certezza: che l’altalena
di gelo e disgelo ha ripreso a danzare, su
uno scenario del paese che preoccupa
drammaticamente un presidente sempre
più inquieto.

Eppure, per capire che non bisognava
fidarsi, sarebbe bastato chiedere all’ufficio
stampa una ricerca d’archivio: 25 luglio
2002, davanti a 123 ambasciatori, nel Salo-
ne dei corazzieri, Berlusconi , provocato-
rio, confessa: «Caro presidente, devo dirti
che nonostante i tuoi continui inviti per
individuare un nuovo ministro degli esteri,
sono lieto di aggiungere al mio lavoro di
premier questo impegno alla Farnesina.,
(...) Non sono ancora maturate le condizio-
ni (,...) Spero possano maturare in fretta,.
Se non matureranno, ti dico che sono e
sarò molto lieto e assolutamente felice di
continuare a fare quel che ho fatto nei sei
mesi passati...”. E tirò avanti per altrettanto
tempo. Molto lieto. Assolutamente felice.

Vincenzo Vasile

Schulz è capogruppo. Zingaretti
guida la delegazione italiana
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DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

BRUXELLESIl messaggio agli alleati
che scalpitano è chiaro. «Se non mi
fate fare la riforma fiscale su cui mi
gioco la faccia io non lascio l'inte-
rim di ministro dell'Economia. Re-
sto finchè sarà necessario». Silvio
Berlusconi lascia la riunione dell'
Ecofin verso le
cinque del po-
meriggio di un
giorno difficile.
Con l'Europa
l'ha sfangata. Il
cartellino giallo
non è scattato.
L'early warning
è un pericolo
scongiurato. An-
che se l'attenzio-
ne dell'Unione
nei confronti
della politica economica del gover-
no italiano resta alta. Il premier-mi-
nistro dovrà rendere presto conto e
ragione degli impegni presi.

Per il momento è andata. Il pen-
siero fisso resta quello di rimettere
insieme i cocci della sua coalizione.
E di farla pagare a chi lo ha costret-
to a rinunciare al suo ministro-ge-
nio sacrificato per allontanare lo
spettro di una crisi irreversibile.

Attraversa l'atrio del palazzo Ju-
stus Lipsius con passo deciso il pre-
mier. Scuro in volto, mascella fer-
ma, si avvicina al microfono piazza-
to lì per consentirgli una dichiara-
zione al volo, giusto qualche battu-
ta. Nel giorno in cui i conti dell'Ita-
lia sono stati sottoposti ad esame
Berlusconi non ha ritenuto di do-
ver usare una sede più adeguata.
«Hanno cartolarizzato anche la sa-
letta» era la battuta che circolava tra
chi evocava le performance del mi-
nistro defenestrato. Ma al premier
interessava soltanto mandare il mes-
saggio ai suoi alleati.

Quello ottenuto «è un buon ri-
sultato, come avevo previsto. Conti-
nuiamo a mettere in atto questi
provvedimenti che riguardano il
2004. E ci apprestiamo a discutere
per quanto riguarda il 2005. Co-
munque con quell'operazione di ri-
lancio ed in contemporanea di ridu-
zione delle aliquote fiscali che era
nei programmi di governo e che è
ancora nei programmi di governo».

Chiaro? Chi deve capire ha capi-
to? E chi non vuole sentire da quest'
orecchio non prenda come giustifi-
cazione la mancanza di copertura
finanziaria per l'operazione che,
Berlusconi ne è più che mai convin-
to, gli consentirebbe di risalire dal
baratro dove gli italiani lo hanno

cacciato con l'ultima tornata eletto-
rale. «È evidente che deve esserci la
copertura» dice infastidito il pre-
mier anche se si guarda bene dal
dire, pure per sommi capi, dove
mai è intenzionato a reperire i fon-
di necessari al lifting dell'esecutivo.
«Nemmeno il più sprovveduto può
aver pensato che ci potesse essere
una riduzione delle tasse senza una

parallela riduzio-
ne delle spese».

Lui intanto
si sente più sicu-
ro di riuscirci
ora che occupa
anche la poltro-
na di Tremonti.
«Non so quanto
durerà questo
interim» dice fa-
cendo ventilare
l'ipotesi di non
essere disponibi-

le a mollare fin quando non avrà
raggiunto il risultato che gli sta più
a cuore. «Penso che nella coalizione
di governo sia necessario stabilire i
tempi per la realizzazione del no-
stro programma fiscale che è uno
dei punti più importanti del pro-
gramma stesso» ripete nel caso qual-
cuno non avesse compreso il mes-
saggio. Il confronto con gli alleati
continua. Ci sono state lunghe tele-
fonate anche ieri con Fini e con i
leghisti. Non con l'Udc che oggi ha
convocato l'ufficio politico.

Per il momento, dunque, nes-
sun successore a Tremonti anche se
sembra che l'inquilino del Quirinale
non abbia per nulla apprezzato que-
sta scelta di linea. Alt anche a quel
Mario Monti che è stato ad un pas-
so dall'andare a guidare il dicastero
di via XX settembre ma pare che,
alla fine, resterà in Europa. «È chia-
ro che ci doteremo di un ministro
che possa concentrarsi sul lavoro di
un ministero che raccoglie così tan-
te responsabilità. Ma è anche chiaro
che in questo momento è anche im-
portante che al ministero del Lavo-
ro e delle Finanze ci sia qualcuno
che possa mandare innanzi quei pro-
grammi rimasti in sospeso e che so-
no importanti per il nostro Paese ed
anche per la maggioranza». Cioè lui
che nella foga di difendere l'obbietti-
vo riforma fiscale si prende anche il
ministero di Maroni. Non se ne ac-
corge. D'altra parte lui a fare il lavo-
ro degli altri sembra avere una ten-
denza particolare. «Mi piace molto
questo nuovo lavoro» ha detto ai
colleghi arrivando alla prima riunio-
ne dei ministri economici. Se il pre-
mier andrà avanti sulla linea traccia-
ta nell'atrio, non sarà che la prima
di una lunga serie.

Utilizza la bocciatura evitata per un soffio
e mostra sicurezza. Tramonta definitivamente
il nome di Monti come successore del
superministro: «L’interim? Non so quanto durerà»

DALL'INVIATO

BRUXELLES "A ghiv in salutescion ov mai president ov
repubblic". Silvio Berlusconi ha esordito nel suo inglese
non proprio fluido per rispondere a Gerrit Zalm, ministro
olandese delle Finanze e, quindi, il padrone di casa che gli
dava il benvenuto, ovviamente in inglese, al suo esordio
nell'Ecofin. Non si è fermato davanti alla difficoltà il pre-
mier. Ed ha proseguito impavido nella scalata della lingua
mai del tutto assimilata. Lo ha fatto per ricordare che tra
Zalm e Ciampi, quando il Capo dello stato era ministro
del Tesoro, qualche problema c'era stato. Lo ha fatto nche
per parlare del caso Giulio Tremonti, il ministro appena
rimandato a casa e di cui alcuni dei presenti gli chiedevano
notizie invitandolo a fornire particolari sulle tensioni nel
suo governo. "Ci sono personali ("personal") difficoltà di
carattere tra Fini e Tremonti" ha spiegato il premier usan-
do più volte "caracter" per carattere ma insistendo su fatto
che Tremonti fosse "geniale" e quindi quasi autorizzato a
non avere un carattere "normal" . Un po' scolaretto al suo
primo giorno di scuola, un po' animatore di villaggio
vacanze, per uscire dal pantano della lingua l'esordiente
Berlusconi così, per rompere il ghiaccio, non ha rinuncia-
to a raccontare una delle sue barzellette. Ha scelto quella
del vecchio saggio cui gli abitanti del villaggio chiedono
come sarà l'inverno che sta per arrivare e che, si capisce
solo alla fine, le previsioni le fa proprio sulla quantità di
legna che stanno raccogliendo quelli che si vanno ad infor-
mare. Inutilmente lunga. Nessuno ha riso. I ministri dell'
Economia hanno preferito affrontare il difficile argomento
sul tappeto. "Un vantaggio c'è" ha mormorato Zalm. "Fa-
cendo il premier ed anche il ministro almeno non dovrà
litigare con se stesso". m.ci.

Ora Berlusconi chiede il conto agli alleati
Schivato il cartellino giallo della Ue avverte: se non mi fate cambiare il fisco non lascio l’interim

CONTI PUBBLICI in dissesto

Il sospetto di An e Udc: vuole tagliare le tasse e votare
Fini al premier: «Interim breve, per opportunità». Follini all’attacco: non finisce così, nuovo ministro subito

Al consiglio federale di Milano quattro ore di caldissima discussione. Appoggio al premier, ma il Carroccio il federalismo lo vuole subito

Lega tra fiducia e diktat. Maroni: interim fino alla Finanziaria

Scongiurato l’early warning il presidente
del Consiglio, torna ad occuparsi della sua
disastrata coalizione. Con l’occhio puntato
a chi lo ha costretto a licenziare Tremonti

Natalia Lombardo

ROMA «Siamo molto preoccupati: pensava-
mo di essere usciti da un guaio e non vorrei
che ci cacciassimo in un guaio ancora più
grande...». La perplessità del ministro Rocco
Buttiglione la dice lunga su come Udc e Alle-
anza Nazionale siano sull’orlo di una crisi di
nervi. I centristi attaccano, e Gianfranco Fini
ieri sera alle nove è corso a Palazzo Grazioli
per incontrare Silvio Berlusconi, tornato vin-
citore dalla prova di Bruxelles sui conti pub-
blici. Al premier il leader di An, ormai con
meno cartucce da sparare, ha chiesto che l’in-
terim sia breve, «più per una questione di
opportunità che di collegialità», spiega chi è
vicino al vicepremier. La collegialtà, che nel
pomeriggio a Via della Scrofa si dava per
scontata «una volta rimosso il macigno», ov-
vero Tremonti, nella notte sembra archivia-
ta.

All’attacco invece Marco Follini, segreta-
rio Udc. Lui ora ha «il pallino in mano»,
spiegano i suoi: ieri è tornato in anticipo da
Budapest e ha convocato «d’urgenza» per sta-
mattina l’ufficio politico del partito. Toni du-
ri dai moderati: «Può succedere di tutto».
L’Udc, che ha visto sfumare sul nascere l’ipo-
tesi Mario Monti all’Economia, esige che
«venga nominato da subito, non domani, un
nuovo ministro di alto profilo», spiega Mario
Baccini. Inoltre i centristi ripiantano i loro
«paletti» sul federalismo (oggi scade il termi-
ne per gli emendamenti) per rallentare i tem-
pi della Devolution ma anche, «se non ci sarà
un chiarimento politico», togliere al premier
il potere di sciogliere le Camere. L’Udc attac-
ca anche sul fronte Rai: domani presenta una
mozione di sfiducia al Cda in commissione
di Vigilanza, che potrebbe essere votata la
prossima settimana. Un atto di enorme peso
politico.

An soprattutto, ma anche l’Udc, sono

rimasti spiazzati da come Berlusconi ha pre-
so la palla al balzo per indossare la magica
maglia del SuperSilvio. Ad interim a 360 gra-
di e senza scadenza: dall’Economia alla Rai
(di cui come ministro del Tesoro è maggiore
azionista) cosa che accresce il conflitto d’inte-
ressi. In fondo ha realizzato il Berlusconi Bis
(di se stesso)... Il premier balla da solo e
vorrebbe farlo per «alcuni mesi», intenziona-
to ad avanzare come un eurostar verso una
Finanziaria che comprenda il taglio delle tas-
se, ultima spiagga elettorale. Il piano è: la
riforma fiscale e poi si va a votare. La Lega lo
spalleggia. L’«asse del Nord» che aveva il suo
perno in Tremonti, quindi, resta saldo. Il che
allarma i leader di An e Udc, dato che entram-
bi fanno i conti con un elettorato forte al
Sud. Certo Gianfranco Fini si è scoperto già
molto ottenendo la testa di Tremonti, e ri-
schia di trovarsi senza cartucce, nell’impossi-
bilità di prendersela direttamente con il pre-
mier, il che sarebbe pari a una «sfiducia». Ieri

Fini ha disdetto un incontro con gli industria-
li a Venezia per restare a Roma a Palazzo
Chigi, in stretto contatto con i suoi ministri,
più un colloquio con Mirko Tremaglia (linea
dura) e il miù mite viceministro Adolfo Urso
(nome sempre in pista nell’eventuale rimpa-
sto). Alle tre del pomeriggio Gianni Aleman-
no convoca un «direttivo» di An per la sera,
riunione che però tutti giudicano «fantasma»
(così come il direttivo stesso), tanto che vie-
ne smentita in una nota del vicepremier. Un
segnale che rivela la guerra interna fra corren-
ti di An: la Destra Protagonista di Gasparri e
La Russa (i «berluscones» in calo alle elezio-
ni) accusa la Destra Sociale di Alemanno e
Storace (in crescita) di aver spinto Fini in un
cul de sac: chiedere la testa più pesante del
governo senza avere in mano il sostituto. Ma
se Fini è stato uno dei primi sponsor di Mon-
ti all’Economia, Alemanno già vedeva allonta-
narsi lo «spacchettamento» del Superministe-
ro, con relative deleghe per il Sud. Il titolare

dell’Agricoltura, infatti, va ripetendo che ci
vuole «un ministro politico, basta tecnici in-
dipendenti». E c’è chi ipotizza un accordo
con il premier, per ottenere il Sud scorporato
dalle Attività Produttive del forzista Marza-
no, in viaggio verso un’Authority.

Prima della squadra il nodo è nella politi-
ca economica. «Il problema è stato rimosso»
(come il macigno...), assicura il coordinatore
di An Ignazio La Russa, «da Berlusconi con
noi c’è sempre stata collegialità». Si ventilava
un ennesimo documento di An su manovra e
Dpef: «Un altro?», si meraviglia il portavoce
di Fini. Tutto «si discute, si parla, in una
rinnovata collegialità della coalizione». Sarà,
ma An avrebbe ottenuto per ora di andare
avanti con il pool che ha scritto la manovra
correttiva per l’Ecofin dopo le dimissioni di
Tremonti: un gruppo tecnico che va da Bal-
dassarri di An a Brunetta di FI a Vegas del-
l’Udc, con il capo del dipartimento economi-
co di Palazzo Chigi, Polillo, il luogo chiave

che Fini vuole rafforzare.
Follini affila le armi per oggi. Era stato

proprio lui a individuare nel premier il «mo-
narca» da ridimensionare, piuttosto che Tre-
monti sul quale invece ha mirato dritto Fini.
Ma Berlusconi sembra voler fare il Monarca
ad Interim... Con il leader di An Follini ha
una «sintonia di interessi», ma se il primo è
disarmato, lui spara. L’Ufficio politico di og-
gi «è decisivo», spiegano i centristi che sul
taglio delle tasse insistono perché parta dai
ceti che più soffrono «un malessere». «Le
elezioni europee sono state un campanello
d’allarme», afferma Baccini, «qui sembra si
voglia far finta di niente». E oggi «può succe-
dere di tutto. Non c’è un partito a sovranità
illimitata». Ancora l’appoggio esterno? O la
crisi? Ma Berlusconi ha fatto capire agli allea-
ti che senza di lui vanno dritti alle elezioni
anticipate. «Berlusconi può anche governare
da solo...», ironizza un dirigente Udc, «la
democrazia non è un optional...».

Il premier velenoso con Zalm:
«Le porto i saluti di Ciampi»

vecchie ruggini

Oreste Pivetta

MILANO Quattro ore di consiglio fe-
derale, la palazzina di via Bellerio
assediata da giornalisti e fotografi:
dentro venti padani orfani di Bossi
(sempre a Lugano in cura), orfani
pure di Castelli, l’altro “grande” as-
sente (ma nessuno se ne deve essere
accordo) per decidere che Berlusco-
ni è il migliore, che deve continuare
sulle orme di Tremonti mantenen-
do l’interim dell’economia fino alla
approvazione della legge finanzia-
ria, che deve farsi garante della rifor-
ma federale dello stato, che tutti gli
alleati, compresi Fini e Follini, devo-
no sottoscrivere un documento che
dice sì alla famosa riforma federale.
Come le altre volte, ogni volta alzan-
do la voce per spaventare gli altri e
per nascondere il proprio affanno.
Questo il succo del pomeriggio le-
ghista, caldissimo fuori, ma caldo si
immagina anche dentro. Perchè
quattro ore sono troppe per decide-
re quanto già si sapeva e cioè che la

Lega non avrebbe tradito. Ma senza
Bossi, la Lega si è divisa: da una
parte i “parlamentari” (tra i presen-
ti, ovviamente, Maroni, Calderoli,
Cè, Speroni, Giorgetti), dall’altra i
“popolari”, da una parte chi conti-
nua a sostenere il governo e a difen-
dere i propri ministeri, consolato
dalle cronache televisive che riferiva-
no di Bruxelles, dall’altra chi sa be-
ne di una base irrequieta, arrabbia-
ta, dopo aver ascoltato la fila di tele-
fonate e di insulti per fascisti e de-
mocristiani a Radio Padania. Que-
sta in fondo è la novità, l’onda ano-
mala del dissenso, sintetizzato sei-
cento chilometri più a sud, a Roma,
dal “movimentista” Borghezio:
«Era meglio lasciare tutte le poltro-
ne di governo e salutare la compa-

gnia. Una compagnia di cui il buon-
senso padano consiglia di non fidar-
si troppo». Se si resta è solo per
senso di responsabilità, ma il sospet-
to dell’europarlamentare è che la vi-
cenda Tremonti «sia soltanto l’anti-
pasto».

L’umore della base padana ave-
va colpito al cuore anche Bobo Ma-
roni: non a caso il ministro ha volu-
to completare in una conferenza
stampa quanto il mellifluo Caldero-
li aveva annunciato leggendo il co-
municato ufficiale e in particolare
l’ultimo capoverso, quello decisivo
per il Carroccio, capoverso in cui si
dice intanto che Berlusconi deve
«continuare l’azione di politica eco-
nomica tracciata da Tremonti»,
quindi che si faccia garante della

riforma e faccia «approvare con
esplicita sottoscrizione di tutti i lea-
der della maggioranza, il testo della
rifoma federale e il calendario che
ne consenta l’approvazione definiti-
va entro il termine di questa legisla-
tura». Maroni, appunto, ha battuto
i pugni e ha spiegato bene che cosa
dovranno firmare tutti i capi del
centrodestra: «Un testo, un articola-
to che è la riforma federale dello
stato. Non un generico documento
politico: quello lo abbiamo approva-
to quando siamo entrati nella Casa
delle libertà...». Sull’onda dell’entu-
siasmo Calderoli ha dettato i tempi:
quindici giorni per concordare la
rivoluzione leghista, cioè federale.
«La calendarizzazione - ha aggiunto
- è nota, quindi il testo potrà andare

in aula l’ultima settimana di luglio
perchè i tempi sono ormai maturi».
Ancora Maroni minaccioso: «Non
siamo disposti alla melina di chi
vuole lasciare il federalismo su un
binario morto. Se la prospettiva è
l’approvazione entro la legislatura
noi ci stiamo, altrimenti ce ne andia-
mo... Non mi pare di chiedere mol-
to, noi manterremo gli impegni pre-
si, la nostra richiesta è legittima. La
Lega non chiede nulla: se sarà possi-
bile approvare il federalismo noi ri-
maniano un fedele alleato».

Dunque la partitura è sempre la
stessa, la devolution come condizio-
ne dell’alleanza. Per quanto può, il
Carroccio alza la voce, drammatiz-
za le scadenze e pone ultimatum:
quello di ieri non è stato il primo e

non sarà l’ultimo, ma il rito serve a
rincuorare il “popolo” in attesa del
ritorno di Bossi. Da una parte si
devono accontentare gli arrabbiati,
dall’altra qualcosa si deve pur dire
in difesa di una identità ormai logo-
ra, aggrappata al fantasma della de-
volution più che al contesto sociale.
Altrimenti tanto vale far fagotto e
rifugiarsi dentro Forza Italia del ga-
rante Berlusconi. Conclusione, ap-
punto, con un omaggio di Maroni a
Berlusconi. Alla lettera: «Mi pare
saggio che il presidente del consi-
glio faccia ciò che ha promesso al-
l’Ecofin... Nessuno meglio di Berlu-
sconi è la persona adeguata a prose-
guire la politica economica di Tre-
monti, a maggior ragione dopo il
successo personale che ha ottenuto

all’Ecofin non su un decreto legge,
ma sulla sua parola». Un altro col-
po a Fini e a Follini: con l’interim
economico e la bandiera del federa-
lismo l’asse del nord si raddrizza.
Come aveva (a Roma però) dichia-
rato Pagliarini, membro della com-
missione bilancio della Camera: «O
Fini chiede le dimissioni di Berlu-
sconi oppure approva quello che ha
presentato Berlusconi a Bruxelles,
chiede scusa a Tremonti e lo fa tor-
nare al Governo». Ripreso, post con-
siglio federale, dal coordinatore Cal-
deroli, a proposito di sostituizioni:
«L’unico sostituto di Tremonti è
Tremonti stesso. Ecco perchè l’uni-
ca persona in cui riponiamo fiducia
è il presidente del consiglio». Insom-
ma Calderoli sottolinea la continui-
tà. Anche naturalmente rispetto alla
questione federalismo: «Tremonti
era una garanzia di federalismo.
Ora la situazione può essere presa
in mano solo da Berlusconi». La par-
tita continua. Adesso rispondano
gli «infidi alleati», come li chiama il
sincero Borghezio.
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Simone Collini

ROMA Berlusconi si presenti in Parla-
mento per formalizzare lo stato di crisi
del suo governo, visto che le dimissio-
ni di Tremonti sono un fatto non tecni-
co, ma politico. In caso contrario, l’op-
posizione è pronta a bloccare l’attività
legislativa delle Camere. È con questo
aut-aut che Ulivo
e Rifondazione
comunista vanno
all’attacco della
Casa delle libertà.
La richiesta viene
messa nero su
bianco in due do-
cumenti firmati
da tutti i capi-
gruppo del cen-
trosinistra alla Ca-
mera e al Senato,
e ribadita in un
duro intervento nell’aula di Montecito-
rio da Piero Fassino.

«Chiedo che domani stesso Berlu-
sconi riferisca alle Camere e che fino
ad allora l’attività del Parlamento ven-
ga aggiornata», dice il segretario dei Ds
nel pomeriggio di ieri, prima che inizi
la discussione generale sul conflitto di
interessi. Nell’aula semideserta c’è per
il governo il sottosegretario ai Rappor-
ti col Parlamento Cosimo Ventucci, il
quale risponde all’opposizione che «il
governo non è in crisi, è solamente
intricato in una dialettica che è espres-
sione di democrazia». Meglio di lui rie-
sce a fare solo il capogruppo di Forza
Italia Elio Vito, per il quale «l’unica
crisi che c’è oggi è quella dell’opposi-

zione». Entrambi, comunque, si dico
certi che Berlusconi non avrà alcuna
difficoltà ad andare a riferire in Parla-
mento. Nel caso in cui le loro certezze
venissero smentite, l’opposizione po-
trebbe lavorare per impedire l’approva-
zione delle leggi attualmente in discus-
sine alla Camera e al Senato. Come?
Non tutto è stato ancora deciso, ma
l’ipotesi più accreditata è quella di non
presentarsi in aula e tentare di far man-
care il numero legale. Una strategia
che vista la maggioranza di cui dispo-
ne la Cdl sarebbe inefficace in altre
situazioni, ma che viste le divisioni in-
terne al centrodestra su diversi provve-
dimenti ora in discussione in Parla-
mento, a cominciare dal federalismo,
dalla riforma previdenziale e da quella
dell’ordinamento giudiziario, potreb-
be riservare delle sorprese. Anche per
questo più di un esponente dell’opposi-
zione è convinto che alla fine Berlusco-
ni si presenterà in Parlamento, come
chiesto ieri in modo compatto da Uli-
vo e Prc.

«In questo Paese ci sono delle rego-
le da rispettare, anche se Berlusconi
non vi è aduso. È necessario che il
governo formalizzi in Parlamento il
suo stato di crisi, ne dica le ragioni e
che cosa intende fare», attacca Fassino

intervenendo nell’aula di Montecito-
rio. Le Camere, sottolinea il segretario
dei Ds dettando anche i tempi, devono
essere messe in condizione già oggi «di
conoscere quello che in questi giorni è
accaduto», perché finora «si sta consu-
mando una crisi di governo nel modo
più irrituale». Secondo il leader della
Quercia le dimissioni di Tremonti
«non sono un fatto tecnico da liquida-
re in modo burocratico», visto che «il
superministro dell’Economia, l’uomo
forte del governo, l’ideologo della poli-
tica economica e sociale perseguita dal
governo e dalla Cdl, colui che rappre-
sentava il rapporto privilegiato tra Fi e
la Lega», si è dimesso «perché è stato
cacciato dagli alleati con l’accusa di
aver truccato i conti» (dice anche che
se l’accusa fatta da Gianfranco Fini fos-
se confermata «saremmo in presenza
di un reato ministeriale»). In un inter-
vento che poco dopo il capogruppo
dell’Udc alla Camera Luca Volontè giu-
dicherà «legittimo», Fassino sottolinea
che dopo venerdì notte il governo non
è più lo stesso che ha ottenuto la fidu-
cia nel 2001. E il presidente del Consi-
glio, aggiunge, non solo non si capisce
«a che titolo è andato all’Ecofin», ma
con l’interim all’Economia si macchia
di un conflitto di interessi che «sta di-

ventando dirompente», dato che ora è
diventato «il maggior rappresentante
dell’azionariato della Rai, quello che in
base alla legge Gasparri sarà chiamato
a proporre il nome del prossimo presi-
dente dell’azienda di Viale Mazzini».

La richiesta espressa in aula da Fas-
sino è stata formalizzata in due docu-
menti dai capigruppo dell’opposizione
di Camera e Senato. «Per la drammati-

cità della situazio-
ne in cui versa il
Paese, sinché non
verrà decisa la da-
ta della convoca-
zione del presi-
dente del Consi-
glio, non ritenia-
mo possibile ri-
prendere l’ordina-
ria attività delibe-
rativa della Came-
ra dei deputati»,
annunciano in

una nota congiunta i presidenti dei de-
putati dell’Ulivo e di Rifondazione. Le
dimissioni di Tremonti, denunciano,
«sono l’epilogo prevedibile di una poli-
tica economica sbagliata, ingiusta e
dannosa. Le responsabilità degli errori
ricade non solo sul ministro dimissio-
nario, ma anche sul presidente del
Consiglio, sull’intero governo e sui par-
titi della maggioranza che hanno con-
diviso e sostenuto tutte le scelte del
ministro dell’Economia». Stessa posi-
zione viene espressa dai presidenti dei
senatori dell’opposizione, che in una
lettera inviata a Marcello Pera scrivo-
no: «È inaccettabile che il Senato prose-
gua i suoi lavori come se niente fosse
accaduto».

Questo governo non è più quello del 2001
le dimissioni di Tremonti non sono
un fatto tecnico. E il premier-tesoriere
ora ha un gigantesco conflitto di interessi

«È la crisi, si fermi il Parlamento»
Fassino: Berlusconi venga oggi a riferire alla Camera e al Senato o si bloccano le leggi

Tremonti è stato
costretto a dimettersi
dopo un duro scontro
con gli alleati
Impensabile far finta
di nulla

Il ministro è stato
cacciato con l’accusa
di aver truccato
i conti. Fosse vero
sarebbe un reato
ministeriale

FULL MONTI

DENTRO la crisi

‘‘ ‘‘
Il ministro olandese Gerrit Zalm aveva previ-
sto «risate per tutti». Invece ieri Berlusconi era
giù di forma. Non s'è levato le scarpe, non ha
fatto corna, non ha distribuito pacche sulle
spalle e non ha raccontato nemmeno una bar-
zelletta (salvo quella sui conti pubblici dell'Ita-
lia, si capisce). Non ha nemmeno dato del «ka-
pò nazista» e del «turista della democrazia» ai
partner europei che lo esaminavano nella nuo-
va uniforme di ministro dell'Economia. Così,
stavolta, a Bruxelles si è riso pochino. Sarà per
la prossima. Quel che invece avevano subito
capito i «tecnocrati di Forcolandia», come li
chiama un noto ministro in convalescenza, è
che Mario Monti non sarebbe entrato nel go-
verno Berlusconi. Lo conoscono: che ci fareb-
be in quel governo una persona seria, che per
giunta capisce di economia? E poi il Cavalier
Bollito ci ha subito preso gusto, come quando
prese gli Esteri «per qualche giorno» e se li
tenne per un anno. Tant'è che prima ha offerto
a Monti il posto di Tremonti; poi, appena Mon-
ti stava per accettare, gli ha detto che stava
scherzando. Ora si tiene l'Economia - Bilancio,
Finanze, Tesoro, Mezzogiorno e Rai - per un
po', passa l'estate a giocare al Piccolo Tremonti
(impresa ai limiti dell'impossibile), poi quan-
do si stufa gira la playstation a qualche presta-
nome. I candidati di «alto prestigio internazio-
nale» non mancano: sono gli stessi fuoriclasse
che in questi giorni, orfani del Genio Creativo,
del Colbert da parete, hanno messo a punto la
manovra aggiuntiva: spiccavano il sottosegreta-
rio Miccichè, noto per il gran fiuto, e l'ex mini-
stro De Michelis, celebre esperto di buchi. Ma
all'ultimo momento potrebbe spuntare un out-
sider di sicuro prestigio, Fedele Confalonieri,
non a caso presente l'altra sera nel vertice fra
Berlusconi, Monti e signore nella sede istituzio-
nale di Villa Belvedere a Macherio. Altre spiega-
zioni sulla presenza del presidente di Mediaset
non ne vengono in mente, a meno che il popo-
lare Fidel avesse il televisore rotto e non sapes-
se dove vedere Portogallo-Grecia. Chi meglio

di Berlusconi e Confalonieri, per gestire un
paese alla bancarotta? Il duo, nel '93, aveva
accumulato alla Fininvest 6 mila miliardi di
debiti e stavano per portare i libri in tribunale.
Poi il primo scese in campo, e scesero anche i
debiti dell'azienda.

Con queste credenziali il Cavalier Bollito è
sbarcato a Bruxelles travestito da economista
per presentare dei conti che il suo vice, solo
due giorni prima, aveva definito «truccati».
Poi si è prodotto in una delle sue gag preferite:
ha giurato sul suo onore, o su quel che ne resta.
«Berlusconi - raccontano ammirati i ministri
europei - ci ha dato la sua parola d'onore, e
della parola d'onore di un primo ministro dob-
biamo fidarci». Non sanno, gli sventurati, che

la parola del Cavaliere vale, sul mercato italia-
no, un po' meno dei bond Cirio e Parmalat. La
sua decennale carriera politica è costellata di
promesse solenni, impegni sacri, contratti col

notaio Vespa, giuramenti sulla testa della nu-
merosa quanto incolpevole prole. Dal '93 a
oggi, Bugiardoni ha giurato, nell'ordine. «Non
fonderò mai un partito» prima di fondare For-

za Italia. «Non interferirò mai nella linea del
Giornale di Montanelli», prima di cacciare
Montanelli dal Giornale. «Giuro sulla testa dei
miei figli che non abbiamo mai pagato tangen-
ti alla Guardia di Finanza», prima della condan-
na dei dirigenti Fininvest per tangenti alla Fi-
nanza. «Mai pagato tangenti a Craxi», prima
della condanna sua e di Craxi per 21 miliardi
in Svizzera. «Mai pagato tangenti ai giudici»,
prima della condanna di Previti e dei giudici
per i pagamenti targati Fininvest. «Mai sentito
parlare di All Iberian», prima della scoperta
che All Iberian è tutta sua. «Per la Cirami non
c'è nessuna fretta», prima di approvare la Cira-
mi in tutta fretta. «Con il Lodo Schifani io non
c'entro, anzi sono contrario», prima di votare

il Lodo Schifani con tutta la maggioranza mili-
tarizzata. «Alla Rai non sposterò nemmeno
una pianta», prima di spostare l'intero Cda,
tutti i direttori e molti giornalisti e comici. «Il
mio governo è dalla parte dell'opera di moraliz-
zazione della vita pubblica intrapresa da valen-
ti magistrati», prima di varare una trentina di
leggi contro quei valenti magistrati. «Ho dato
mandato di vendere tutte le mie aziende», pri-
ma di precisare che se le tiene tutte. «Risolverò
il conflitto d'interessi in cento giorni», prima
di perpetuarlo per mille giorni. «In Iraq siamo
non belligeranti», prima di mandare truppe
italiane in Iraq. «Mai avuto società off-shore»,
prima di ammettere di aver creato società
off-shore per pagare meno tasse. «Su Biagi,
Santoro e Luttazzi, in Bulgaria, scherzavo», do-
po averli fatti cacciare dalla Rai con un diktat
dalla Bulgaria. «Non mi siederò mai più allo
stesso tavolo con Bossi. E' inaffidabile, un mo-
numento di slealtà. Non appoggerò mai più un
governo che sia appoggiato anche da Bossi»,
prima di presiedere un altro governo appoggia-
to da Bossi, anzi con Bossi ministro. «Sempre
stato del Milan», prima della scoperta che una
volta era dell'Inter. «Il Milan non comprerà
mai Nesta», subito dopo averlo comprato.
«Nessun condono,non conosco nemmeno la
parola», prima di approvare dodici condoni.
«Per la Gasparri siamo d'accordo con Ciampi»,
prima del no di Ciampi alla Gasparri. «In Cece-
nia non è successo niente», dopo lo sterminio
di 200 mila ceceni su un milione. «Sono stato
sempre assolto», dopo una caterva di amnistie,
prescrizioni e depenalizzazioni. «Il lifting non
volevo farlo, ma Veronica ha insistito», prima
della smentita di Veronica. «Meno tasse per
tutti, città più sicure, pensioni più dignitose,
più lavoro per tutti, grandi opere...», prima di
fare l'esatto contrario. «Fra Tremonti e Fini c'è
una buona sintonia», un giorno prima delle
dimissioni di Tremonti su richiesta di Fini.
«Sul taglio del debito mi impegno con l'Euro-
pa sul mio onore», prima di....

Luana Benini

ROCCA DI PAPA Lo scenario è quello
del Centro Congressi «Mondo miglio-
re» fondato da Padre Virgino Roton-
di negli anni ‘50, pensatoio dei gesui-
ti, che fu di supporto alla elaborazio-
ne clericale-democristiana, il contral-
tare della scuola comunista delle Frat-
tocchie. Il fatto che ancora adesso, in
un’altra epoca storica, si rincorra an-
cora il rafforzamento del centro poli-
tico alla ricerca dei voti moderati che
si sono distribuiti sulle sponde bipola-
ri della seconda Repubblica, fa riflette-
re. La Margherita ha riunito qui la
sua Assemblea federale, la prima do-
po il congresso. I delegati vi sono ap-
prodati sull’onda di una intervista di
Rutelli che ha fatto balzare i prodiani
sulla sedia e che ha provocato una
risposta alquanto piccata e ferma di
Prodi. Da una parte Rutelli che parla
di «apertura del mercato politico del
centro», di «bipolarismo temperato»,
di un centrosinistra che non può esse-
re percepito «come la somma di due
sinistre: una riformista e una radica-
le». Dall’altra Prodi che invece vuole

accelerare sulla federazione dei rifor-
misti, non vuole mettersi nelle condi-
zioni del ‘96, punta a guidare una
coalizione strutturata, regole e stru-
menti che garantiscano le decisioni, e
rimprovera Rutelli di frenare proprio
ora.

Una partita, insomma, tutta inter-
na alla Margherita. Che però vede i
prodiani in minoranza e una sintonia
fra mariniani e rutelliani. Ieri matti-
na la consapevolezza di questo diva-
rio faceva presagire addirittura una
incapacità di trovare «la quadra». Poi
l’accordo è stato trovato, almeno sul-
la carta. «Abbiamo trovato un punto
di equilibrio» ha affermato a sera Pa-
risi. In una paginetta e mezzo Fioro-
ni, Monaco e Gentiloni hanno cerca-
to di trovare la sintesi sui punti di

principale contrasto con l’obiettivo
di uscire dalla due giorni di Rocca di
papa con un documento votato al-
l’unanimità. Ma l’opera di mediazio-
ne è stata molto laboriosa. Una lima-
tura continua, pesando le parole.
Con i prodiani al telefono con il lea-
der. Mentre alla tribuna continuava
l’offensiva dei mariniani impegnati
in una difesa prioritaria della autono-
mia e del ruolo della Margherita, con-
trari alla strutturazione del listone in
una federazione dotata di organismi
dirigenti propri. Mentre Rutelli preci-
sava alcuni passaggi della sua intervi-
sta. E i prodiani si dichiaravano più
tranquilli.

Nel documento, passato al vaglio
di una accesa riunione dell’Ufficio di
presidenza del partito (Rutelli, Parisi,

Franceschini, Castagnetti, Bordon,
Dini, Marini)prima che iniziasse l’as-
semblea, i prodiani hanno ottenuto
di mettere al primo punto l’assunzio-
ne del bipolarismo come elemento
qualificante e scelta irreversibile. Si è
confermata la scelta della federazione
(usando la formula che va bene an-
che a Marini di «cooperazione raffor-
zata»)che possa esprimersi e operare
sulle maggiori questioni politiche
(glissando però sugli organismi diri-
genti). Infine, e anche questa sembra
una vittoria dei mariniani, ci si è
«orientati» a presentare alle elezioni
regionali «liste di partito, in autono-
mia», ma lo si farà, è scritto, discuten-
done nella federazione e nel rispetto
delle autonomie statutarie.

Ieri mattina, alle fibrillazioni sul

fronte interno si erano fra l’altro ag-
giunte quelle sul fronte con i Ds. Con
Rutelli recalcitrante a cavalcare la ri-
chiesta delle opposizioni di stanare
Berlusconi e portarlo in Parlamento
con l’occhio rivolto alla accelerazione
della crisi. Poi, una ritrovata sintonia.
«La linea concordata con i Ds - spie-
gava Rutelli - è estremamente intran-
sigente: il governo informi le Came-
re, formalizzi la crisi in Parlamento e
l’interim all’Economia deve finire
quanto prima perché Berlusconi non
può assommare nelle sue mani com-
piti che furono dei ministri del Bilan-
cio, delle Finanze e del Tesoro». E
sarebbe «un incubo da Orwell» se è
vero ciò che sostiene qualcuno: «Che
lo abbia fatto anche per diventare
azionista Rai...».

Al di là di una professata unità di
intenti sul contingente. E di una omo-
geneità di accenti con Prodi, le diffe-
renze esistono e la costruzione è fati-
cosa. Rutelli ha ribadito dalla tribuna
di Rocca di papa la ferma intenzione
di «coltivare la Margherita nel proget-
to di lista unitaria» con l’obiettivo di
impegnare il partito in «una sfida al
centro» che vale «il 15-20% dell’elet-
torato». Questo il senso del «bipolari-
smo temperato»: «Il bipolarismo è
un riferimento di prospettiva ma i
contenuti di cui ci facciamo portatori
non devono essere condizionati dalle
posizioni più radicali» nel centrosini-
stra. L’analisi è mutuata dal sociolo-
go Ilvo Diamanti: lo «scongelamen-
to» della situazione imposta da Berlu-
sconi (antiberlusconismo e anticomu-

nismo contrapposti) può riaprire un
confronto fra i poli. E noi, spiega Ru-
telli, «potremmo essere sfidati da for-
ze innovative che possono riorganiz-
zare il campo del centrodestra». Di
qui il ruolo della Margherita nel «tem-
perare il profilo progettuale del cen-
trosinistra». Una Margherita che fino-
ra «è stata sotto minaccia», accusata
di volta in volta di «voler inglobare»,
di «smarcarsi», e che invece ha il do-
vere di mettere in campo proposte e
crescere. Plaude Marini che ormai di-
ce archiviato «l’incubo del partito uni-
co» e parla di «passaggio stretto» del-
la federazione: «Facciamola ma ci sia
la centralità dei partiti», perchè per
recuperare consensi «non basta una
faccia». Mancino: «Se c’è la federazio-
ne ci deve essere anche il centro».
Dini: «Non ci può essere un conglo-
bamento della sinistra». Dall’altra
parte, i prodiani smussano. Per Mo-
naco «la federazione è soggetto unita-
rio ma pluralistico e una Margherita
scialba non aiuterebbe». Per Santaga-
ta si deve andare avanti verso la fede-
razione «senza che venga meno il raf-
forzamento del partito». E Rutelli
sembra saldamente in sella.

L’aut aut dell’opposizione
in due documenti firmati dai capigruppo

I forzisti in aula ribattono: in crisi siete voi
tra noi solo una dialettica democratica

Federazione, la Margherita cerca una difficile mediazione
Lista unitaria, nel partito di Rutelli compromesso sulla carta tra i «prodiani» e i rutelliani

Piero Fassino intervistato dai giornalisti
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Federica Fantozzi

ROMA Il più contento sarà Marco
Follini. «La monarchia è finita» ave-
va detto il leader centrista; subito
dopo il premier ha avviato l’era im-
periale avocando a sé un dicastero -
l’Economia - che ne contiene cin-
que: Tesoro, Finanze, Bilancio, Par-
tecipazioni Stata-
li, Mezzogiorno.

Il cuore del-
l’azione governa-
tiva, ma c’è di
più: poiché il
premier si chia-
ma Berlusconi,
la mossa fa
esplodere in mi-
sura esponenzia-
le il conflitto di
interessi. Primo
esempio la Rai:
dopo il riordino del sistema voluto
con la legge Gasparri, l’Economia -
oggi incarnata dal proprietario di
Mediaset - sarà azionista unico della
tv pubblica. Per capirci: fra poco
Berlusconi nominerà il direttore ge-
nerale, indicherà il presidente, deter-
rà direttamente il 99% delle azioni.

Poi c’è il controllo tentacolare,
con relative nomine, del Tesoro su-
gli enti: Poste, Eni, Enel, Alitalia,
Finmeccanica, Inps, Trenitalia.
L’Agenzia delle entrate che assegna i
rimborsi dei crediti d’imposta alle
singole aziende. Una piovra dalle in-
gerenze illimitate che ha portato il
presidente del SanPaolo Imi Enrico
Salza a esprimere un auspicio: spe-
riamo in «un interim rapido perché
le preoccupazioni possono obiettiva-
mente aumentare».

Non trascurabile il fatto che la
Guardia di Finanza - i cui accerta-
menti hanno creato qualche guaio
giudiziario al premier - dipende dal
ministero delle Finanze. Ma che il
fisco fosse un formidabile strumen-
to di moral suasion se n’era accorto
già Tremonti, che per convincere gli
imprenditori friulani a votare la
Guerra si presentò a un comizio
scortato da due alti funzionari del
suo ministero.

La notizia dell’interim cade
mentre la Camera si prepara ad ap-
provare, questa settimana, la legge
Frattini che dovrebbe evitare colli-
sioni fra gli interessi del Berlusconi
politico e quelli del suo omonimo
imprenditore. «Ironia della sorte»
commenta il diesse Giulietti, men-
tre Rutelli parla di «incubo alla

Orwell». Anche Castagnetti e Genti-
loni sottolineano il «culmine del-
l’anomalia berlusconiana» con
l’azionista del servizio pubblico an-
che proprietario dell’azienda priva-
ta concorrente».

Fra i punti dolenti del nuovo
assetto governativo, il primo è senza
dubbio la Rai. Ieri il CdA ha appro-
vato il progetto di fusione per incor-

porazione della
Rai in Rai Hol-
ding, prima tap-
pa della privatiz-
zazione. Quan-
do la fusione sa-
rà operativa, il
superministero
dell’Economia
diventerà titola-
re direttamente
del 99% delle
azioni del servi-
zio pubblico. Sal-

tano cioè i filtri formali rappresenta-
ti da una società intermedia.

Immediate ripercussioni anche
sulla figura del direttore generale,
che verrà nominato dal CdA d’inte-
sa con l’assemblea degli azionisti.
L’assemblea, in termini pratici con-
sterà di un solo componente: un
funzionario del ministero in rappre-
sentanza di Berlusconi, cui il dg ri-
sponderà. Anche sotto questo profi-
lo scompaiono i passaggi intermedi:
il premier-ministro potrà convoca-
re il dg, magari in Sardegna o a Ma-
cherio, e istruirlo debitamente.

Entro sette mesi dalla fine della
fusione, poi, è previsto il rinnovo
dei vertici di Viale Mazzini. Il CdA
del futuro sarà a nove membri: sette
scelti dalla commissione di Vigilan-
za, due - tra cui il presidente - indica-
ti da Via XX Settembre e poi ratifica-
ti dalla Vigilanza a maggioranza qua-
lificata. In sintesi: Berlusconi avrà il
potere di nominare il presidente del-
la nuova Rai (dato che anche in Vigi-
lanza la CdL ha la maggioranza).
Forse prima del previsto, se le istan-
ze dell’Udc e del centrosinistra riu-
sciranno a saldarsi in un calcione ai
quattro consiglieri in carica.

C’è poi l’incognita dei tetti Anti-
trust: sommando Rai e Mediaset
Berlusconi si troverà a detenere ol-
tre il 90% delle imprese operanti nel
settore radiotelevisivo. E non è im-
probabile che il fatturato complessi-
vo superi il 20% del pur ampio «pa-
niere» del Sic: la soglia oltre la quale
scatta la posizione dominante san-
zionabile dall’Autorità per le Teleco-
municazioni.

Il presidente del Consiglio nominerà
il direttore generale della Tv pubblica,
indicherà il presidente, avrà il 99% delle azioni
Rutelli: un incubo alla Orwell

· ROMA Un conflitto d’interessi mai visto. Chi
dice che con l’interim dell’Economia Silvio
Berlusconi si è messo in testa la corona di
monarca assoluto non esagera. Dalla poltro-
na «che fu di Quintino Sella» si tengono le
redini di una quantità enorme di interessi,
appunto, tutti quelli che un tempo erano di-
stribuiti nei tre ministeri del Tesoro, del Bilan-
cio e delle Finanze, cioè le entrate. Si aggiun-
gano le vecchie partecipazioni statali, quello
che rimane non è poco visto ad esempio
l’Eni con tutti i suoi profitti che derivano dal
monopolio. Alcuni di questi interessi conflig-

gono esplicitamente con i tanti che fanno
capo al presidente-imprenditore. Quello, già
evidente, con la Rai assume dimensioni ma-
croscopiche: il Tesoro infatti controlla diretta-
mente la Rai e ora il padrone di Mediaset e di
una società di distribuzione cinematografica
è formalmente controllante di Rai Holding.
Poi ci sono tutte le strutture delle imprese
produttrici di servizi pubblici che in grossa
misura dipendono dalle risorse veicolate at-
traverso i contratti di programma. Quello del-
le Ferrovie dipende dal Tesoro, quindi dal-
l’Economia, quindi da Berlusconi, e lo stesso

avviene per le Poste che puntano sempre più
sui servizi Bancoposta: il loro controllo è ora
nelle mani del comproprietario di Mediola-
num. Silvio Berlusconi adesso controlla for-
malmente Alitalia, Finmeccanica, Enel.
Avere il controllo delle Agenzie delle Entra-
te, poi, significa decidere tutto quanto attie-
ne al fisco, compresi i crediti che le imprese
hanno nei confronti dello Stato e che questo
deve rimborsare. Ancora: nelle competenze
che un tempo erano del Bilancio passa tutta
la programmazione negoziata in cui sono
state trasformate le politiche per il Mezzogior-

no (contratti di programma, contratti d’area
e affini). Per non parlare della quota relativa
ai cofinanziamenti dei fondi strutturali del-
l’Unione europea. Gli enti previdenziali:
Inps, Inail, Inpdap godono di finanziamen-
ti enormi che passano per il ministero del-
l’Economia, mentre la sorveglianza è del mini-
stero del Lavoro e del vecchio Tesoro. L’elen-
co potrebbe continuare, è dunque enorme il
rischio di una gestione generale dell’econo-
mia che favorisca attività speculative di tipo
finanziario che potrebbero favorire alcune at-
tività produttive e danneggiarne altre.

Tutto al premier, a partire dalla Rai
Il padrone di Mediaset diventa azionista unico. E controlla anche Poste, Eni, Enel, Alitalia, Inps, Finmeccanica, Fs

I poteri

Tg1
In questo fine settimana che ha visto l’inizio della fine di Berlusconi,
abbiamo toccato con mano quanto sia inutile il Tg1. Se fosse stata l’unica
fonte delle nostre informazioni, avremmo avuto l’impressione che non
fosse accaduto nulla, ma proprio nulla, solo una generale serenità e compat-
tezza della maggioranza che lavora – ovvio – per il nostro bene. Anche ieri
sera, il Tg1 ha presentato Berlusconi come uno dei più grandi economisti
viventi e Giorgino lo ha così presentato: «L’Europa promuove la manovra
del presidente del Consiglio e ministro ad interim dell’Economia, Silvio
Berlusconi». Se avesse potuto, avrebbe aggiunto: proprietario esimio di
ricche televisioni, inventore e guida di un grande partito politico, ottimo
cantante, inimitabile barzellettiere e mio estimatore. Ma a Giorgino non lo
hanno permesso: sembrava un po’ troppo audace.

Tg2
Trionfalismo per il nostro beneamato "premier", ma più contenuto,
anche sul Tg2. Mariolina Sattanino, per esempio, lo declassa: «presi-
dente del Consiglio e ministro delle Finanze ad interim». Magari: è
pure ministro del Tesoro, è un ministrone. Spazio riservato alla Lega
che – come il solito – minaccia sfracelli, ma non muove un dito e
"copertina" tristissima di Nantas Salvalaggio sui vecchi d’estate: soli e
abbandonati da insensibili parenti.

Tg3
E se si vuole raccogliere un po’ di verità, non resta che il Tg3. Ci hanno
assolto per un pelo, hanno creduto alle promesse di Berlusconi, forse
perché non sanno che non le mantiene mai. Invece di sudare freddo,
Berlusconi dichiara: «Mi piace questo nuovo lavoro di ministro del
Lavoro (sic) e delle Finanze» e se lo terrà finché – parole del "premier" –
non troverà un altro ministro che tagli le tasse nel 2005. Berlusconi si
attacca alle sue tasse, ma Giuseppina Paterniti spiega: la «manovra»
prevede tagli a ministeri, imprese, incentivi all’occupazione e al Sud,
aumenti di imposte ad assicurazioni e banche, che ricadranno sui
consumatori come una mazzata. Buttiglione dice: «sono preoccupato».
Figuratevi i cittadini che non sanno di filosofia.

Il ministero
dell’Economia ne
contiene cinque:
Tesoro, Finanze, Sud
Partecipazioni statali
Bilancio

Anche la Guardia
di Finanza dipende
dal ministero
delle Finanze
Come l’azienda
delle entrate

Daniela Amenta

ROMA Il CdA della Rai ha approvato
il progetto di fusione per incorpora-
zione di Rai Spa in Rai Holding,
esattamente col «timing» e i modi
scanditi dalla Gasparri. «Decisione
assunta all’unanimità» recita, con
soddisfazione, una nota da viale
Mazzini. Unanimità assoluta e fin
troppo prevedibile, visto il monoco-
lore dell’organo amministrativo. A
fusione avvenuta, Rai Holding si tra-

sformerà in Rai Radiotelevisione
Spa. E’ il primo passo in vista della
privatizzazione del servizio pubbli-
co. Una tappa importante di un pro-
cesso complesso elaborato in assen-
za di un presidenza di garanzia, o di
un qualunque contraltare. Il docu-
mento varato ieri contiene, inoltre,
lo Statuto della nuova società (e
dunque ne fissa le norme, le regole,
e la struttura) e la situazione patri-
moniale della Rai nei primi cinque
mesi del 2004, che presenta un utile
netto di 94,9 milioni di Euro.

L’iter prevede ora l’ok del CdA
di Rai Holding (il cui azionista è per
il 99% il ministero del Tesoro, ovve-
ro Berlusconi , che si riunirà giovedì
prossimo, e l’approvazione del pro-
spetto da parte degli azionisti e del
ministro delle Comunicazioni. Al
termine di questi passaggi, costosi
dal punto di vista economico ma
lisci come l’olio, anche la Commis-
sione di vigilanza potrà esprimere
un parere, ma non vincolante. En-
tro quattro mesi dal completamen-
to dell’operazione «viene avviata

l’offerta pubblica di vendita delle
azioni Rai,una quota delle quali ver-
ra riservata agli abbonati in regola
con il pagamento del canone», spie-
ga la Gasparri. Non è finita, però:
dovranno passare altri 90 giorni «do-
po la chiusura della prima offerta
pubblica di azioni», per la nomina
del nuovo Cda. Il che vuol dire, ad
occhio e croce, che il quartetto (+
dg) che oggi amministra viale Mazzi-
ni, potrebbe rimanere in carica per
un bel pezzo del 2005, mentre toc-
cherà al solito presidente del Consi-

glio dare il benestare a tutto l’affai-
re.

«Un atto di estrema gravità poli-
tica - commenta il parlamentare
diessino Giuseppe Giulietti -. Il Con-
siglio d’amministrazione ha proce-
duto ad una riforma statutaria fon-
damentale per la vita dell’azienda
dopo aver espulso Lucia Annunzia-
ta. E c’è di più: Berlusconi sarà il
controllore dei piani della Rai. Per
questo è assolutamente necessario
procedere ad un radicale cambia-
mento del gruppo dirigente. Ci au-

guriamo che quanti abbiano espres-
so perplessità sull’attuale gestione
della Rai, vogliano prendere atto del-
la delibera approvata». Sul conflitto
di interessi insiste anche Paolo Gen-
tiloni della Margherita. «Che sia que-
sta fusione - dice - l’ultimo adempi-
mento del CdA come sostiene da
tempo il centrosinistra e come l’Udc
ha sottolineato».

Sia Giulietti che Gentiloni lan-
ciano un appello «alla resistenza» ai
centristi che hanno annunciato di
voler sfiduciare «gli imbarazzanti

vertici» dell’azienda. La mozione
del partito di Follini, ribadita dal
capogruppo Volontè con una battu-
ta («Le mie figlie continuano a legge-
re le fiabe con papà. D’altra parte
con questa televisione....»), potreb-
be essere presentata in Commissio-
ne vigilanza oggi stesso. Segno che
la verifica di governo continua an-
che altrove. Fa il pompiere Michele
Bonatesta di An che invita gli alleati
a ripensarci. «Sono stati commessi
degli errori, è vero, ma la Rai adesso
è realmente pluralista grazie al lavo-
ro del direttore generale e dei consi-
glieri in carica», sostiene. Impermea-
bile alla bagarre è, invece, il consi-
gliere Giorgio Rumi che come in un
mantra ripete: «Dimettersi ora non
servirebbe a niente. Dobbiamo com-
pletare la fusione, arrivare almeno
al 15 settembre. Poi, andremo via.
Non siamo mica incollati alle poltro-
ne».

Elia: si allarga il conflitto tra potere e affari. Sartori: via Tremonti, il governo ha perso una ruota. Bassanini: durissimo lo scontro sulla politica economica. Fisichella: l’interim fa saltare gli equilibri in maggioranza

Così il primo ministro gioca da mister, calciatore e arbitro

L’INTERIM dello scandalo

‘‘ ‘‘

Questa settimana la Camera voterà
la legge Frattini sul conflitto d’interessi

Che intanto si è moltiplicato: ora il premier
ha il 90% delle imprese radiotelevisive

Tv pubblica, è la fusione controllata dal Padrone
Spa e Holding si integrano. Primo passo della privatizzazione nel segno del conflitto d’interessi

Susanna Ripamonti

MILANO Via Tremonti, il premier Silvio Berlu-
sconi assume ad interim la guida del ministe-
ro dell’economia e il conflitto di interessi, già
stridente, diventa assordante. Ma anche i pro-
blemi all’interno della maggioranza sono de-
stinati ad acuirsi perchè il premier, in questa
sua duplice veste, dovrà schierarsi e prendere
posizione, senza aver più la possibilità di me-
diare tra gli interessi discordanti delle diverse
forze della coalizione di governo. Per l’ex
ministro della funzione pubblica, Franco
Bassanini questi sono i due poli del proble-
ma: «Tremonti non si è dimesso per questio-
ni personali, ma per lo scontro interno alla
maggioranza sul merito della politica econo-

mica. Tutte le componenti della coalizione
sono d’accordo su una cosa sola: se ne infi-
schiano del futuro del paese, puntando inve-
ce a guadagnare consensi a breve termine, in
vista delle prossime elezioni. Ma gli elettorati
di riferimento sono diversi: per accontentare
la Lega bisognerebbe scontentare le clientele
del Sud d’Italia, c’è chi vuole diminuire le
tasse dei ricchi e chi vuole incrementare la
spesa pubblica e via dicendo. Tremonti rap-
presentava una delle anime di questa maggio-
ranza, sconfitto e travolto dai risultati della
sua politica. Ma Berlusconi, che è anche pre-
mier cosa farà? Come sceglie tra posizioni in
conflitto? E quando sceglie può ancora tene-
re assieme la maggioranza? Monti era un’otti-
ma soluzione, con un particolare: che non si
sarebbe prestato a fare la foglia di fico mentre

la maggioranza da l’assalto alla diligenza e
litiga sulla spartizione del bottino». La preoc-
cupazione di Bassanini è condivisa anche da
un esponente della maggioranza come il sena-
tore di An Domenico Fisichella: «Il conflit-
to di interessi è una questione generale, che
esiste a prescindere da questo incarico. Il pro-
blema vero sono gli equilibri interni alla mag-
gioranza. Una parte della maggioranza avreb-
be voluto che l’incarico fosse dato a una per-
sonalità di alto profilo, come ad esempio
Monti. Alla Lega va benissimo l’interim di
Berlusconi perchè teme uno sbilanciamento.
In generale un interim che duri troppo a
lungo è destinato ad accentuare i problemi
della coalizione, ma già adesso questa scelta
ha reso più complicati i rapporti tra gli alleati
di governo».

Anche il politologo Giovanni Sartori so-
stiene la tesi dell’implosione: «La scelta del-
l’interim significa una cosa sola: che si sono
tutti incastrati. Berlusconi si rende conto di
aver perso una ruota licenziando Tremonti,
che seguiva la sua politica e adesso non aveva
alternative: per evitare contraccolpi ha messo
se stesso alla guida del ministero dell’econo-
mia. Non credo che il problema centrale sia
un ulteriore esasperazione del conflitto di in-
teressi: il premier ha già tutelato i suoi interes-
si con tutte le leggi che ha fatto. Il punto vero
è che non aveva alternative».

Per il costituzionalista Leopoldo Elia e
ancora per Bassanini il punto nevralgico è
invece l’ulteriore allargamento della conflit-
tualità tra potere e affari. «Oggi - dice Elia - il
ministero dell’economia controlla anche le

partecipazioni statali. L’Eni e L’Enel ad esem-
pio sono società par azioni controllate dal
ministero e nel caso specifico da Berlusconi,
nelle cui mani confluisce un complesso di
poteri che aggrava le preoccupazioni per il
mai risolto conflitto di interessi. Berlusconi si
trova ad essere giocatore ed arbitro, non solo
come presidente del consiglio ma adesso an-
che come ministro e quindi come diretto
responsabile di scelte economiche che lo ri-
guardano come imprenditore».

Bassanini non ha dubbi: il conflitto di
interessi sarà ulterioremente esaltato. «Basti
pensare che rientra nelle prerogative del mini-
stro la nomina di due consiglieri d’ammini-
strazione della Rai tra i quali va scelto il presi-
dente del cda e il ministro ha anche voce in
capitolo per la scelta del direttore generale

della Rai, ovvero il maggiore concorrente di
Mediaset. Ma le politiche economiche pos-
sono agevolare le assicurazioni e lui è uno
dei maggiori azionisti di Mediolanum. Le
sue aziende avranno inevitabilmente un
rapporto più che agevolato con le banche,
dato che nessun istituto di credito può per-
mettersi di contrariare il ministro dell’eco-
nomia. Certo, già come premier Berlusco-
ni aveva questi poteri. Con una differenza
però: prima, come presidente del consiglio,
poteva almeno, ipocritamente, alzarsi e an-
darsene quando venivano votati provvedi-
menti che lo riguardavano direttamente co-
me imprenditore. Adesso, come ministro
dell’economia è lui che li propone, li firma
e poi li vota, traendone ovviamente ulterio-
ri vantaggi».
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Laura Matteucci

MILANO Punto primo: non c’è chiarez-
za nè fiducia sull’andamento dell’eco-
nomia e sul processo delle riforme
strutturali. Punto numero due: in que-
sto clima pesante, la mitica riduzione
delle tasse non avrebbe effetti positivi
sui consumi, e non può essere disgiun-
ta da ulteriori ta-
gli alla spesa pub-
blica, sui quali pe-
raltro il governo
(quel che ne re-
sta) non riesce a
definire un accor-
do. Punto tre: so-
lo l’arrivo di Ma-
rio Monti, defini-
to «figura di forte
spessore a livello
internazionale,
apprezzato dai
mercati», avrebbe potuto far rientrare
ogni allarme, ma l’ipotesi è ormai al-
lontanata.

Il mercato ha già bocciato Berlu-
sconi. Se il superpremier è convinto di
aver superato l’esame internazionale
sullo stato della finanza pubblica, sba-
glia - ancora una volta - i suoi conti. Le
dimissioni di Tremonti, l’avvertimen-
to europeo sventato in zona Cesarini,
non preoccupano analisti ed economi-
sti, che si concentrano piuttosto sui
rischi a medio-lungo termine per i con-
ti pubblici italiani e sul reale pericolo
di una riduzione di rating (valutazio-
ne) da parte dell’agenzia Standard&Po-
or’s, che sarebbe la prima per un paese
della zona euro. L’Italia, insomma, ri-
schia di non avere più credibilità inter-
nazionale, e questo aumenterebbe ulte-
riormente il divario con l’Europa.
L’agenzia statunitense, per il momen-
to, decide di sospendere il giudizio, ma
avverte: «Le procedure di early war-
ning non hanno alcuna importanza ai
fini del rating». Come dire: vi siete evi-
tati l’avvertimento, ma la credibilità è
ancora tutta da discutere.

A ratificare le difficoltà del bilan-
cio dello Stato, del resto, arriva anche
il rapporto Istat, che analizza i conti
delle amministrazioni pubbliche: nel
2003 il risparmio - dice l’Istat - cioè il
saldo delle partite correnti, torna ad

essere negativo dopo cinque anni (me-
no 3,2 miliardi di euro circa). La spesa
pubblica complessiva nel 2003 è cre-
sciuta del 5,8% (+1,9% nel 2002), e
l’incidenza sul pil torna ad aumentare
(48,8%). Non bastasse, le risorse per la
sanità sono inadeguate, e ciò «contri-
buisce alla formazione di un debito
che sarà necessario corpire in futuro».

Sempre dall’Istat, un’altra confer-
ma: è aumentata la pressione fiscale,
passando dal 41,99% del 2002 al

42,8% del 2003, dopo la progressiva
diminuzione registrata nel precedente
triennio.

Ricapitoliamo: l’Ecofin - per il mo-
mento - si accontenta della manovra,
ma l’Istat certifica il peggioramento
dei conti e le agenzie di rating (tutte)
sono in allarme.

La banca d’affari Morgan Stanley,
in particolare, sottolinea che le dimis-
sioni del superministro rallenteranno
il processo decisionale e le riforme

strutturali, mentre Bank of America
ha sempre mostrato di essere preoccu-
pata per un possibile taglio del giudi-
zio da parte di Standard&Poor’s, e la
conseguente tendenza all’allargamen-
to degli spread (dei differenziali) tra
Italia e resto d’Europa. «Il downgrade
di Standard&Poor’s che è all’orizzonte
- scrive nel suo report Bank of Ameri-
ca - può essere molto più importante

dell’early war-
ning. L’agenzia
ha già posto il ra-
ting sul debito ita-
liano in “negative
watch” il 25 no-
vembre 2003, e
potrebbe decide-
re presto di taglia-
re il giudizio sul
paese (al momen-
to pari a dop-
pia-a). Si tratte-
rebbe del primo

downgrade per un paese dell’eurozona
dal lancio dell’unione monetaria».
«Anche se Berlusconi ha evitato l’avver-
timento - prosegue - difficilmente riu-
scirà ad evitare un peggiormento della
percezione del profilo di credito da par-
te del mercato».

Questo è il risultato della crescen-
te incertezza sugli sviluppi delle politi-
che di bilancio e del panorama interna-
zionale meno favorevole per gli spread
sul credito. Gli analisti sottolineano in-
fatti che in questa fase «la modesta cre-
scita italiana coincide con una svolta
nel ciclo monetario Usa. Dopo una
lunga e forte corsa, ora tutti i prodotti
sono entrati in una fase più difficile».

Per Morgan Stanley il problema
principale è quello del reperimento del-
le risorse per compensare il taglio fisca-
le da 12,5 miliardi di euro.

E Moody’s sottolinea che una ridu-
zione del carico fiscale non si tradur-
rebbe necessariamente in un aumento
dei consumi: «I consumatori compio-
no le loro scelte in base al clima di
fiducia complessivo, non solo in base
al reddito disponibile». E finchè non
c’è chiarezza di prospettive, è probabi-
le che una riduzione delle aliquote, co-
sì com’è avvenuto in Francia e Germa-
nia, si traduca in un aumento del ri-
sparmio, piuttosto che in un incremen-
to dei consumi.

L’anno scorso sono peggiorati i bilanci
delle amministrazioni pubbliche
e dopo cinque anni il saldo delle partite
correnti è tornato ad essere negativo

Il mercato: allarme per l’Italia
L’Istat: nel 2003 pressione fiscale in aumento e spesa pubblica fuori controllo

La riduzione
delle tasse
non garantisce
automaticamente
la ripresa
dei consumi

Le risorse
per la sanità sono
inadeguate e ciò
contribuisce alla
formazione di
nuovo debito

I CONTI che non tornano

‘‘ ‘‘
In arrivo un pesante freno all’economia
Le «correzioni» presentate ieri a Bruxelles vanno a colpire soprattutto gli investimenti

MILANO «In qualunque Paese dietro alla ricerca ci deve essere
lo Stato. Meglio qualche tassa in più, o non in meno, e
qualche incremento o defiscalizzazione in funzione della
ricerca, perchè un Paese che non investe fortemente in ricerca
è un Paese che non pensa al suo domani». Lo ha detto il
presidente di Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo,
all' assemblea degli industriali del Trentino. «Le imprese
devono pensare al domani - ha continuato - Bisogna
aumentare il tasso di innovazione e spingere di più sulla
ricerca. Quindi aumentare gli investimenti, non tagliare mai
niente che riguardi la ricerca, anzi il contrario, e questo - ha

concluso - è fondamentale per la competitività delle nostre
imprese, visto che i Paesi concorrenti sono così avanzati in
termini di innovazione e di ricerca».
«I parametri del patto di stabilità sono importanti, ma credo
abbia ragione Giuliano Amato quando dice che va allargato
il tavolo non solo a Maastricht ma anche a Lisbona». «Oggi -
ha detto Montezemolo - l' Europa è vecchia, seduta, e, a
differenza del dopoguerra, ha dei concorrenti con il coltello
tra i denti. Per questo non dobbiamo parlare solo di
parametri - ha chiarito il presidente di Confindustria - ma
di sviluppo di un continente e del nostro Paese».

Gli economisti temono una riduzione
della «valutazione» del Paese da parte

dell’agenzia Standard&Poor’s. Sarebbe
la prima per uno Stato dell’area euro

MILANO Giù le mani dalla spesa socia-
le. Cgil, Cisl e Uil lanciano l'allarme in
vista del varo della manovra correttiva
e avvertono il governo che l'aggiusta-
mento dei conti pubblici non potrà
avvenire intervenendo sul welfare. Ma
i sindacati confederali chiedono di es-
sere convocati, oltre che sul Dpef, sul-
la manovra che il governo si appresta
a licenziare, le cui linee sono state illu-
strate ieri all'Ecofin da Silvio Berlusco-
ni nella sua nuova veste di ministro
dell'Economia ad interim.

Cgil, Cisl e Uil, insomma, ribadi-
scono il loro determinato «no» a qual-
siasi ipotesi di tagli alla spesa sociale.

Il leader della Cgil, Guglielmo Epi-
fani, non ha dubbi sul fatto che le

previsioni e l'azione del governo siano
stati un «fallimento». Il buco nei conti
pubblici, ha detto, si è rivelato «molto
più grande di quello che si temeva». A
questo punto, ha osservato, bisogna
evitare che il tentativo di mettere a
posto i conti «sacrifichi sviluppo, inve-
stimenti e capacità di consumare delle
famiglie». Il segretario della Cgil ha
chiesto che la manovra sia fatta con
equità perché nel Paese in questi anni
c'è gente che è diventata più povera ed
altra più ricca. «Bisogna partire - ha
detto - dalla ricchezza finanziaria e dai
privilegi fiscali, dai settori che hanno
avuto la possibilità di creare reddito».
Per Epifani, quindi, «va messa sì sotto
controllo la dinamica della spesa ma

con interventi appropriati». Secondo
il dirigente sindacale, infatti, non si
possono usare le forbici sulla spesa so-
ciale ma bisogna piuttosto fare inter-
venti di qualità perché negli ultimi an-
ni si è assistito al paradosso della spesa
sanitaria in crescita con cittadini che
pagano di più.

E forti preoccupazioni sono state
espresse anche dal segretario generale
della Cisl, Savino Pezzotta, che non ha
usato mezzi termini per dire che «se si
dovesse toccare lo stato sociale, sareb-
be un disastro». «Le nostre preoccupa-
zioni sono moltissime - ha detto Pez-
zotta - perché un drenaggio di questo
genere avrà ricadute negative sulla no-
stra economia. A maggior ragione spe-

ro che non ci siano tagli allo stato
sociale. Il problema non è solo la ma-
novra, che si sarebbe potuta evitare
intervenendo in tempo, ma capire
quale politica economica si intende
mettere in campo per il futuro. E per
fare questo - ha concluso - occorre
cambiare totalmente agenda». In linea
il segretario generale della Uil, Luigi
Angeletti, il quale ha rilevato come tut-
ta l'attenzione sia concentrata sull'ag-
giustamento rispetto al deficit di bilan-
cio «dimenticando che il vero proble-
ma è che il paese non cresce o cresce
troppo poco: questo determina anche
problemi di squilibrio di bilancio».

Allarme anche da parte di Enti lo-
cali e Regioni. «Si tratta di vedere me-

glio» ma, al momento, vedo «anticipa-
zioni drammatiche». Così il sindaco
di Firenze e Presidente del'Anci, Leo-
nardo Domenici, boccia le anticipazio-
ni sulla manovra per riportare in car-
reggiata i conti pubblici. In particolare
Domenici non condivide affatto il
«blocco totale dell'autonomia fiscale
dei comuni» (stando alle anticipazio-
ni, i Comuni non potrebbero toccare
nè l’Ici nè le addizionali locali fino a
tutto il 2006), accompagnato da «una
non meglio definita compartecipazio-
ne alla lotta all'evasione fiscale». Sulla
stessa linea, il sindaco di Roma Walter
Veltroni: «La prossima manovra pre-
vede un taglio di 800 milioni di euro
ai Comuni. Questo taglio - aggiunge -

avrebbe per effetto un danno sull' ero-
gazione dei servizi e causerebbe l' ero-
gazione di tasse virtuali».

Preoccupato per i tagli che pendo-
no sui fondi destinati al sud, il presi-
dente della Regione Campania Anto-
nio Bassolino: «Resta da vedere - dice
- se sia stato scongiurato il rischio sot-
tolineato da più parti, dal presidente
di Confindustria Montezemolo e da
presidenti di Regioni e forze sindacali,
di tagli agli investimenti nel Mezzo-
giorno, che comporterebbe danni mol-
to seri al Sud Italia. Danni - ha prose-
guito il presidente della Campania -
che intaccherebbero anche il valore
dei finanziamenti europei, perché di
fronte alla riduzione del cofinanzia-

mento statale diminuisce anche la pos-
sibilità di utilizzare le altre risorse».

Infine, la «stretta» del governo su
banche e assicurazioni, per un valore
di 1,5 miliardi di euro, mette in preal-
larme le associazioni dei consumatori:
«Finirà per essere addossata ai consu-
matori», con un costo di 75 euro a
famiglia. È la denuncia dell'Adusbef,
secondo cui «se non ci saranno con-
trollori seri ed autorevoli che riescano
a impedire che banche ed assicurazio-
ni possano liberamente approfittare
del loro potere, introducendo nuove
voci di costo, saranno sempre i consu-
matori ad essere chiamati a pagare,
mediante imposte indirette, la mano-
vra finanziaria».

Preoccupazione anche per le imprese che operano nel Mezzogiorno. Le associazioni dei consumatori temono che banche e assicurazioni scarichino i costi sui clienti

I sindacati avvertono: «Nessun taglio allo Stato sociale»

Raul Wittenberg

ROMA La finanza creativa con la qua-
le si cerca di mettere sotto controllo
i conti pubblici, anche senza Giulio
Tremonti alla fine si rivela per quel-
lo che è: un pesante freno all'econo-
mia del paese. Si colpisce infatti la
spesa per investimenti sia nel settore
privato sia in quello pubblico, men-
tre alcuni prelievi come quelli su
banche e assicurazioni ricadranno
inevitabilmente sugli utenti, limitan-
do ulteriormente la loro capacità di
acquisto. L'economista Paolo Leon
stima che nei prossimi 12 mesi i tagli
si mangeranno almeno un punto del-
l’incremento del prodotto interno,
con la conseguenza che la crescita
attesa all'1,2% dovrà necessariamen-
te limitarsi allo 0,2% ritardando an-
che l'effetto traino dell'annunciata ri-
presa americana. A quel punto do-
vranno essere ricalcolate le previsio-
ni sulle entrate fiscali, così legate al
ciclo economico.

Resta a maggior ragione un mi-
stero quello della riduzione del cari-
co fiscale che si vorrebbe program-
mare nel Dpef: no tax area fino a
3.000 euro l'anno per tutti, fino a

4.500 euro per gli autonomi e fino a
7.800 per dipendenti e pensionati, e
poi il 23% di Irpef fino a 33.000 euro
l'anno, e il 33% per chi guadagna di
più ma sull'intero reddito. Una ope-
razione dai costi giganteschi, che dif-
ficilmente potrà essere coperta dalle
maggiori entrate derivanti dalla più
favorevole congiuntura internazio-
nale. Oltretutto la ripresa si annun-
cia sempre di più come congiuntura-
le, destinata cioè ad esaurire i suoi
effetti nel corso del 2006.

Piangeranno i fornitori della
Pubblica Amministrazione, che non
potendo ridurre la spesa per il perso-
nale dovrà rinunciare all’acquisto di
beni e servizi, ancorché essenziali co-
me la benzina per le auto della Poli-
zia o le fotocopiatrici nei tribunali. E
nel settore privato? Adriano Musi
(Uil) fa l'esempio del soggetto che

ha avviato una impresa con un pia-
no pluriennale di equilibrio finanzia-
rio fra entrate e uscite grazie ad una
serie di agevolazioni e incentivi in

gran parte concessi dai governi di
centro sinistra. Ad esempio il bonus
per ogni nuovo assunto della «Visco
occupazione» che cala del 20%, men-

tre del 10% scende il credito d'impo-
sta della legge 488. Forse quell'impre-
sa non andrà in fallimento per que-
sto, ma certo si rallenta il clima di

fiducia degli imprenditori. Il che,
messo insieme alle altre misure evi-
denzia un quadro esattamente oppo-
sto a quello del promesso rilancio
economico. Ricerca, cultura e Mez-
zogiorno sono le vittime sacrificali
di una manovra che forse nel 2004
manterrà il deficit della Pubblica
Amministrazione sotto al fatidico
3%, ma che pone pesanti ipoteche
sullo sviluppo economico oggi, e su-
gli equilibri finanziari degli anni suc-
cessivi.

Si tratta dunque di tagli per 5,7
miliardi di euro e, se necessario, di
attivare altre misure, con procedura
amministrativa, per risparmiarne al-
tri due. In totale, interventi per lo
0,62% del Pil, che dovrebbero con-
sentire all'Italia di mantenere l'inde-
bitamento netto, nel 2004, all'inter-
no dei criteri fissati dal trattato di

Maastricht.
SPESE: i sacrifici maggiori saran-

no richiesti ai ministeri. La cesoia di
via XX settembre interverrà per com-
plessivi 2,6 miliardi di euro. In parti-
colare, sono previsti risparmi per 1,4
miliardi sulle spese intermedie, 500
milioni alla voce «leggi pluriennali
di spesa e residui stanziamenti», 400
milioni in meno per gli investimenti
fissi e altri 300 milioni per i tasferi-
menti. Anche gli incentivi alle impre-
se subiranno una dura sforbiciata da
1,25 miliardi, con tagli per 750 milio-
ni sulla legge 488, per 150 milioni
alla Visco per l'occupazione, per 100
milioni al fondo per le aree sottouti-
lizzate e per 250 milioni agli altri
sussidi. Infine, 350 milioni arriveran-
no da interventi su fondi speciali,
imprese pubbliche, consulenze e mis-
sioni all'estero.

ENTRATE: aumentano di 1,5
miliardi di cui: 444 dalle Fondazioni
(tassazione dividendi come alle per-
sone fisiche), 690 dalle assicurazioni
(aliquota maggiorata nel ramo vita)
371 dalle banche (maggiorazione
Irap). A questo punto mancano due
miliardi per arrivare ai 7 chiesti da
Bruxelles, probabilmente si troveran-
no vendendo gli immobili pubblici.

L’interno
di un ospedale
Foto di Silvi/Ansa

I NUMERI DELLA MANOVRA
L'Italia ha presentato al Comitato Ecofin, l'organismo tecnico che prepara le riunioni  

del Consiglio dei ministri, una manovra complessiva di 7,5 miliardi di euro. 

SPESE TASSE
1.250 MILIONI DI EURO: incentivi alle imprese 
e ai fondi regionali nazionali 
150 milioni: bonus all'occupazione
100 milioni: fondi nazionali per politica regionale
750 milioni: riforma strutturale sulle garanzie  
e trasferimenti (legge 488/92 ed altre) 
250 milioni: altri sussidi 

1.300 MILIONI  
DI EURO
700 milioni: settore  
assicurativo
370 milioni: Irap  
nel settore bancario 
230 milioni: settore  
non commerciale  Governo centrale (ministeri)

 2.600 MILIONI IN TOTALE
1.400 milioni: consumi intermedi
  400 milioni: investimenti
  500 milioni: leggi multiannuali  
  di finanziamento e residui 
  300 milioni: trasferimenti a varie  
  entita' e organismi 
Fondi speciali
350 milioni imprese pubbliche (ferrovie  
e poste) e servizi di consulenza

Pacchetto di bilancio  
del luglio 2004  
del governo italiano''

Interventi su spese e tasse: 
5,5 miliardi di euro totale
Misure amministrative:
2,0 miliardi di euro totale

TOTALE  
SPESE+TASSE:

5.500 milioni di euro
MISURE

AMMINISTRATIVE:
2.000 milioni di euro

TOTALE MANOVRA:
7.500 milioni di euroP&G Infograph

Montezemolo: «Finanziamo la ricerca, non la riduzione delle tasse»
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Giampiero Rossi

MILANO Troppi silenzi, troppe pro-
messe rimangiate, troppe risposte ne-
gate: era inevitabile che, di fronte a
un governo che fa orecchie da mer-
cante con chi lo richiama ai propri
impegni, la vertenza dei tranvieri rie-
splodesse a oltre sei mesi dall’ondata
di durissime pro-
teste dell’inver-
no scorso.

Oggi le prin-
cipali città italia-
ne rischiano un
traffico quanto-
meno congestio-
nato per effetto
dello sciopero di
24 ore del tra-
sporto locale
(bus, metro e fer-
rovie regionali)
indetto da Cgil,
Cisl e Uil, secon-
do modalità dif-
ferenti per cia-
scuna città. Si
tratta dell’asten-
sione dal lavoro
già proclamata
per il 24 giugno
scorso e che le se-
greterie naziona-
li di Filt-Cgil,
Fit-Cisl e Uiltra-
sporti, in segui-
to a un esplicito
invito della com-
missione di ga-
ranzia, avevano
rinviato al 6 lu-
glio. Il rinvio era
stato deciso a se-
guito della richie-
sta della commis-
sione per consen-
tire un ultimo
tentativo di solu-
zione ma, spiega-
no i sindacati,
non si sono verificati elementi in gra-
do di modificare le posizioni delle
controparti e del governo e «per que-
sto sono interamente confermate le
ragioni dello sciopero». La racco-
mandazione della commissione di
garanzia a ridurre le ore di sciopero
non è stata raccolta dai sindacati con-
federali e, sempre oggi, si fermano
per 8 ore anche i sindacati di base e i
Cobas della categoria. «Non si tratta
della prima azione di sciopero - pun-
tualizza il segretario nazionale della
Filt, Franco Nasso - ma della prose-
cuzione di una dura e complessa ver-
tenza. Stiamo ancora in attesa che il
governo rispetti gli impegni assunti
nei mesi scorsi. La drammaticità del-
la situazione è colta da tutti, non
sempre è possibile in fasi così diffici-
li rispettare ogni passaggio del per-
corso. Abbiamo provato in tutti i
modi - aggiunge Nasso - a fare la
trattativa sul contratto, sono passati
sei mesi e non è successo nulla. La
situazione è ulteriormente peggiora-
ta in questi mesi, ma nessuno credo
vorrà che si ripetano nelle stesse mo-
dalità le esperienze del 2003».

Le segreterie nazionali di
Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti han-
no sottolineato più volte la gravità
della situazione del trasporto locale,
che ha condotto all'inevitabile scio-
pero della categoria. L'accordo del
20 dicembre 2003, ricordavano i sin-
dacati nella lettera in cui comunica-
vano la decisione del differimento a
oggi dell'astensione di 24 ore, contie-
ne impegni molto importanti, del go-

verno delle istituzioni interessate e
delle controparti: tutti disattesi. Pa-
lazzo Chigi e le istituzioni locali si
erano impegnati a promuovere gli
atti necessari a superare la grave crisi
nel settore per quanto riguarda le
regole e le risorse. Si erano impegna-
te anche a concludere in tempi brevi
la trattativa per il rinnovo del con-
tratto. Ma poi «il senso di responsa-

bilità, dimostra-
to dalla catego-
ria e dalle orga-
nizzazioni sinda-
cali, dopo la gra-
ve rottura del si-
stema relaziona-
le che si sono ve-
rificate in occa-
sione del rinno-
vo secondo bien-
nio, non ha tro-
vato riscontro
nel comporta-

mento degli altri soggetti firmatari
di quell'accordo - spiegano infatti i
sindacati - sono trascorsi sei mesi e
non si è fatto alcun passo avanti, con
un evidente peggioramento dello sta-
to delle cose. Per ottenere il rispetto
di quegli impegni e per concludere
la trattativa per il contratto le segrete-
rie nazionali sono state costrette alla
dichiarazione di sciopero e hanno
scelto di farlo dopo molte richieste
rivolte al governo e alle controparti
relative al rispetto di quanto sotto-
scritto».

Dopo la ribellione di massa
esplosa nel dicembre scorso nei de-
positi degli autobus di mezza Italia,
le associazioni che riuniscono le
aziende del trasporto locale (Asstra e
Anav) e il governo stesso avevano
infatti convinto sindacati e lavorato-
ri a congelare le ostilità sulla base di
un duplice impegno: da una parte la
ripresa a ritmo serrato del confronto
per il rinnovo contrattuale, dall’altra
l’apertura di un tavolo per l’esame di
tutti i problemi strutturali del setto-
re, proprio per evitare che le aziende
potessero continuare a rispolverare
l’alibi delle carenze di risorse ad ogni
appuntamento per il rinnovo con-
trattuale. A distanza di sei mesi, pe-
rò, non un solo passo avanti è stato
compiuto in nessuna delle due dire-
zioni. Le controparti aziendali non
hanno offerto alcuna risposta alle ri-
chieste presentate nel marzo scorso
dai sindacati nella piattaforma con-
trattuale unitaria, e per quanto ri-
guarda il famoso tavolo governativo
sui trasporti pubblici locali tutto si è
dissolto dopo una sola riunione (il 7
aprile) a Palazzo Chigi, dove peral-
tro Asstra e Anav avevano rinnovato
la promessa di giungere a un accor-
do contrattuale entro il mese di mag-
gio.

Insomma, non stupisce che do-
po tanto tergiversare e ignorare espli-
cite, reiterate e legittime richieste
ora il governo e le aziende debbano
subire la protesta diffusa da parte
dei lavoratori. «Chiediamo la ripresa
delle trattative - ribadisce Franco
Nasso della Filt - e chiediamo anche
che il governo intervenga non solo
in qualità di responsabile formale
del tavolo istituzionale ma anche per-
ché tra un po’ di tempo l’Italia ri-
schia di trovarsi con un sistema di
trasporti pubblici locali ridotti all’os-
so. Non è possibile che le risorse per
il settore possa ancora oggi contare
soltanto sule risorse messe a disposi-
zione nel 1997. Vogliamo sapere se
chi ci governa ritiene ancora che que-
sto servizio sia uno dei motori dello
sviluppo».

Dopo il conflitto del dicembre scorso
elusi tutti gli impegni del governo
Un solo incontro a Palazzo Chigi
e poi la trattativa si è arenata

MILANO La previsione è per una adesione massiccia allo
sciopero, ma i sindacati sono tranquilli: non c’è alcun perico-
lo che le fasce di garanzia non vengano rispettate, come
accadde in dicembre. Piuttosto, il rischio di una nuova onda-
ta di proteste radicali si ripresenterebbe in autunno, se prima
di allora governo e aziende di trasporto pubblico non avran-

no fornito risposte alle richieste che organizzazioni sindacali
e lavoratori stanno ripetendo ormai da troppo tempo.

Gli scioperi dell'inverno scorso condussero al riconosci-
mento di un aumento salariale di 81 euro, cioè l’adeguamen-
to che era dovuto ai tranvieri per il biennio 2002-2003. Ma il
ritardo accumulato prima di riconoscere quanto era dovuto
agli addetti del trasporto pubblico locale ha fatto sopraggiun-
gere (alla fine dello scorso anno)anche la scadenza del con-
tratto nazionale. In quel periodo, sulla base del cosiddetto
“lodo Sacconi”, le parti si erano impegnate a discuterlo entro
la primavera di quest’anno, con la garanzia di una pace
sindacale, che in effetti è stata rispettata. In marzo, puntuali,
Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti hanno presentato la piattafor-
ma contrattuale unitaria che contiene una richiesta di au-

mento medio di stipendio medio di 131 euro, cioè un incre-
mento del 6,5% e il recupero di 25 euro per il biennio
trascorso. Per la parte normativa, invece, la piattaforma sin-
dacale prevede la riduzione di un'ora dell'orario di lavoro,
con le conseguenti modifiche sui nastri lavorativi, e impor-
tanti modifiche alle progressioni nei parametri per i giovani
conducenti con sostanziali miglioramenti nel primo periodo
di assunzione.

Tutto, poi, si è fermato a quel punto. Come se nessuno
ricordasse più a che livello di esasperazioni erano arrivati i
lavoratori pochi mesi prima. Governo e aziende hanno snob-
bato sia il tavolo per il contratto sia quello sui problemi
strutturali del settore del trasporto pubblico.

gp.r.

Niente contratto, trasporti fermi
Oggi torna la protesta dopo sei mesi di promesse rimangiate e risposte negate

da Tremonti a Maroni

Franco Nasso (Filt):
le abbiamo provate
tutte per giungere
alla firma
la situazione è solo
peggiorata

In carenza di risorse
il pericolo
è di ritrovarsi
con un sistema
pubblico ridotto
all’osso

LE CITTA’ a piedi

‘‘ ‘‘

Servizio garantito
nelle ore di punta

Giornata durissima per lo sciopero
di bus, metro e ferrovie regionali

proclamato dai confederali
ma anche dai sindacati di base

Unica strategia: lo scontro frontale
Bruno Ugolini

Ricordate le città, Milano in testa, ridotte al
caos per lo sciopero dei trasporti pubblici? Il
film inquietante di sei mesi or sono rischia di
ripetersi. Soprattutto si ripetono le cause che
portano al disastro sociale. Nulla o quasi è
stato risolto da allora. Era stato approntato
un accordo tampone sottoposto a referen-
dum e approvato dagli interessati. La regia
governativa avrebbe dovuto rimediare ai pe-
santi ritardi, provvedere ai guai del settore.

Ora torna ancora una volta in ballo un
contratto di lavoro scaduto da mesi e mesi e
buste paga erose dall’inflazione, senza la pos-
sibilità di rimediare in qualche modo, visto
che Santa Scala Mobile è spirata da tempo. I
salari degli italiani, spiegava ieri Agostino Me-
gale, presidente dell’Ires-Cgil, in un conve-
gno organizzato dal periodico on line “Il Dia-
rio del lavoro”, sono calati dell’1,3% rispetto
all'inflazione nel periodo dal 2000 al 2004.
Erano invece cresciuti dello 0,7 dal 1996 al
2000. C’è poco da commentare.

Il governo, questo governo traballante, è
sotto accusa. Aveva sostenuto, nel gennaio

scorso, di aver applicato l’accisa sulla benzi-
na per dare risorse, denunciano i sindacati.
Noi tutti avremmo pagato di più il pieno per
la macchina o il motorino ma in cambio
avremmo potuto prendere tranquillamente
l’autobus o la metropolitana. Non ha sborsa-
to una lira. Anzi ora lo stesso governo annun-
cia tagli per poter diminuire le tasse a chi
magari le tasse le evade.

Sono mille e duecento le imprese dei tra-
sporti interessate. E’ una conglomerazione
d’aziende sane e che guadagnano, accanto a
imprese sull’orlo del fallimento. Il caos è au-
mentato con l’attuazione del federalismo,
per il conflitto di competenze tra Stato, Re-
gioni, Comuni. Così tutto sembra bloccarsi e
chi paga le conseguenze sono gli autoferro-
tranvieri senza contratto e i cittadini tutti che
rischiano anche questa volta di rimanere ap-
piedati.

Che cosa dovrebbero fare, in tale situazio-
ne, i lavoratori? Stare a guardare? Aspettare
pazienti che nel centrodestra prevalga il sen-
so di responsabilità e imparino l’arte di gover-

nare? Attendere che il vaso trabocchi ancora
una volta, come è successo nel dicembre scor-
so, e tram e autobus rimangano improvvisa-
mente chiusi nei depositi facendo impazzire
le folle di Milano, Roma e decine d’altre cit-
tà? Per poter sfogliare il giorno dopo i giorna-
li con i titoloni intenti a spiegare l’ira del
tranviere e la gente che prima imprecava e
poi solidarizzava? Questa volta i sindacati
hanno deciso di giocare d’anticipo - si fa per
dire - e hanno indetto lo sciopero di oggi.
Non c’è solo la busta paga di mezzo. Nelle
richieste uno spazio grande è riservato pro-
prio a quelli che sei mesi fa erano stati tra i
protagonisti della rivolta, i giovani. Spesso
atipici, precari, con lo stesso lavoro ma un
terzo di busta paga in meno. Sono i neo-as-
sunti. La richiesta è che il lavoro a tempo
indeterminato torni a rappresentare la nor-
ma e che le ingiuste differenze salariali gene-
razionali siano almeno ridotte, se non elimi-
nate.

C’è una via d’uscita, visto che i sindacati
vivono di proposte, obiettivi, scioperi e tratta-

tive. E’ quella della concertazione, una prati-
ca che come ricordava ieri Pietro Larizza,
presidente del Cnel, al convegno che abbia-
mo ricordato, è stata volutamente revocata.
Gli ha risposto, in quella stessa sede, il mini-
stro Gianni Alemanno, chiarendo a tutti
quanti noi le vere ragioni della caduta del
ministro del Tesoro Giulio Tremonti, dipin-
to come l’anima nera, il cardinal Richelieu
della coalizione. Perché, appunto, era l’uo-
mo che nel Consiglio di Gabinetto, impone-
va il veto alla concertazione, “era portatore
di un atteggiamento politico che negava alla
radice la necessità del dialogo”.

Per imbracciare, invece, la strada dello
scontro frontale sull’articolo diciotto. Ora
Tremonti è stato fatto sparire è il pimpante
Gianni Alemanno, giovane pupillo dei
post-fascisti, annuncia una fase nuova. Co-
me dire che dovrebbe far fuori anche Rober-
to Maroni. In ogni modo non resta che aspet-
tare. Ecco per lui un’occasione d’oro: il con-
tratto degli autoferrotranviari. La nuova fase
comincia da qui. Trovi un rimedio.

modalità e obiettivi

GENOVA
Assicurata  
la circolazione
dalle 6 alle 9  

e dalle 17.30 alle 20.30 nelle  
zone garantite

MILANO
Il servizio di trasporto pubblico e' regolare  
fino alle ore 8.45  e dalle 15 alle 18

ROMA
Bus, tram, metro e ferrovie si fermano  
dalle 8.30 alle 17 e dalle 20 fino  
a fine servizio

la funicolare. Garantite le fasce  
orarie 5.30-8.30 e 16.30-19.30

P&G Infograph

NAPOLI
Fermi gli autobus,  
la metropolitana,
la circumvesuviana,

LO STOP DEI TRASPORTI
Oggi, tram, bus e metro restano fermi per uno sciopero

nazionale di 24 ore deciso dai sindacati confederali  
per il rinnovo del contratto di categoria

Un deposito di autobus durante lo sciopero del gennaio scorso  Foto di Marco Bucco/Ansa
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Vladimiro Frulletti

CAPALBIO (Grosseto) L’ultima ma-
reggiata si è portata via mezzo me-
tro di spiaggia. Il ristorantino a
Macchiatonda che se ne stava vici-
no alla riva, ha rischiato di finire
dentro al mare. Poi sono arrivate
le ruspe a riportare un po’ di sab-
bia e a salvare il salvabile. Per que-
sta estate il ri-
storante con vi-
sta sul mare re-
sterà in piedi.
Ma solo per
questa estate.
Del resto l’ero-
sione della sua
bella costa è
uno degli incu-
bi peggiori di
Capalbio. Fare
a meno della
spiaggia vorreb-
be dire saluta-
re, definitiva-
mente, i turisti
dai nomi famo-
si, che con la
scusa del mare,
pulito, degli oli-
vi e della tran-
quillità, hanno
fatto di Capalbio la meta preferita
delle loro vacanze. Questo Comu-
ne di neanche quattromila anime,
sparse fra la rocca e la campagna,
ha avuto la fortuna di essere vici-
no, e nello stesso tempo lontanissi-
mo, a Roma. Vicino perché ci sa-
ranno non più di 120 chilometri.
Lontanissimo perché sembra pro-
prio un altro mondo per chi è abi-
tuato a vivere nel caos della Capita-
le.

Sotto la sabbia
La sabbia mangiata dal mare non
fa dormire gli amministratori,
l’erosione però non tocca solo le
spiagge, ma anche la sinistra. Per-
ché occorre arrivare fino in fondo
alla Toscana per illustrare una del-
le malattie endemiche della sini-
stra. Quel virus della divisione che
ogni tanto la prende e che la fa
diventare irritante e perdente. A
Capalbio il pomeriggio del 14 giu-
gno, quando hanno cominciato a
contare i voti, si sono accorti che
qualcosa stava cambiando. Dalle
urne è spuntata fuori una assoluta
sorpresa. Con 913 voti il nuovo
sindaco (o sindaca?) del paesino
della Maremma, reso famoso dai
suoi ospiti estivi, è diventata Lucia
Biagi in Galli, come recita il comu-
nicato ufficiale della prefettura di
Grosseto. 36 anni una laurea in
giurisprudenza (che sta cercando
di far fruttare diventando avvoca-
to, a dicembre ha gli esami), Biagi
insegna religione alle scuole me-
die di Capalbio e all’istituto Nauti-
co di Porto Santo Stefano, è sposa-
ta con un vigile del fuoco che lavo-
ra ad Orbetello è ha una figlia di 6
anni.

Anni di schiaffi
Si deve a lei se a Capalbio la sini-
stra ufficiale ha ripreso una nuova
batosta. È oramai undici anni che
da queste parti la sinistra non rie-
sce più a esprimere un sindaco.
Alla vigilia del voto, tutti i favori
erano puntati su un altro candida-
to, Romano De Martino, che gode-
va dell’appoggio della Margherita

e dei Ds. E qui, in questa alleanza,
sta una delle ragioni della vittoria
di Lucia Biagi. «Prima o poi ci vor-
rà qualcuno che studi e poi ci spie-
ghi perché in un posto di sinistra
quando si vota la sinistra, quella
dei partiti, perde». La richiesta è di
Luigi Bellumori, 37 anni, un lavo-
ro in banca, che, dopo dieci anni
passati sui banchi dell’opposizio-
ne come diessino, adesso è arriva-
to nella “stanza dei bottoni”. L’in-

venzione della lista civica Biagi è
sua. Come è sua l’idea che a Capal-
bio c’era la necessità di voltare defi-
nitivamente pagina. Anche a co-
sto di andare contro il suo partito:
i Ds. «Ma io rimango di sinistra-
spiega Bellumori -, sono figlio di
contadini. Il mio cuore sta lì, è
sempre stato lì a sinistra».

Il gioco della politica
Bellumori la tessera in tasca della
Quercia non l’ha più. Anche per-
ché a Capalbio i Ds non ci sono
più, viste le divisioni interne la fe-
derazione di Grosseto ha azzerato
tutto. Un terremoto. Ma la prima
vera scossa non è stata il 12 e 13
giugno scorsi. Ma 14 anni fa. Il
muro di Berlino era caduto pochi
mesi prima e la svolta occhettiana
della Bolognina aveva appena av-
viato la trasformazione del Pci in
Pds. A Capalbio le comunali del
1990 le vincono Pci e Psi. Franco
Francini diventa sindaco (non
c’era ancora l’elezione diretta e il

primocittadino veniva scelto den-
tro il consiglio comunale) e sta in
piedi per tre anni. Fino al ‘93 quan-
do, dopo un ribaltone di alcuni
consiglieri del Pci e del Psi, nasce
una «giunta anomale» con la Dc e
con Gastone Franci sindaco. Fran-
ci sembra una meteora e invece
rimane sindaco di Capalbio fino
all’altro ieri. Nel ‘95 vince con una
sua lista civica di centro e nel ‘99 si
ripete con una lista che occhieggia
al centrodestra. Un successo perso-
nale travolgente: oltre 1300 voti.

Manovre e lunghi coltelli
In tutto questo periodo i Ds stan-
no all’opposizione e sui banchi del
consiglio comunale sono guidati
proprio da Bellumori. Lo scontro
fra Franci e Bellumori è duro, sen-
za sconti. L’ultima battaglia fra i
due è il megaparcheggio a due pia-
ni in cemento armato sorto sotto
le mura di Capalbio. Ma a genna-
io di quest’anno arriva il colpo di
scena. Franci, che non può essere

ricandidato avendo già fatto due
legislature consecutive, si iscrive al-
la Margherita e propone l’accordo
ai Ds per dar vita a una lista di
centrosinistra. I Ds di Capalbio
che hanno passato dieci anni a dar-
gli battaglia sono presi in contro-
piede. A marzo la trattativa si chiu-
de: nasce una lista di centrosini-
stra, candidato a sindaco Romano
De Martino. Il sindaco uscente
Franci si candida per il consiglio
comunale e soprattutto per quello
provinciale nel collegio di Mancia-
no, in cambio però chiede e ottie-
ne che chi gli ha fatto la guerra
non sia messo in lista. I Ds di Ca-
palbio dicono di no. Quelli di
Grosseto, la federazione danno il
via libera. Risultato? I Ds si ritrova-
no divisi in tre. Una parte con la
federazione e a sostegno del cen-
trosinistra che candida De Marti-
no. Un’altra fetta in una lista di
sinistra insieme allo Sdi e con can-
didato il vecchio sindaco del Pci

Franco Francini. E infine Bellumo-
ri e altri che tentano la strada della
lista civica, candidando a sindaco
l’insegnante di religione Biagi. Vin-
ce lei, l’outsider. È la prima donna
sindaco di Capalbio. La lista di
centrosinistra perde per 67 voti.
Franci, l’ex sindaco, manca l’ele-
zione sia in consiglio comunale
che in quello provinciale.

Futuri
E i Ds? Lamentano che la sconfitta

è stata frutto di divisioni, ribadi-
scono che la scelta di un’alleanza
politica di centrosinistra è stata
giusta perché occorreva superare
«i limiti oggettivi delle liste civi-
che», ma soprattutto pensano a co-
me ripartire. I problemi da affron-
tare in fondo non mancano. Terra
di frontiera fra Lazio e Toscana e
piena di paludi (bonificate com-

pletamente solo al-
la fine degli anni
‘50), Capalbio in
passato non è mai
stata molto apprez-
zata dagli investito-
ri immobiliari e
ha così evitato
quell’espansione
urbanistica che in-
vece ha toccato (e
stravolto) altre bel-
le zone della costa
toscana. Certo un
po’ di fatica ad ar-
rivarci ci vuole. Il
territorio è diviso
in due parti distin-
te, la costa e l’inter-
no, e l’Aurelia, che
è l’unica via di
grande comunica-
zione, proprio a
Capalbio diventa
un budello stretto
e pericoloso.
«Ogni anno abbia-
mo un sacco di in-
cidenti. Va aggiu-
stata» spiega il vi-
cesindaco Bellu-
mori che però re-
spinge con forza
qualsiasi ipotesi di
autostrada. Della
Livorno-Civitavec-
chia a Capalbio pa-
re proprio che
non ne abbiano bi-
sogno. Anzi ne
hanno timore. E
non solo per l’im-
patto ambientale,
ma proprio per-
ché li costringereb-
be a cambiare tut-
to. «Non voglia-
mo diventare co-
me Tor Vaianica»
puntualizza il vice-
sindaco. Un posto
troppo facile da

raggiungere diventa un posto trop-
po affollato.

La perla assediata
Invece proprio il deficit di infrastrut-
ture ha fatto sì che Capalbio (diventa-
to Comune solo nel ‘62, prima era
sotto Orbetello) rimanesse una meta
ambita, ma poco praticabile. Evitan-
do così il turismo di massa. Ma
l’esclusività costa. Una alla volta le
case dei contadini dell’Ente Marem-
ma sono diventate delle belle ville che
però poco hanno a che fare con la
storia della Maremma. Oramai è an-
che difficile trovare in giro le pompe
Marelli che servivano a tirare su l’ac-
qua da sottoterra. E un appartamen-
to a meno di 4mila 500 euro al metro-
quadro non si trova.

Così i capalbiesi faticano a vivere
a Capalbio. I giovani che vogliono
mettere su famiglia devono scegliere
o stanno dai genitori o “emigrano”. E
Capalbio rischia di diventare un
paese finto. Fatto apposta per i tu-
risti.

CATANIA «Umberto Scapagnini faccia chiudere alle auto-
mobili via Crociferi». È questo l'appello al sindaco di
Catania che il vicepresidente della commissione Cultura
del Parlamento siciliano, Giovanni Villari (Ds), ha lan-
ciato ieri affinché la «strada catanese del barocco» sia
nuovamente chiusa al traffico e resa fruibile a migliaia di
turisti, visitatori e fedeli. Proprio due anni fa l'Unesco
dichiarò il barocco catanese e della Sicilia orientale patri-
monio dell'Umanità assegnando alle amministrazioni
dei comuni il compito di tutelarlo, restaurarlo, valorizzar-
lo. Proprio a tale scopo, recentemente, era stata presenta-
ta dal deputato regionale di Italia dei Valori, Salvatore
Raiti, una interrogazione parlamentare diretta all'assesso-
re regionale alla Cultura Fabio Granata. A questa si

aggiunge quella urgente del deputato diessino nella quale
si chiede allo stesso assessore di verificare cosa abbia indot-
to Scapagnini a far aprire via Crociferi al traffico dei
mezzi a motore e, nel caso in cui non sussistano motivi di
ordine pubblico, a limitarla - come è stata per anni - al
traffico pedonale. L'inquinamento prodotto dalle automo-
bili potrebbe danneggiare gravemente monumenti di
grandissima rilevanza storico-culturale. Perché via Croci-
feri è così importante? Perché vi si trovano monumenti in
stile barocco di grandissima importanza: la bellissima
chiesa settecentesca intitolata a San Giuliano che fu mol-
to probabilmente opera del Vaccarini, la chiesa di San
Camillo dei Padri Crociferi, la chiesa di San Francesco
Borgia, il palazzo Nava-Asmundo, l'arco di San Benedet-
to, la chiesa di Sant'Ignazio, l'Ospizio di Beneficenza.
Che il centrodestra, e nello specifico Forza Italia, abbiano
a cuore più le sagre paesane che la cultura, è una vecchia
storia. L'esempio più aberrante, simbolo di una «cultura
dell'incultura» è il castello normanno di Paternò (del
1072) - in provincia di Catania - attorno al quale sono
state innalzate decine e decine di case abusive.

e.c.

I Ds? Al voto sono andati divisi per tre
Divisioni, scontri interni e di alleanze:
sullo sfondo un pezzo di storia, dalla svolta
di Occhetto all’assedio dei turisti...

I Ds di Capalbio
dicono «no», quelli di
Grosseto «sì»
Alla fine vince Lucia
Galli, insegnante
di religione

Il sindaco uscente, ex
Dc, propone un
accordo: lista di
centrosinistra, ma non
facciamoci la guerra
E invece...

Con me in giunta
persone diverse per
cultura e idee:
vogliamo fermare la
fuga dei giovani dalla
nostra città

La sabbia? È dagli
anni 70 che il mare la
mangia, un problema
sempre trascurato
Ora interverremo con
la Regione

Forza Italia inonda di auto
la strada patrimonio dell’Umanità

REPORTAGE

Lucia Galli
sindaco di Capalbio

CAPALBIO (Grosseto)Trentasei anni,
insegnante di religione, una bimba di
sei anni e un marito che fa il vigile del
fuoco. Presto (a dicembre ha gli esa-
mi) diventerà avvocato. Lucia Galli è
il nuovo sindaco di Capalbio. È sullo
scranno da pochi giorni («non avevo
mai fatto politica, sono una debuttan-
te, ma non allo sbaraglio» dice) e appe-
na arrivata nel suo nuovo ufficio si è
trovata subito davanti a un problema
enorme: l’erosione. Una cartellina ver-
de di cartoncino e dentro le foto di
una spiaggia, Macchiatonda, con il
mare che arriva fin quasi alla duna.

Certo sindaco appena arrivata e
il mare comincia a portarle via
la sabbia.
«Non ho avuto neppure il tempo

di ambientarmi. Siamo subito interve-
nuti per tamponare il problema. Ma
adesso servono interventi strutturali

per il ripascimento abbiamo già presi
contatti con il ministero dell’ambiente
e con la Regione. Certo è che il proble-
ma non è mica di adesso. È dagli anni
‘70 che il mare si mangia la sabbia. Ma
fino a oggi è stato un problema troppo
trascurato».

Oltre al mare a spaventarvi è

anche il possibile arrivo dell’au-
tostrada.
«La prima cosa da fare è mettere

in sicurezza l’Aurelia. Qui a Capalbio
passa l’unico tratto a due corsie con
molti incroci a raso. Questo è il vero
problema. L’autostrada non è una ne-
cessità. E quale che sia il tracciato sa-

rebbe comunque troppo penalizzante
per l’ambiente e per il nostro turi-
smo».

Perché per il turismo?
«Perché qui a Capalbio abbiamo

puntato tutto sulla qualità e non sulla
quantità e una doppia linea d’asfalto,
autostrada e Aurelia, sarebbero un ag-

gressione all’ambiente che snaturereb-
be sia la nostra offerta turistica sia il
rilancio della nostra agricoltura».

L’altra faccia del turismo è che
però comprare una casa da voi è
impossibile e i capalbiesi vanno
a vivere altrove.
«È proprio così. C’è una fuga di

giovani da Capalbio sia per motivi di
lavoro sia per l’impossibilità di trovare
alloggi a prezzi ragionevoli. Anche nel-
le campagne i vecchi casali dell’Ente
Maremma, che una volta erano abitati
dalle famiglie contadine, sono stati ven-
duti a prezzi da capogiro e trasformati
in villoni».

E che pensate di fare?
«Va rilanciata l’edilizia convenzio-

nata e anche quella popolare. Servono
case per le famiglie e per le giovani
coppie».

Lei guida una lista civica, ma da
che parte sta? Destra, centro, si-
nistra?
«Sono una moderata, ma libera.

Con me ci sono persone di centro, di
sinistra, anche estrema, e di destra. Sia-
mo una lista civica vera, fatta da perso-
ne con storie anche molto diverse che
si sono ritrovate insieme perché han-
no obiettivi comuni»

Sarebbero?
«Dare un futuro sereno a Capal-

bio. Mia figlia ora ha sei anni e mi
auguro che quando sarà grande deci-
da, come ho fatto io, capalbiese da tre
generazioni, di rimanere a vivere qua».

v.fru.

Capalbio, tra l’erosione
delle spiagge
e la risacca della sinistra

‘‘‘‘

CAPALBIO (GROSSETO) Il Comune è di quelli ricchi, almeno a vedere le
belle case che servono alla villeggiatura dei turisti. E in paese c’è anche chi i
soldi, quelli veri, li ha pure fatti grazie a qualche affare immobiliare
studiato bene. Ma gli amministratori di un paese da copertina quanto
prendono? «Con l’indennità del Comune una vacanza qui certamente non
me la potrei permettere» scherza il vicesindaco Luigi Bellumori. Il dato non
è preciso, ma Bellumori per sostituire la sindaca e seguire il bilancio e le
politiche sociali incassa circa 416 euro lordi al mese. Per suo fortuna
Bellumori ha il suo lavoro e anche la sua casa. È quella del babbo contadi-
no, ma non gli costa nulla. I suoi colleghi di giunta, che sono in cinque,
prendono anche meno: sui 216 euro. Lordi e al mese s’intende. Quanto alla
sindaca Lucia Biagi lei è decisamente messa meglio. Per rappresentare il
Comune e per star dietro all’urbanistica e e al personale le è riconosciuta
un'indennità di quasi 2mila euro lordi al mese. «Sinceramente quant’è di
preciso non lo so - spiega - e onestamente questo problema non me lo sono
mai posta. Perché quando mi hanno chiesto di candidarmi alle elezioni ho
pensato ad altre cose. A cosa avrei potuto fare per il mio paese, per i miei
concittadini. Ancora adesso, che è già qualche settimana che sono diventa-
ta ufficialmente sindaco, non so neppure esattamente quanto prenderò di
indennità». La politica in fondo è anche questa.

v.fru.

‘‘‘‘
Il piccolo Comune toscano, culla

delle vacanze di parte della sinistra
dal 14 giugno ha un nuovo sindaco:

eletto in una lista civica...

Catania

Il tracciato penalizzerebbe troppo l’ambiente. Il mio programma? Dare futuro ai capalbiesi, cominciando da una nuova politica sulla casa

«L’autostrada? Non serve, miglioriamo l’Aurelia»

Amministratori da 400 euro lordi al mese

Uno stabilimento
balneare

sulla spiaggia
di Capalbio

Foto di

Franco Silvi/Ansa
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ROMA Domani si riunisce a Roma il «tavolo dei laici» per decidere come
rilanciare la campagna referendaria relativa alla legge 40 sulla procreazione
medicalmente assistita. Da aprile a oggi i Radicali stanno raccogliendo le
firme per il referendum abrogativo della legge nel suo complesso e per altri
tre quesiti (per consentire la ricerca sugli embrioni, per consentire la
fecondazione eterologa, per eliminare le proibizioni sulle tecniche di fecon-
dazione assistita e sull’analisi pre-impianto). La decisione dei Radicali di
passare al referendum abrogativo aveva suscitato non poche critiche da
parte delle altre forze politiche che insieme a loro si erano opposte alla
legge 40. I Ds, in particolare, avevano indicato altre strade per contrastare
la legge: dal lavorare a una proposta di legge, ispirata ad un diritto mite,
fatta di poche norme essenziali, a dare la sponda e la solidarietà alle coppie
che presentano ricorsi alla Corte perché la nuova legge viola alcuni articoli
della Costituzione, in particolare quelli sulla tutela della salute e la libertà di
ricerca. Domani il tavolo, che si compone delle forze politiche e dei singoli
parlamentari che si sono opposti alla legge, di una rete di associazioni e
della Cgil dovrebbe decidere se presentare 4 quesiti emendativi (per abroga-
re l’articolo sui diritti del concepito, sul divieto di eterologa, sul divieto
della revoca del consenso e sul divieto di ricerca sugli embrioni non vitali).

Nel frattempo,la deputata Ds Katia Zanotti ha presentato un’interpel-
lanza urgente al Ministro della Salute per sapere perché dopo che la
Commissione di esperti, istituita dal Ministero, ha elaborato una proposta
di Linee Guida della legge da sottoporre al parere del Consiglio superiore di
sanità, tale Consiglio ha istituito una ulteriore Commissione di valutazio-
ne, non prevista dalla legge, finalizzata alla valutazione delle proposte di
Linee Guida, composta da un andrologo, un embriologo, un ginecologo.

RAPIMENTO VALDATA

Arrestato in Germania
l’uomo del sequestro
I Carabinieri del Ros hanno arrestato a Monaco di
Baviera un cittadino romeno di 37 anni, ritenuto l'
organizzatore del sequestro di Anna Valdata, rapita il
20 giugno e liberata cinque giorni dopo.
Secondo quanto appreso dal Comando generale dei
Carabinieri, è stato anche fermato un uomo di 30 anni,
anche lui della Romania, che era riuscito a fuggire il 27
giugno da Voghera mentre i carabinieri arrestavano
altri cinque elementi della banda. Nella stessa
circostanza i carabinieri del Ros hanno fermato l' altro
uomo, il quale era in possesso di documenti falsi.

INCHIESTA A MODICA

Muore in ospedale
ma era omicidio
La Procura di Modica indaga sulla morte di un ex
professore di educazione fisica, Ferdinando Cassone, di
78 anni, deceduto venerdì all' ospedale Maggiore dove
era stato portato perché colto da malore in seguito ad
una violenta lite avuta con una familiare. Il
procuratore Domenico Platania ha aperto un' inchiesta
a carico di ignoti per omicidio preterintenzionale. L'
anziano avrebbe avuto una accesa discussione con una
familiare di 50 anni che l' avrebbe preso a calci nel
basso ventre. Sarebbe stata la stessa familiare a
chiamare poi l' ambulanza. Cassone è morto durante
un intervento chirurgico.

GIALLO A SAINT NICOLAS

Postino suicida...
e si scopre il delitto
Inizialmente sembrava un suicidio, ma ora è giallo sul
delitto di Edy Junod, 50 anni da pochi giorni, residente
a Saint Nicolas (piccolo centro a una ventina di
chilometri da Aosta), freddato con un colpo di pistola
al petto ieri mattina, tra le 8,15 e le 8,45, nell' ufficio
postale davanti a casa dove lavorava da un decennio.
Anche il movente è misterioso. L' omicidio è avvenuto
nella stanza dello smistamento, sul retro dell' ufficio, a
quell' ora deserto. Secondo la ricostruzione dei
carabinieri, l' assassino ha minacciato con la pistola il
cinquantenne davanti allo sportello, lo ha costretto ad
aprire la vicina cassaforte ed ha preso il denaro, oltre
6.000 euro (lasciandone però lì almeno altrettanti); poi,
ha condotto la vittima sul retro e gli ha sparato.
Sposato e con due figli Edy Junod era molto
conosciuto nella piccola comunità di Saint Nicolas, 300
anime. Era lui l' unico dipendente dell' ufficio postale.

Wanda Marra

ROMA Marina arriva dalla Sicilia. Ha
26 anni e con una «icsi», la tecnica di
fecondazione assistita per coppie ste-
rili, le sono stati impiantati tre em-
brioni. È in piena depressione visto
che i rischi in una gravidanza trigemi-
na sono altissimi: nel 20-30% dei ca-
si è possibile un parto pre-termine,
prima della 32esima settimana con il
conseguente rischio del 20% circa di
casi di handicap prenatali, nel 30%
dei casi un aborto spontaneo prima
della 24esima settimana. Inoltre, la
mortalità perinatale è sette volte su-
periore rispetto alla gravidanza singo-
la. E poi ci sono i rischi che corre in
prima persona, tra i quali ipertensio-
ne, anemia, diabete. Marina (si tratta
di un nome di fantasia) con il certifi-
cato medico della Clinica Psichiatri-
ca dell'Università di Palermo che cer-
tifica il suo stato psicologico qualche
giorno fa va a Cagliari. Si rivolge a un
medico esperto e affidabile come
Giovanni Monni, Primario ginecolo-
go dell'ospedale microcitemico di Ca-
gliari, Vice Presidente Nazionale dei
ginecologi ospedalieri e membro del
Consiglio direttivo della Società euro-
pea di medicina perinatale. Gli chie-
de di praticarle un embrioriduzione.

Nelle pieghe della legge Lui è
un medico particolarmente scrupolo-
so: e sa che la legge 40 sulla procrea-
zione assistita in questo caso è ambi-
gua. Al comma 4 dell'articolo 14 si
legge, infatti: «È vietata la riduzione
embrionaria di gravidanze plurime,
salvo nei casi previsti dalla legge 22
maggio 1978, n. 194». E per la preci-
sione, l'articolo 4 di quella legge pre-
vede l'interruzione di gravidanza nel
caso di «serio pericolo per la salute»
della donna. L'interpretazione imme-
diata di questi due articoli incrociati
suggerisce che l'aborto è possibile,
ma l'embrioriduzione vietata. E le
conseguenze per i medici se eseguo-
no un intervento del genere sono pe-
santissime: «Se trasgrediamo la legge
sulla procreazione medicalmente as-
sistita, noi rischiamo fino alla galera,
oltre alla radiazione dall'albo e a san-
zioni pecuniarie elevate», racconta
Monni.

Coscienza Però, la sua professio-
nalità gli direbbe di fare il contrario

di quello che la legge prescrive: «La
legge impone al medico di produrre
tre embrioni e vieta il congelamento.
Così bisogna impiantarli tutti: in una
donna giovane è molto facile che pos-
sano attecchire tutti e tre. Allo stesso
modo, in una donna dopo i 38 anni
è difficile che su 3 possa attecchire
più di uno, a volte nessuno. Deonto-
logicamente trasferire in una donna
giovane 3 embrioni, come insemina-
re con 3 embrioni una donna di 38
anni è sbagliato». Marina ha preso in
considerazione l'idea di andare a
Londra: lì l'intervento costa circa
1000 euro, senza contare i soldi ne-
cessari per il viaggio e la permanen-
za. Il dottor Monni le consiglia di
rivolgersi a un avvocato. È l'unica
cosa che può fare per aiutarla. Lei

segue il consiglio, e questi deposita
un'istanza presso il tribunale di Ca-
gliari per un procedimento d'urgen-
za. Il giudice, Emanuela Cugusi, ordi-
na al dottor Monni di eseguire l'inter-
vento, perché prima viene la salute
della donna e poi quella del concepi-
to. Una sentenza importante, perché
mina la legge, secondo la quale la
madre e l'embrione sono sullo stesso
piano, facendo valere il principio co-
stituzionale del diritto alla salute. Co-
sì il medico giovedì scorso esegue l'in-
tervento.

L’aborto Non è la prima volta
che il dottor Monni pratica un'em-
brioriduzione dopo la sentenza di un
giudice. All'inizio di giugno aveva
soppresso a una donna incinta di
due gemelli un feto malato di beta-ta-

lassemia, una grave forme di anemia,
salvando l'altro sano. «Questa legge
nata per tutelare l'embrione ha degli
effetti disastrosi: costringe la donna
o la spinge a dover scegliere l'abor-
to», commenta Monni. E dal suo os-
servatorio privilegiato racconta che
adesso chi ne ha la possibilità va all'
estero. «Ora è diminuita di un terzo
la possibilità di avere gravidanze con
la fecondazione artificiale. Oltre al
fatto che non si possono congelare
gli embrioni ed è proibita la diagnosi
pre-impianto. E poi, con il consenso
informato che significa dover spiega-
re alla coppia tutto sulla fecondazio-
ne e informarla sulla possibilità di
ricorrere all'aborto, ci sono tempi
lunghissimi. Così sia le donne che i
medici vanno incontro a un forte sco-

raggiamento». Il fatto di andare in
altri paesi, poi, non è senza conse-
guenze: «Non sappiamo bene cosa
fanno alle donne nei centri esteri,
che tra l'altro spesso sono privati»,
racconta Monni. Che però ci tiene a
sottolineare: «Un medico deve rispet-
tare la legge. Altrimenti siamo nel
Far West». Una legge che però, riba-
disce «secondo molti medici e comu-
nità scientifiche obbliga a fare inter-
venti che sono "cattive pratiche", con-
trari alla deontologia professionale.
Come non poter fare una diagnosi
pre-impianto, trasferire nel corpo
della donna un embrione malato,
non poter fare un'ovodonazione a
una donna alla quale - magari - sono
state tolte le ovaie in giovane età. E
non poter congelare gli embrioni».

Giugliano (Na), lo scoppio della Vallefuoco distrugge 4 palazzine. L’azienda era conosciuta in tutto il mondo

Esplode fabbrica di fuochi, 5 morti
Claudio Pappaianni

GIUGLIANO (NAPOLI) Un boato avvertito a diversi
chilometri di distanza. Quattro palazzine che ven-
gono giù. Cinque le vittime, quattro i feriti uno è
grave. È il bilancio di quello che, stando alle prime
ricostruzioni, dovrebbe essere un “incidente” sul
lavoro, in una fabbrica di fuochi pirotecnici a San-
ta Maria a Cubito, frazione di Giugliano, quarto
comune della Campania per estensione ed abitanti
che sorge nella provincia di Napoli. Mancano po-
chi minuti alle ore 15 di un torrido pomeriggio di
luglio quando nell’azienda dei Fratelli Vallefuoco,
una delle più conosciute a livello nazionale, qualco-
sa non va per il verso giusto. È un attimo: lo scop-
pio, in nove restano imprigionati sotto le macerie,
divampa un incendio. I soccorsi sono tempestivi. I
Vigili del Fuoco estraggono i primi corpi, la corsa
in ospedale.

«Eravamo a pranzo, sotto un albero a qualche
centinaio di metri dalla prima casamatta: ero con i
miei due fratelli che si sono poi allontanati con due
clienti verso la fabbrica. È stato un attimo, sembra-

va l’inferno, è venuto giù tutto e il boato è stato
fortissimo». È proprio di Gabriele Vallefuoco il
primo confuso racconto. È il più grande di 5 fratel-
li che dal 1973 sono tutti impegnati direttamente
nelle attività pirotecniche. Lui, insignito del titolo
di Cavaliere del Lavoro, ancora non sa che le prime
vittime sono proprio i suoi due fratelli, Antonio e
Giuseppe, rispettivamente 43 e 41 anni, e che un
altro fratello, Romualdo, 28 anni, versa in gravi
condizioni. Lo scoppio non lascia scampo nemme-
no ai due clienti che erano in loro compagnia,
Antonio e Cristoforo Lieto, padre e figlio, 48 e 20
anni. La quinta vittima è Carmine Napolitano, 23
anni. Il racconto di Vallefuoco è lucido ed è lui a
svelare l’angosciante destino dei fratelli Lieto. «La
loro fabbrica – racconta – era saltata in aria due
anni fa: hanno perso tutto. Un loro parente, titola-
re della struttura, era morto nell’esplosione». La
tragedia, l’ultima delle tante che hanno caratterizza-
to l’attività di questo settore, avvenne il 30 agosto
di due anni fa a Visciano, sempre nel napoletano.
A saltare in aria fu la “Fireworks”, vittime il titola-
re, Salvatore Lieto, e due operai. Un destino crude-
le per un lavoro rischioso sempre, anche quando

tutto è in regola come, fino a prova contraria, era
nella fabbrica di Giugliano. «L’estate è il periodo in
cui lavoriamo di più – prosegue il racconto di
Gabriele Vallefuoco – e questa sera (ieri, ndr) sa-
remmo dovuti partire per Lecce dove avremmo
dovuto organizzare lo spettacolo pirotecnico in un
paese del Salento». Il sito Internet dei Fratelli Valle-
fuoco promette “emozioni” con l’organizzazione
di spettacoli originali. Il loro palmares vanta trofei
conquistati in tutto il mondo: da Toronto in Cana-
da a Macao, in Cina, dalla Francia, Montecarlo, al
Festival di Bilbao e a San Sebastian.

«Una grande tragedia» sono le prime parole di
Francesco Tagliatatela, giovane sindaco di Giuglia-
no, quando ancora il bilancio non è definito. «Un
dramma – commenta nel suo ufficio – che colpisce
dei lavoratori, le loro famiglie e una comunità co-
me la nostra già segnata negli ultimi mesi da proble-
mi e disgrazie». Prima l’emergenza rifiuti con la
“battaglia” per la riapertura del sito di Settecainate,
poi la morte di Antonio Amato, il cuoco di Varca-
turo caduto in Arabia. Quindi lo scoppio di ieri
che sconvolge l’intera cittadina. Domani, con ogni
probabilità, a Giugliano sarà lutto cittadino.

CAGLIARI Avrebbero dovuto esplorare una delle grotte
naturali più lunghe della Sardegna. Invece la
missione da «pipistrelli», per tre speleologi sardi si è
trasformata in un vero e proprio incubo da cui si
sono svegliati solo 24 ore più tardi. Michele Loi di 25
anni, Filippo Orfino di 43 e Gioviano Cinus di 22,
tutti di Villaputzu, il centro situato a una
cinquantina di chilometri da Cagliari, dalla grotta in
cui si erano persi sono stati liberati solamente ieri
mattina dai vigili del fuoco e dagli uomini del
Soccorso Alpino. La loro «missione» nella grotta di
Inguttidroxiu, nell'altopiano del Monte Cardiga è
iniziata domenica mattina. Piccola escursione che
sarebbe dovuta terminare però intorno a
mezzogiorno. A lanciare l'allarme, a causa del
ritardo, è stato proprio il padre di uno dei tre
escursionisti, che ha chiesto l'intervento dei mezzi di
pronto soccorso. «Ci siamo persi. Abbiamo cercato di
recuperare la via d'uscita ma si sono scaricate le
batterie delle lampade» hanno raccontato ieri
pomeriggio i più giovani dei due escursionisti.
«Abbiamo avuto un po' di paura - anno spiegato i
due speleologi - perché in molti punti c'era acqua alta
e soprattutto per via dei fiumi». Ad individuarli sono
stati gli uomini del gruppo speleologico dei vigili del
fuoco di Cagliari e i componenti del Soccorso alpino.

d.m.

Fecondazione, una legge anche contro i medici
Il prof. Monni: «A rischio la nostra deontologia, così si spingono le donne all’aborto»

Domani il «tavolo dei laici»
per cambiare la «legge medievale»

Radicali, Ds...

Il boss è ritenuto uno dei mandanti anche dell’assassinio di Rosario Di Salvo

Omicidio La Torre, ergastolo a Geraci
ROMA Prodotti ortofrutticoli e cereali venduti
con il marchio di qualità di colture biologiche
erano stati coltivati con 50mila metri cubi di
concime inquinato da fanghi e scarti di lavora-
zioni industriali. Un giro d'affari di 6 milioni
di euro per smaltire rifiuti inquinati, con dan-
ni da accertare per la salute umana, i terreni e
le falde acquifere fra Toscana e Lazio. È quanto
emerso dall'indagine della Procura di Rieti, de-
nominata «Agricoltura Biologica», condotta
dal Corpo forestale dello Stato e dai carabinieri
del Comando per la tutela dell'ambiente di
Roma. Trenta le persone coinvolte, sette delle
quali arrestate, accusate di traffico illecito di
rifiuti e falso ideologico. Fra loro produttori di
fanghi industriali e di lane colorate con sostan-
ze chimiche, autotrasportatori, analisti e titola-
ri di aziende agricole di Viterbo, Arezzo, Rieti,

Prato e Pistoia. Fulcro del traffico, secondo gli
investigatori, era l'impianto di compostaggio
Masan srl di Magliano Sabina, che utilizzava
per la produzione di concime agricolo derivan-
te da degradazione di rifiuti organici (com-
post), rifiuti speciali inquinanti provenienti da
Toscana, Lazio e Campania fra cui fanghi con
idrocarburi da un'azienda casearia di Mancia-
no (Grosseto) e scarti di fibre tessili di origine
animale dalla provincia di Prato. La Masan -
con la complicità di un istituto di analisi che
rilasciava certificazioni false - cambiava la clas-
sificazione da rifiuti pericolosi a compost con
la falsificazione dei codici del Catalogo euro-
peo rifiuti. Il compost illegale veniva impiega-
to, dietro compenso, come concime in aziende
agricole del grossetano. L'indagine coordinata
dal pm Mario Palazzi, responsabile dell'Ufficio

ambiente della Procura di Rieti, ha accertato
che nei terreni sono finiti fanghi organici con
pezzi di legno, sacchetti di polietilene, sassi,
bottiglie di plastica e, in alcuni casi, anche rifiu-
ti ospedalieri come siringhe e bende insangui-
nate. Sono state eseguite 32 perquisizioni con
il sequestro di 9 fra impianti ed aziende agrico-
le e 9 automezzi per il trasporto dei rifiuti. Fra i
sette arrestati l'amministratore della Masan
Massimo Dami, di 44 anni di Pistoia, Alessan-
dro Viviani, di 50, di Viterbo, biologo e sinda-
co di Grotte di Castro e il titolare di un'azienda
di spurghi del grossetano, C.R., di 55 anni, che
avrebbe versato nell'azienda agricola della mo-
glie 1370 metri cubi di compost inquinato.

Secondo il direttore di Legambiente Lazio
Cristiana Avenali, «è un fatto grave che confer-
ma i dati del Rapporto Ecomafie in cui si evi-
denziava una situazione gravissima nel Lazio
in tutti i settori legati all'illegalità ambientale,
con una crescita impressionante di quasi il
110% dei reati». Il coordinatore nazionale dell'
esecutivo dei Verdi Angelo Bonelli, capogrup-
po al consiglio regionale del Lazio, ha annun-
ciato che il suo partito si costituirà parte civile
nel procedimento.

Il proprietario della fabbrica esplosa a Giugliano  foto di Fusco/Ansa

Virginia Lori

PALERMO Condanna all'ergastolo per il
boss Antonino «Nené» Geraci, membro
della «Commissione» di Cosa Nostra ac-
cusato di essere tra i mandanti dell'omi-
cidio del segretario regionale del Pci Pio
La Torre e del suo collaboratore, Rosa-
rio Di Salvo, caduti in un agguato a
Palermo il 30 aprile del 1982.

Antonino Geraci, da tempo detenu-
to per altre inchieste di mafia, è stato
condannato ieri dalla Corte d'Assise di
Palermo dopo un iter processuale tribo-
lato: era stato escluso da una precedente
condanna di tutti gli altri componenti
della Commissione per una banale di-

menticanza della Corte d’Assise. La Cor-
te ora ha inoltre stabilito il pagamento
di una «provvisionale» di 200.000 euro
ai Ds che si erano costituiti parte civile,
e di 250.000 euro a Rosa Catanova, vedo-
va di Rosario Di Salvo. Lunedì scorso
erano stati condannati all'ergastolo Ni-
no Madonia e Giuseppe Lucchese, en-
trambi detenuti e accusati di essere tra i
componenti del commando che condus-
se l'agguato contro il leader del Pci sici-
liano, firmatario assieme a Virginio Ro-
gnoni della legge antimafia che ha intro-
dotto il sequestro e la confisca dei patri-
moni di Cosa Nostra e il reato di associa-
zione mafiosa.

La difesa del boss aveva cercato di
far valere una giurisprudenza di taglio

restrittivo che non fa derivare più come
in passato automaticamente dalla pre-
senza nell’organismo deliberativo di Co-
sa Nostra la partecipazione al mandato
di uccidere. La Cassazione ha infatti an-
nullato recentemente la condanna dei
capimafia della Commissione per l’assas-
sinio del democristiano Salvo Lima
(1992).

Ma in questo caso è stata accolta la
tesi della parte civile, rappresentata dal-
l’avvocato Armando Sorrentino: il delit-
to Lima avvenne in un momento in cui,
secondo numerosi ex mafiosi «collabo-
ratori di giustizia», la Commissione -
ormai in crisi - non decide più i delitti
collegialmente, ma si divide volta per
volta in compartimenti stagni. Nel
1982, al momento del delitto La Torre,
invece, il governo di Cosa nostra era
unitario. E, anche se non s’è fatta com-
pleta chiarezza sul movente e sugli altri
mandanti occulti, è accertato che tutta
Cosa Nostra decise il delitto. Dunque da
qui, l’accoglimento della tesi della parte
civile.

Sequestrate aziende agricole e impianti nel Grossetano. Sette gli arrestati

Concime inquinato sui prodotti bio

La protesta
dei parlamentari
del centro
sinistra durante
la votazione
per la legge
sulla
procreazione
assistita
Foto di

Fabio Zayed

24 ore in una grotta, salvati 3 speleologi
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Roberto Monteforte

ROMA Sin tin davanti alla Prefettura di
Agrigento, interrogazioni urgenti al go-
verno: cresce l’attenzione per l’odissea
dei 36 profughi sudanesi e di quello del-
la Costa d’Avorio, bloccati a bordo della
nave umanitaria tedesca «Cap Anamur»
che da venerdì naviga in acque interna-
zionali, a 17 mi-
glia a largo di Por-
to Empedocle. Le
autorità portuali
hanno impedito
l’attracco. Non
hanno spiegato i
motivi. Solo che è
stato il governo a
decidere. «Sei gior-
ni qui fuori senza
sapere perchè» af-
ferma Elias Birdel,
presidente dell'or-
ganizzazione umanitaria tedesca.
«Quando si degneranno di dirci perchè
non possiamo entrare?». Vuole risposte
dalle autorità italiane l’armatore tede-
sco, fa sapere che se la situazione non
dovesse sbloccarsi, passerà alle vie legali.
«Abbiamo diritto di capire cosa fare con
questi naufraghi. Nessuno del governo
nè delle autorità si è degnato di contat-
tarci».

E intanto i sudanesi imbarcati sulla
nave tedesca attendono di poter chiede-
re asilo politico al nostro paese. Un dirit-
to riconosciuto dalle convenzioni inter-
nazionali, sottoscritte dal nostro paese,
ma che le autorità italiane non hanno
consentito di esercitare. Eppure si tratta
di persone in fuga dalla guerra e della
violenza, nella stragrande maggioranza
«cristiani» del Darfur, dove è in atto una
pulizia «etnico-religiosa» che ha già fat-
to tante vittime. Hanno attraversato il
deserto libico e ora sono ostaggi della
burocrazia. È l’effetto della legge Bos-
si-Fini. Del pugno duro verso l’immigra-
zione clandestina, ma in questo caso
l’emergenza umanitaria dovrebbe preva-
lere. Al di là dei cavilli giuridici il nostro
governo dovrebbe permettere ai 37 pro-
fughi africani di sbarcare e poter presen-
tare la domanda di asilo politico. Non
sarebbero gli unici sudanesi ad averlo
ottenuto. Vivono proprio nell’agrigenti-
no cinque superstiti della strage dei due
anni fa, quando oltre sessanta immigra-
ti del paese africano annegarono e solo
una ventina riuscirono a salvarsi. Ora
sono «regolari». Hanno ottenuto lo «sta-
tus» di rifugiati politici.

È quello che hanno chiesto ieri po-
meriggio Ds, Verdi, Cgil, Rifondazione,
Emergency, Ics e le altre facce dell’asso-
ciazionismo e del volontariato in un
sin-in di protesta davanti alle Prefetture
di Agrigento. Un tentativo, nella calda
estate siciliana, di scuotere le autorità, lo
Stato, l’opinione pubblica. È Roma che
deve decidere, ma la pressione della so-
cietà civile siciliana può aiutare. Dall’in-
terlocutorio incontro con il vice prefet-
to di Agrigento una conferma: «Tutto
dipende dal Viminale». Lo riferisce Al-
berto Todaro dell’Osservatorio perma-
nente dell’immigrazione di Agrigento.

Tutto accade in un momento parti-
colare: proprio nei giorni in cui ad Agri-
gento si festeggia San Calogero, il vene-
ratissimo Santo Nero. «Una festa di po-
polo, dalla gente difesa anche contro le
ostili gerarchie diocesane, insofferenti a
una tradizione più che millenaria» com-
menta il segretario della sezione Ds cen-

tro di Agrigento, Giandomenico Vivac-
qua. «San Calogero era un africano di
colore che, secondo la tradizione, per
fuggire alle repressioni anticristiane di
Genserico si rifugiò in Sicilia, dove visse
da eremita dispensando miracolose gua-
rigioni tra i poveri dell'Isola». Una ana-
logia che fa riflettere. «Nella settimana
del “santo nero” - continua Vivacqua -
siamo di fronte allo scandalo dei 37 afri-
cani di colore, fuggiti alle repressioni
anticristiane della maggioranza islamica

sudanese» che «bussano alla nostra por-
ta, proprio mentre i tamburi della festa
rullano e i devoti accorrono dietro il
simulacro del miracoloso eremita». Co-
sì si conclude il messaggio che verrà di-
stribuito in volantini durante le celebra-
zioni per il santo e riprodotto nei mani-
festi che saranno affissi in città: «Agri-
gentini, Attenzione! Come possiamo,
senza ricusare noi stessi, difendere il cul-
to del Santo Nero anche contro la diffi-
denza ecclesiastica e rimanere indifferen-

ti alla sorte dei 37 sventurati della Cap
Anamur?».

Ma le cose incominciano a muover-
si. Prende posizione la Cgil siciliana, che
esprime «solidarietà ai 37 sudanesi bloc-
cati sulla nave tedesca», e chiede che sia
dato «il via libera all'attracco in un por-
to italiano» e l’«asilo ai profughi sudane-
si». «Questi fatti - commenta la Cgil
siciliana - sono l'ulteriore conferma del
fallimento della legge Bossi-Fini». Oc-
corre - conclude la nota - che «lo Stato,

la Regione e gli enti locali varino norme
di vera accoglienza; che vengano chiusi i
centri di accoglienza temporanea e tra-
sformati in veri centri di accoglienza
aperti; che il Parlamento approvi al più
presto la nuova legge sul diritto d'asilo e
sul regime di protezione umanitaria;
che la commissione centrale conduca le
audizioni per chi chiede asili in sede
decentrata».

Ma la vicenda
«Cap Anamur» è
oramai «un caso
politico». Alla Ca-
mera e al Senato
iniziano a fioccare
le interrogazioni.
«Chi e sulla base
di quale valutazio-
ne politica ha im-
partito l’ordine al-
la capitaneria di
Porto Empedocle
di bloccare la nave

tedesca a diciassette miglia dalla costa
agrigentina?» chiede al ministro Pisanu
il senatore diessino Accursio Montalba-
no. Chiede che venga autorizzato l’im-
mediato attracco della Cap Anamur «in
modo da consentire l'espletamento in
condizioni di umanità di tutte le proce-
dure necessarie per la richiesta del dirit-
to di asilo dei 37 profughi africani». Per
evitare che il nostro paese venga esposto
«al pubblico ludibrio internazionale».
Fa sentire la sua voce anche il Verde
Paolo Cento. «Il governo accolga i pro-
fughi che si trovano sulla nave Cap Ana-
mur» afferma. Parla di situazione che
«rischia di coprire di vergogna il nostro
Paese». Per questo il governo italiano
deve «autorizzare immediatamente l'av-
vio di aiuti ai 37 profughi nel mercantile
tedesco, autorizzarne lo sbarco sulle co-
ste italiane» al fine di riconoscere il loro
status di profughi rifugiati politici in fu-
ga da un'area di crisi bellica». «Siamo di
fronte - prosegue - a un'emergenza uma-
nitaria che richiede un'azione tempesti-
va in sintonia con la tradizione di acco-
glienza e civiltà del nostro Paese».

Nel frattempo con una dichiarazio-
ne del sindaco di Ancona, Fabio Sturani
referente per l’immigrazione dell’Anci,
l’Associazione dei comuni italiani con-
ferma la solidarietà dei «Comuni ad ac-
cogliere chi fugge dalla guerra». Una ri-
sposta ai profughi del Darfur. «Nel ri-
spetto delle Convezioni internazionali
in materia - aggiunge Sturani -, non ci
possono essere vincoli e limiti alla solida-
rietà con chi si avvicina alle nostre coste
per chiedere aiuto, fuggendo da aree
che mettono in gravissimo rischio la lo-
ro vita».

Ma vi è un caso nel caso. È quello
dell’equipaggio della nave umanitaria,
cittadini tedeschi e quindi di un paese
dell’Unione europea, cui non è consenti-
to di sbarcare in un porto italiano. Nean-
che trasportassero armi o droga. I Verdi
siciliani hanno chiesto al gruppo parla-
mentare europeo dei Verdi, in particola-
re, a Joschka Fischer, vice cancelliere te-
desco, di «intervenire per risolvere il ca-
so della Cap Anamur».

Questa mattina una delegazione
diessina in barca a vela tenterà di rag-
giungere la nave tedesca. L’obiettivo è di
portare rifornimenti e assistenza. Far
sentire il sostegno ai giovani sudanesi. A
bordo molto probabilmente ci sarà an-
che un sacerdote. Lo hanno chiesto i
profughi africani in fuga dal Sudan per
la loro fede cattolica. Vorrebbero fosse
celebrata una messa.

ROMA Non è la prima volta che l’America cerca di processare i propri soldati
accusati di aver commesso reati all’estero. Precedenti famosi sono già accaduti a
Okinawa, isola con oltre un milione di abitanti a 1.600 chilometri a sud di Tokyo.
I rapporti tra Giappone e Usa entrarono pesantemente in crisi nel 1995, quando
tre soldati americani il 4 settembre dello stesso anno stuprarono una bambina
giapponese di undici anni. La vicenda diventò un caso diplomatico proprio
perché gli States paventarono l’ipotesi di processare i tre in America.

L’eco di quella crisi arrivò fino al vertice fra Bill Clinton e il premier Tomiichi
Murayama, che si svolse il 20 novembre successivo a Tokyo. Il Giappone scese in
piazza contro gli Usa e la loro massiccia presenza con 47mila soldati in tutto il
territorio, 27mila soltanto ad Okinawa. Il governatore Mashahide Ota si rifiutò di
rinnovare i contratti di affitto per le truppe americane e chiese il loro ritiro totale

entro il 2020. Alla fine due dei tre militari vennero condannati a sette anni,
mentre un terzo a sei e mezzo.

L’isola conquistata dagli Usa è stata restituita al Giappone soltanto nel 1972 e
la convivenza con le truppe militari americane è sempre stata difficile. La situazio-
ne esplose con la notizia dello stupro dell’adolescente e per le dichiarazioni -
ritenute insopportabili - alla stampa del comandante della flotta americana Ri-
chard Macke che disse che lo stupro era stato «una cosa stupida perché i tre con i
soldi spesi per affittarsi una macchina e sequestrare la ragazza avrebbero potuto
procurarsi una prostituta». Fu costretto alle dimissioni.

Il 28 marzo del 2002 un altro soldato americano fu condannato dal tribunale
di Okinawa per aver violentato una ragazza di 21 anni, nel posteggio di un
complesso residenziale dei militari Usa nelle basi dell’arcipelago.

Anche allora l’Alto comando Usa a Okinawa aveva rifiutato di consegnare il
giovane alle autorità nipponiche prima dell’incriminazione per «timore di viola-
zione dei diritti umani», anche allora la popolazione scese in strada per protesta-
re.

Alla fine Washington si piegò e il militare fu processato sull’isola. Ma nel 1997
una ragazza di soli 19 anni fu uccisa da un marines che, ubriaco, guidava
un’automobile. Le denuncia per violenze sessuale sono state numerose: nel 2000
soltanto a Tokyo sono state 2.168.

Ma il caso è anche internazionale:
la Cap Anamur è tedesca, idem l’equipaggio
perchè loro non possono sbarcare?
I Verdi: intervenga il ministro Fischer

ROMA Riprende il flusso migratorio verso Lampedu-
sa. Una piccola barca con 17 persone a bordo è stata
soccorsa nelle prime ore del mattino, ieri, e un'altra
più grande su cui viaggiavano un'ottantina di immi-
grati è stata avvistata poco dopo. Il natante dei 17
extracomunitari, della lunghezza di sei metri circa, è
stato segnalato alla Capitaneria di Porto da un pesche-
reccio siciliano, ed è stato poi raggiunto da una moto-
vedetta sulla quale sono stati trasbordati gli stranieri
per essere condotti sull'isola. Un gommone alla deri-
va con 26 clandestini è stato intercettato, invece, a
circa 20 miglia a Sud di Lampedusa. Gli extracomuni-
tari, tra cui due donne sono stati trasbordati sulla
motovedetta che si sta dirigendo a Lampedusa. Gli
immigrati hanno dichiarato di essere originari dell'
Iraq, Eritrea, Etiopia, Sudan e Liberia. Ma ieri è stato
anche un giorno contrassegnato dalla medaglia d’oro
al merito civile Lampedusa e Linosa. A conferirle è
stato il presidente della repubblica Carlo Azeglio
Ciampi, su proposta del ministro dell'interno, Giu-
seppe Pisanu. «L'amministrazione comunale- si leg-
ge nella motivazione- affrontava ed offriva un lodevo-
le contributo al superamento delle innumerevoli diffi-
coltà legate all'ondata degli sbarchi clandestini di cit-
tadini extracomunitari, impegnando i propri appara-
ti socio-assistenziali e considerevoli risorse economi-
che. la popolazione tutta dava testimonianza dei più
elevati sentimenti di umana solidarietà ed accoglien-
za verso gli immigrati, riscuotendo l'incondizionata
ammirazione e gratitudine del paese. Medaglia d'oro
anche alla bandiera del corpo delle capitanerie di
porto. «Il personale delle capitanerie di porto- si
legge - ha fronteggiato le emergenze legate all'enor-
me flusso dell'immigrazione clandestina via mare,
rendendosi protagonista nel soccorso, anche in con-
dizioni atmosferiche avverse...».

Cap Anamur, sit-in di protesta contro il governo
Emergency, Cgil, Ds davanti alla prefettura di Agrigento: «Riconoscete lo status di rifugiati ai 37 profughi»

Oggi una delegazione
ds cercherà di
raggiungere con una
barca la nave tedesca
per portare rifornimenti
e assistenza

Ancora nessun cenno
da parte del Viminale
La Cgil: è un’altra
dimostrazione del
fallimento della
Bossi-Fini

IMMIGRAZIONE i profughi respinti

Quando Okinawa costrinse
gli americani a consegnare i marines

‘‘‘‘

viaggi disperati

Prosegue l’odissea della nave umanitaria
bloccata a largo di Porto Empedocle
Si muove la politica: il ds Accursio
presenta un’interrogazione a Pisanu

in Giappone

Lampedusa, ancora
«carrette» e sbarchi

Soldato Usa voleva sfuggire al processo per stupro
Di stanza ad Aviano, è accusato di violenza su una ragazzina. I militari hanno cercato di farlo giudicare in patria, il Gip ha detto: no, in Italia

1° Luglio

Bloccata a
17 miglia da Porto

Empedocle

25 Giugno

Recuperati
i 37 profughi

Intercettata
una  2  barca 

20 Giugno

a

Stefano Ferrio

PORDENONE Nessuna America, nessun
ministro italiano della Giustizia, nes-
sun accordo internazionale ha fatto
breccia nelle convinzioni di Rodolfo
Piccin, giudice per le indagini prelimi-
nari del Tribunale di Pordenone al mo-
mento di decidere le sorti di Robert
Scott Gardner, accusato del reato di
stupro ai danni di una ragazzina italia-
na di 14 anni. Sarà un tribunale del
nostro Paese, e non una corte marziale
americana - ha sentenziato il gip Pic-
cin - a stabilire se Gardner è innocente
o colpevole di quanto gli viene imputa-
to.

La qual cosa sembra la più logica
del mondo, visto che i fatti sono avve-
nuti due anni fa in territorio italiano,
ma con un'evidenza insufficiente per il
Comando statunitense della base di
Aviano, dove Gardner presta tuttora
servizio. Tanto che dallo stesso Coman-
do era giunta richiesta di far processa-
re il militare da una corte marziale
americana, con avvallo iniziale del
Guardasigilli Roberto Castelli. Contro
la campagna istituzionale ordita per
sottrarre il soldato Gardner alla Giusti-
zia italiana si è leoninamente battuta
Rosanna Rovere, avvocato di parte civi-
le di Anna, nome di fantasia che d'ora
in poi attribuiremo alla giovanissima
vittima. Nell'ipotesi di un processo da-

vanti a un tribunale militare america-
no - sostiene l'avvocato Rovere - non
ci sarebbe stata alcuna garanzia di risar-
cimento per Anna, costretta inoltre a
subire lo spietato interrogatorio riser-
vato ai testimoni da una di quelle corti
marziali con cui, da spettatori, abbia-
mo preso dimestichezza attraverso
una sterminata produzione di le-
gal-thriller cinematografici.

È stata una linea, questa adottata in
solitudine dall'avvocato di parte civile
(il pm Annita Storti aveva presentato
la domanda di archiviazione necessa-
ria per il passaggio dell'imputato alla
giurisdizione Usa), alla fine accolta pie-
namente dalla sentenza del Gip, atto
indispensabile per garantire l'iter pro-
cessuale più coerente a una vicenda
tetramente esemplare per più di una

ragione, non ultima la significativa
«multietnicità» dei suoi protagonisti.
Bisogna vivere in una città come Por-
denone per capire quanto siano possi-
bili frequentazioni sulla carta improba-
bili.

Ad esempio quelle tra gli immigra-
ti della nutrita comunità albanese e i
militari della vicina, popolosa base
americana di Aviano.

Succede anche al soldato Gardner
di stringere amicizia con i tre albanesi
assieme a cui, nell'ottobre del 2002,
avvicina in pieno giorno, a una ferma-
ta dell'autobus, le due quattordicenni
facilmente convinte a spostarsi con lo-
ro nell'attico di proprietà di un altro
militare statunitense. È il più classico
degli agguati. Da cui una delle due vitti-
me designate riesce a fuggire in tempo,

mentre per Anna, come confermato
dalla confessione di uno degli albanesi,
non c'é scampo: in quell'attico apparta-
to la ragazzina viene ripetutamente vio-
lentata e pazienza se prima non ha mai
avuto rapporti sessuali.

Quando, qualche ora dopo, Anna
trova la forza di andare al Pronto Soc-
corso e denunciare tutto, l'inferno è
solo cominciato nella sua vita. I due
anni trascorsi da allora portano, tra le
tante cose, a ricorrenti disagi psichici e
alla separazione dei genitori, oltre che
alla labirintica odissea giudiziaria dei
quattro aguzzini.

L'unico albanese maggiorenne, Ka-
sem Placu, viene espulso in base alla
Bossi-Fini in seguito ad altre vicende,
mentre i suoi due connazionali di gio-
vanissima età all'epoca dei fatti sono in
attesa di processo davanti al Tribunale
dei minorenni di Trieste.

Quanto al soldato Gardner, sulle
sue sorti tentano di interferire pesante-
mente i vertici di forze armate america-
ne per nulla smaniose di esporre un
proprio militare sul banco degli impu-
tati in un Paese «amico» come l'Italia.
Il ministro Castelli sembra sensibile al-
le ragioni degli alleati, al punto da acco-
gliere inizialmente la domanda di estra-
dizione giudiziaria presentata dal Co-
mando di Aviano. Si ravvede solo alla
fine, rigettando la richiesta nello stesso
giorno della sentenza del gip Rodolfo
Piccin.
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Leonardo Sacchetti

Diamo i numeri. E sono numeri -
forniti da Medici senza Frontiere -
che inquadrano quel che sta avve-
nendo, in queste ore, nella regione
occidentale del Darfur, nel Sudan.
Nei vari centri d’assistenza in Sudan
e in Ciad (dove sono fuggiti oltre
200mila perso-
ne), Msf assiste
300mila perso-
ne; circa 3mila
bambini vengo-
no assistiti per
tamponare sinto-
mi di malnutri-
zione; altri 900
soffrono invece
di «grave stato
di malnutrizio-
ne»; ogni giorni,
nel centro di
Mornay (quello sostenuto dalla cam-
pagna de l’Unità), vengono distribui-
ti 550mila litri di acqua. Ed è a Mor-
nay che Msf sta organizzando un pic-
colo ospedale per i bambini del Dar-
fur con meno di cinque anni, attra-
verso una cura di cibi ipercalorici
col fine di salvarli dalla morte per
fame, dopo esser scampati dalle
bombe e ai machete delle varie guer-
riglie che spadroneggiano nel Dar-
fur.

Se questi sono i numeri, dietro
ognuna di queste cifre si nascondo-

no i volti, i nomi e le storie di miglia-
ia di disperati, in fuga verso il niente.
Per fuggire dalla certezza dell’infer-
no che si sta divorando il Darfur.
Come Nurasham Isack, un bambino
di appena due anni, ospitato nel cen-
tro nutrizionale di Msf a Iriba. Nu-
rasham pesa solo 5,2 chili e il suo
ricovero è la sua ultima speranza. «È
completamente disidratato - spiega
Joelle, infermiera di Medici senza
Frontiere in Darfur - e dobbiamo evi-
tare che vada in ipotermia». La sto-
ria di Nusharam rappresenta quella

degli altri 80 bambini gravemente
malnutriti che sono stati trasferiti
dai campi profughi di Iridimi e Tou-
loum. Per superare questo stato di
malnutrizione grave, Nurasham do-
vrebbe raggiungere 7,1 chili di peso
in una settimana, per poi essere tra-
sferito alla fase 1, quella dove si tro-
vano i bambini gravemente malnu-
triti ma non in pericolo di vita.

I racconti che arrivano dal Dar-
fur sembrano tutti uguali. «È la vio-
lenza, però, che è tutta uguale», dice
Sergio Cecchini di Msf. Anche un

albero, in questa regione arida del-
l’Africa, può trasformarsi in un sim-
bolo di morte e di distruzione. Una
rappresentazione di quel che sta ac-
cadendo lontano dagli occhi e dalle
telecamere. Prendete l’arbusto delle
pavonie: è un albero con le foglie
trasformate dalla natura arida in ro-
buste e acuminate spine di circa tre
centimetri. È una sorta di esempio
botanico della flora del Darfur. E l’al-
bero delle pavonie, nei racconti degli
scampati ai bombardamenti e ai ma-
chete delle milizie arabe janjaweed,

si trasforma in orrore. «Erano le
quattro di pomeriggio quando le
janjaweed hanno circondato il no-
stro villaggio - ricorda una donna di
32 anni, al campo di Tine insieme ai
suoi quattro figli -. Poi ci hanno at-
taccato. Hanno ucciso mio marito, il
resto della mia famiglia e tutti i no-
stri animali. Poi hanno iniziato a da-
re fuoco alle case e i bambini che
rimanevano indietro, li prendevano,
li picchiavano a sangue, ma senza
ucciderli, e li lanciavano sopra gli
alberi di pavonie».

Questa è la situazione, mentre il
governo del presidente Bashir ha as-
sicurato al segretario generale del-
l’Onu, Kofi Annan, e al segretario di
Stato Usa, Colin Powell, la sua inten-
zione di smilitarizzare le janjaweed.
Dopo 15 mesi di totale anarchia e di
vuoto di potere, però, più di un poli-
tico sudanese alza la voce, avanzan-
do il dubbio che, ormai, persino
Bashir abbia perso qualsiasi control-
lo sui guerriglieri arabi, i «diavoli a
cavallo». «Se arrivate a capire l’attua-
le situazione politica a Khartoum -

ha affermato un politico sudanese
che ha voluto mantenere l’anonima-
to - capirete anche che nessuno, e
dico: nessuno, è in grado di mante-
nere la parola data».

Dal vertice dell’Unione africana
(Ua), in corso ad Addis Abeba, è
arrivato l’impegno a spedire nel Dar-
fur un «contingente iniziale di 300
militari» di una forza multinaziona-

le africana. «Per
l’Unione africa-
na - ha dichiara-
to l’inviato per
l’Onu in Africa,
Mohamed Sah-
noun - è la pri-
ma occasione
per costruire la
pace: occorre
smilitarizzare
tutti i guerriglie-
ri, di qualsiasi
fronte». La Ua

ha poi invitato le poche organizzazio-
ni umanitarie presenti nella regione
occidentale del Sudan a «impedire»
il ritorno dei profughi nei loro villag-
gi di provenienza. «In Darfur gli
aspetta solo la morte». Sempre ieri,
il Ministero degli Esteri di Khar-
toum ha annunciato la scomparsa di
26 operatori umanitari dell’organiz-
zazione Save the children, impegnata
nel Darfur. «Sono stati rapiti dai ri-
belli», hanno annunciato dal mini-
stero, senza però fornire ulteriori in-
formazioni.

L’origine dell’attuale conflitto nel Darfur ha due date chiave: febbraio e
novembre dello scorso anno. All’inizio del 2003, infatti, l’Esercito di
Liberazione del Sudan (Slm) imbracciò le armi come risposta alla
politica di «arabizzazione» della regione occidentale, portata avanti dal
governo islamico di Khartoum. La risposta dell’esecutivo guidato da
Omar el Bashir fu durissima: l’aviazione sudanese ricevette l’ordine di
bombardare i villaggi del Darfur in cui abitavano i ribelli. Nel novem-
bre dello stesso anno, poi, nel conflitto entrò anche il Movimento per la
Giustizia e l’Eguaglianza (Jem), legato a Hassan al-Turabi, oppositore
di Bashir.

Oltre l’ufficialità dello scontro nato dall’«arabizzazione» della regio-
ne, però, esistono antiche rivalità tribali che hanno esacerbato la situa-

zione: da una parte, infatti, le tribù nomadi di allevatori (in gran parte
di origine africana) si sono sentite discriminate sia dall’iniziale tentativo
di pulizia etnica avallato da Khartoum sia dall’arrivo nel Darfur di quei
guerriglieri legati all’Esercito di Liberazione del Popolo Sudanese
(Spla), guidato da John Garang, che nel Sud del Paese combattevano il
governo di Bashir da posizioni «animiste», una religione sincretica che
da anni ha legato cristianesimo a riti tribali.

L’esplosione della crisi è arrivata con la nascita delle faide tra questi
allevatori nomadi e l’altro gruppo tribale dominante del Darfur: i
contadini d’origine araba. L’intricata situazione sul campo si è aggrava-
ta, oltre che dai bombardamenti a tappeto dell’aviazione sudanese,
dall’arrivo in Darfur delle milizie arabe presumibilmente foraggiate dal
presidente Bashir: le janjaweed, i cosiddetti «diavoli a cavallo». Le azioni
delle janjaweed hanno seminato il panico sia tra gli allevatori africani
che tra i contadini arabi: le loro sanguinose scorribande tra i villaggi del
Darfur, infatti, hanno spostato i termini della catastrofe sudanese dalla
pulizia etnica a un vero e proprio genocidio che, nei fatti, non fa
distinzioni tra i vari gruppi etnici e religiosi della regione. Secondo
l’Onu, i morti sono più di 30mila; i profughi: 1 milione.

l.s.

Nel piccolo ospedale di Mornay si tenta
di curarli con cibi ipercalorici
Una donna racconta: «I ribelli lanciavano
i bambini contro gli alberi di pavonie»

Corsa contro il tempo per i bimbi del Darfur
Scampati ai massacri rischiano di morire di fame. La storia di Nurasham che a due anni pesa 5 chili

SUDAN la guerra dimenticata

Un conflitto lungo 15 mesi
per l’Onu più di 30mila morti

L’Unità ha deciso di sostenere il progetto di Medici senza
Frontiere per i due centri nutrizionali a Mornay - fino a
dicembre scorso un villaggio di 5mila persone- invitando i
propri lettori a finanziare il lavoro di questa ong. Oggi ne
accoglie oltre 80mila, fuggite dai villaggi attaccati e distrutti
dalle milizie filo-governative. Nei due centri gestiti da Medici
senza Frontiere, ogni settimana, vengono effettuate quasi
2mila visite. Oltre il 50% delle visite riguardano bambini al
di sotto dei 5 anni. Le principali patologie curate sono le
infezioni respiratorie, le diarree gravi e le diarree
sanguinanti.
Quasi mille bambini in grave stato di malnutrizione sono in
cura presso il centro nutrizionale terapeutico (TFC) e 4mila
bambini in moderato stato di malnutrizione sono stati in
cura presso un centro nutrizionale supplementare (SFC).
Sono state effettuate tre distribuzioni complementari di cibo a
oltre 44mila persone. Ogni giorno, al campo di Mornay,
vengono distribuiti oltre mezzo milione di litri d'acqua
potabile.

Nei campi profughi gestiti da Medici senza
Frontiere ci sono 200mila persone
Circa tremila bambini sono curati

per malnutrizione, 900 sono in pericolo

le testimonianze

le radici dello scontro

ABDELMOUNI MAHAMADENE «Prima, il mio villaggio è stato bombardato da aerei Antonov e poi sono arrivati miliziani delle

janjaweed, su cammelli e cavalli. Hanno ucciso mio padre, mio nonno, mia nonna e mio fratello. Sono fuggito verso il confine con il

Ciad insieme ai miei figli. Mio zio è riuscito a tornare al villaggio: hanno persino distrutto le tombe dei miei parenti».

L’Unità insieme a Medici senza Frontiere

YACOUB YOUSSOUF «Ho impiegato 40 giorni per raggiungere i confini tra Darfur e Ciad. Insieme a mia moglie e ai

miei quattro figli, di giorno ci nascondevamo in alcune caverne e di notte camminavamo. Il nostro villaggio è stato

bombardato e attaccato dall’Esercito sudanese. Sono solo un contadino: perché mi hanno colpito?»
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JAKARTA Bisognerà attendre i ballottaggi per
conoscere il nome del primo presidente indo-
nesiano democraticamente eletto. Secondo le
proiezioni, dopo il voto di ieri, il favorito della
vigilia, Susilo Bambang Yudhoyono, candida-
to del nuovo Partito democratico, sarebbe in
vantaggio con il 34% dei consensi. Con ogni
probabilità, SBY (così viene affettuosamente
chiamato Yudhoyono dai suoi sostenitori) con-
fermerà l’attuale vantaggio, senza tuttavia riu-
scire a conquistare quel 50% di voti più uno
che gli consentirebbe di essere eletto al primo
turno. In poco più di tre mesi, Yudhoyono,
generale in pensione ed ex ministro degli Inter-
ni del governo in carica, ha saputo conquistare
le simpatie e la fiducia popolari, facendo della
lotta al terrorismo e alla corruzione la propria
bandiera.

Le percentuali definitive del voto, che
Jakarta comunicherà entro una decina di gior-
ni, dovrebbero confermare il ricorso ai ballot-
taggi. A contendersi la seconda piazza, che con-

sentirà di sfidare SBY a settembre, ci sono due
candidati. Il primo è Megawati Sukarnoputri,
attuale presidente e figlia dell’eroe nazionale
Sukarno, a cui i primi exit poll attribuiscono il
25% dei voti. In testa nei sondaggi fino a pochi
mesi fa, Sukarnoputri ha pagato la rottura con
Yudhoyono, suo ministro degli interni, e la
spaccatura del Partito democratico indonesia-
no (Pdi-P) da cui è nata la nuova formazione
guidata da SBY. Gli elettori le rimproverano di
non essere riuscita a fronteggiare con la neces-
saria energia la crisi economica e occupaziona-
le che dal ‘97 attanaglia il Paese. L’unico a
poterla insidiare è Wiranto, l’ex comandante
delle forze armate, candiato del Golkar, il parti-
to dell’ex dittatore Suharto, cui gli exit poll
attribuiscono il 24% delle preferenze. Non han-
no invece alcuna possibilità di farcela gli altri
due candidati, Amien Rais, leader delle prote-
ste di piazza che costrinsero Suharto alle dimis-
sioni, e Hamzah Haz, attuale vicepresidente e
del Partito per lo sviluppo unito, di orienta-

mento islamico.
Grande affluenza alle urne, eccitazione, en-

tusiasmo. A sei anni dalla caduta del regime di
Suharto, le prime libere elezioni presidenziali
sono state, per l’Indonesia, una grande festa
popolare. Ieri 154 milioni di elettori, sparsi
sulle oltre 17.000 isole di cui si compone l’arci-
pelago indonesiano, si sono pacificamente re-
cati alle urne e hanno scelto l’uomo che dovrà
guidarli per i prossimi cinque anni. Secondo le
autorità di Jakarta, al voto avrebbe preso parte
l’80% degli aventi diritto. E non si sono verifi-
cati i temuti disordini tanto che l’ex presidente
Usa Jimmy Carter, in Indonesia come osserva-
tore internazionale, ha definito le elezioni «un
fantastico esempio di passaggio dall’autoritari-
smo alla democrazia». Elezioni tanto democra-
tiche da permettere anche al vecchio dittatore
Suharto, universalmente noto come «l’uomo
più corrotto del mondo», di recarsi alle urne.

Indipendentemente da chi sarà il vincito-
re, queste prime libere elezioni, per quanto
importanti, non condurranno ad un rivolgi-
mento degli equilibri di potere esistenti del
Paese. Gli analisti più accreditati fanno infatti
notare come tutti e 5 i candidati appartengano
a quella medesima élite politica, economica e
militare, al potere fino ad oggi, da sempre fau-
trice della politica dei piccoli passi nel cammi-
no delle riforme.

Secondo esperti
indipendenti l’Epa
nel suo rapporto
avrebbe fornito
dati meno allarmanti
di quelli veri

L’Epa finì in uno
scandalo quando
si scoprì che aveva
modificato i dati
sull’aria nella zona di
Ground Zero

L’AJA Le cattive condizioni di salute
di Slobodan Milosevic hanno
costretto i giudice del Tribunale
Internazionale per i crimini nella ex
Jugoslavia (Tpi) ad aggiornare
nuovamente il processo. Ieri lo stesso
Milosevic, che ha scelto di difendersi
da solo, doveva cominciare
l'excursus difensivo. Tuttavia i
giudici hanno anche annunciato
che, considerato che le condizioni di
salute dell'imputo hanno già
provocato 13 interruzioni,
rivedranno «radicalmente» il
processo. «È arrivato il momento per
una radicale revisione del processo,
alla luce della salute dell'accusato»,
ha annunciato Patrick Robinson,
presidente della Corte al Tribunale
dell'Aja. Il processo si trascina ormai
da più di due anni: l'ex dittatore è
accusato di genocidio, crimini di

guerra e contro l'umanità per la
guerra in Bosnia del 1992-1995 e
per i conflitti in Croazia del 1991-95
ed in Kosovo del 1998-99. Secondo i
medici legali indicati dal tribunale,
Milosevic soffre di ipertensione e
ipertrofia del ventricolo sinistro e
rischia una crisi cardiaca,
soprattutto se molto affaticato.
Intanto, in Bosnia continua la caccia
all’uomo per arrestare l’ex
presidente serbo-bosniaco, Radovan
Karadzic, e l’ex suo capo militare,
Ratko Mladic, entrambi accusati di
genocidio dal Tpi dell’Aja. Nelle
ultime settimane, secondo il
quotidiano di Sarajevo «Dnevni
Avaz», servizi segreti britannici
avrebbero negoziato invano la loro
resa dopo che i due avevano pretesto
la libertà provvisoria in cambio della
loro resa.

Indonesia, Yudhoyono in testa
Verso il ballottaggio per il presidente

NEW YORK Democratici e repubbli-
cani divisi anche sul software. Il
website di John Kerry e quello del
Democratic National Committee
sono stai realizzati in gran parte
con codice oper source; quelli di
George W. Bush e del Republican
National Committee con program-
mi Microsoft.

David Brunton, 28 anni, laurea-
to ad Harvard, titolare della Plus
Three, la società di consulenza che
ha sviluppato la presenza su Inter-
net di Kerry, si considera un «demo-
cratico molto di sinistra» e sostiene
che la scelta del software è una sem-
plice espressione delle sue convin-
zioni politiche. Nella lista dei suoi
clienti figurano il Partito democrati-
co in Ohio e in Missouri e il sindaca-
to nazionale degli insegnanti. «L'eti-
ca dell'open source - fa notare - ha
conquistato le organizzazioni pro-
gressiste».

L'etica dell'open source è quella
di distribuire i programmi con una
licenza aperta, ovvero che consente
di copiarli e modificarli a seconda
delle proprie esigenze. Il sistema
operativo Linux, Web server Apa-
che e browser Modzilla sono i prin-
cipali programmi distribuiti con li-

cenza aperta, e che si sono sviluppa-
ti grazie al contributo di migliaia di
sviluppatori in tutto il mondo. At-
torno a questo software è nato un
movimento che si batte per abolire,
o almeno attenuare, le leggi sulla
proprietà intellettuale. Sostiene che
un programma per computer è co-
me la ricetta per la torta di mele,
che tutti dovrebbero potersi scam-
biare e migliorare a proprio gusto.
Un principio che favorirebbe l'inno-
vazione, e quindi il miglioramento
del prodotto, ma soprattutto contra-
sterebbe la privatizzazione dei sape-
ri, garantendo un accesso democra-
tico alle informazioni.

Dall'altra parte della barricata
Microsoft, che sposa la tesi di tutte
le multinazionali, a cominciare da
quelle farmaceutiche. Senza la pro-
tezione del diritto d'autore - è la
loro tesi - nessuno sarebbe in grado
di fare gli ingenti investimenti ne-
cessari per la ricerca, e questo signi-
ficherebbe la fine dell'innovazione.
Il loro modello di riferimento non è
affatto la ricetta della torta di mele,
piuttosto la formula della Coca-Co-
la, uno dei segreti industriali meglio
protetti al mondo.

Linus Torvalds, il programma-

tore di Linux, nega che il movimen-
to dell'open source abbia una preci-
sa connotazione politica: «Tra gli
sviluppatori ho trovato di tutto, dai
fanatici delle armi ai figli dei fiori».
Daniel Weitzner del World Wide
Web Consortium, l'organizzazione
che regola gli standard Internet, so-
stiene che «il movimento dell'open
source non è figlio della dialettica il
popolo contro i potenti apertasi in
campagna elettorale; è un fenome-
no populista che si è autonomamen-
te formato su Internet». Weitzer
ammette tuttavia che in vista delle
presidenziali il candidato democra-
tico Kerry ha un maggior richiamo
sul movimento.

Le affinità tra Microsoft e i re-
pubblicani vanno aldilà della que-
stione sul diritto di autore. L'impero
di Bill Gates ha avuto vita più facile
sotto l'amministrazione di George
W. Bush che non sotto quella di Bill
Clinton, la celebra causa per prati-
che di monopolio, che avrebbe dovu-
to smembrare in pezzi il leader mon-
diale del software, è stata chiusa dal
governo con un accordo che forse
neppure i legali di Microsoft si era-
no mai sognati di poter strappare.

ro.re.

‘‘ ‘‘

I pensionati e i dirigenti del Sindaca-
to Pensionati Italiani Spi Cgil della
Regione Friuli-Venezia Giulia, del
comprensorio dell’Udinese e Bassa
Friulana e della Lega Distrettuale di
Udine sono vicini al figlio Nello e ai
familiari per la perdita del caro

BEPI VISENTIN
già apprezzato dirigente regionale e
provinciale del sindacato pensiona-
ti italiani Spi Cgil.

Paolo Serventi Longhi ricorda con
grande nostalgia la carissima

IRENE SPEZZANO
persona splendida, protagonista di
tante vere battaglie civili, sindacali,
umane.

6-7-1987 6-7-2004
La moglie e la figlia ricordano con
affetto il compagno

PASQUALE NAPPO

6˚ ANNIVERSARIO
RENZO ZANASI

10-08-1934 06-07-1998
Sei sempre nei nostri pensieri e nei
nostri cuori. I tuoi cari.
Fiorano Modenese (Mo), 6 luglio 2004

BERLINO Oltre cento bambini detenu-
ti nelle carceri irachene sarebbero stati
arrestati e avrebbero subito
maltrattamenti da parte di soldati
americani e della coalizione, secondo
informazioni riportate dai media
tedeschi. Stando all'edizione in rete
del settimanale Der Spiegel, che si rifà
al programma «Report» della rete
Swr, gli episodi di abusi sarebbero
avvenuti anche nel famigerato carcere
delle torture di Abu Ghraib. Da
Ginevra il portavoce della Croce
Rossa Internazionale Florian
Westphal, intervistato da Swr, ha
detto che «Fra gennaio e maggio di
quest'anno abbiamo registrato 107
bambini in tutto durante 19 visite in
sei differenti carceri».
Il programma tv ha anche riferito di
segnalazioni e testimonianze secondo
cui i soldati americani avrebbero
anche abusato di bambini e ragazzi.

battaglia per il secondo posto

Bush e Kerry divisi anche dal software
Il presidente sceglie le «finestre» del gigante Microsoft, i democratici preferiscono puntare sul «pinguino»

Rinviato sine die il processo a Milosevic

Roberto Rezzo

NEW YORK La crescita più significati-
va registrata dall'industria americana è
stata quella delle emissioni inquinanti.
Gli ultimi dati diffusi dall'Environmen-
tal Protection Agency (Epa), l'agenzia
federale preposta alla tutela dell'am-
biente, indicano che nel 2002 sono sta-
te prodotte oltre 2 milioni di tonnella-
te di rifiuti tossici, ben il 5% in più
rispetto all'anno precedente. Era acca-
duto una volta soltanto durante tutti i
17 anni in cui è stato completato il
rapporto che si registrasse un peggiora-
mento della situazione e i valori attuali
rappresentano un record da geneazio-
ni. Una circostanza che secondo gli au-
tori del rapporto andrebbe imputata
ad eventi una tantum e non al fatto
che l'industria si sia messa a inquinare
di più. Viene citato a esempio il caso di
una fonderia di rame in Arizona, una
volta chiusa tutti i suoi impianti diven-
tano rifiuti industriali.

La spiegazione non ha convinto
molti esperti indipendenti, propensi
piuttosto a credere che i dati dell'agen-
zia, se non proprio truccati, siano alme-
no arrotondati, e sempre verso il bas-
so. «Una sistematica sottovalutazione
è possibile perché la maggior parte del-
le emissioni oggi non viene misurata,

ma semplicemente stimata - spiega Kel-
ly Haragan, responsabile degli affari le-
gali per Environmental Integrity
Project - E per rendere il quadro anco-
ra più incerto, basti ricordare che que-
ste stime vengono redatte direttamen-
te dagli inquinatori, che come è ovvio
hanno tutto l'interesse a far figurare
valori ridotti».

L'Epa finì sotto scandalo lo scorso
anno, quando si scoprì che aveva men-
tito sulle analisi dell'aria effettuate do-

po gli attacchi dell'11 settembre, negan-
do che dalle rovine del World Trade
Center si fossero liberate sostanze tossi-
che. Si giustificò dicendo di aver rice-
vuto disposizioni in merito diretta-
mente dalla Casa Bianca, che non vole-
va allarmare la popolazione.

Nel rapporto dell'Epa, ad esem-
pio, non viene menzionato il perclora-
to, un agente chimico altamente noci-
vo che viene normalmente utilizzato
nella miscela combustibile dei razzi mi-

litari. La presenza di perclorato è stata
accertata da uno studio diffuso la scor-
sa settimana da Environmental
Working Group nelle falde acquifere
sotterranee di ben 20 Stati. In Califor-
nia, sede di numerose basi militari,
donne incinte e bambini che bevono
latte di mucca, sono risultati esposti a
livelli di perclorato considerati perico-
losi per la salute.

Dopo un accurato esame dei dati
forniti dall'Epa, la Galveston-Houston

Association for Smog Prevention ha
denunciato che in realtà i livelli nell'
ambiente di sostanze cancerogene co-
me il benzene e il butadiene sono quat-
tro o cinque volte superiori rispetto a
quelli ufficiali. Sottostimati anche i va-
lori relativi a piombo, mercurio e arse-
nico.

I rappresentanti dell'industria ne-
gano di aver fornito all'Epa cifre addo-
mesticate, e rivendicano il migliora-
mento delle condizioni ambientali nell'

ultimo decennio proprio al migliora-
mento dei processi produttivi. «Le raf-
finerie e tutti gli impianti petroliferi in
genere sono tra le attività tenute più
rigidamente controllate negli Stati Uni-
ti - sostiene Bob Slaughter, presidente
della National Petrolchemical and Refi-
ners Association - Le soglie di emissio-
ni - che sono previste e rispettate -
tutelano a pieno sia l'ambiente che la
salute». È per questo comparto indu-
striale che l'amministrazione Bush ha

varato il Carbon trading program, un
sistema che consente agli stabilimenti
di recente costruzione, quelli che pro-
ducono minori emissioni, di vendere
ad altre industrie la loro quota d'inqui-
namento consentito. Il presidente ha
fatto capire che se sarà rieletto intende
estendere il sistema a sostanze più in-
quinanti degli ossidi di carbonio, co-
me il mercurio.

Gli ambientalisti sostengono che
questo verrebbe a creare pericolose
concentrazioni tossiche, particolar-
mente nelle vicinanze delle centrali
elettriche, e denunciano i propositi
dell'amministrazione per aumentare la
quantità totale di mercurio consentita
nell'ambiente. Durante la presidenza
Clinton era stato preparato un proget-
to per ridurre del 90% le emissioni di
mercurio entro il 2008. George W. Bu-
sh presidente, il progetto ha subito al-
cune correzioni: ridurre le emissioni
di mercurio del 70% entro il 2018. Al-
lo stato attuale l'inquinamento da mer-
curio ha costretto le amministrazioni
locali di 45 Stati ad adottare provvedi-
menti restrittivi sulla pesca e sul consu-
mo alimentare del pesce. «È una situa-
zione grave e in continuo peggiora-
mento», avvertono i 36 scienziati che
hanno collaborato a uno studio della
Hubbard Brook Research Fundation
sull'inquinamento da metalli.

Secondo l’Agenzia per la protezione ambientale nel 2002 sono state prodotte oltre 2 milioni di tonnellate di rifiuti tossici, il 5% in più dello scorso anno

Negli Usa è inquinamento record
Sott’accusa l’industria americana: le emissioni nocive mai così elevate negli ultimi 17 anni

Media tedeschi
«In Iraq abusi anche
sui baby detenuti»

Il candidato
democratico alla
presidenza degli
Stati Uniti Jonh
Kerry parla sotto
una fitta pioggia
durante un giro
elettorale nello
Iowa, in alto
Susilo Bambang
Yudhoyono in
testa nello
spoglio delle
schede per
l’elezione del
presidente
filippino
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Gabriel Bertinetto

Un morto, quattro feriti. Lungo la strada che
da White Horse porta a Tallil, le due basi
italiane presso Nassiriya. È stato un incidente,
assicurano le fonti ufficiali militari, provocato
dal «classico pirata della strada». Da una via
laterale un furgone si è immesso d’improvviso
nell’arteria principale, proprio mentre soprag-
giungeva il Vm
(veicolo militare)
italiano, che, per
evitarlo, ha allar-
gato la traiettoria,
urtando un auto-
carro che proveni-
va in senso oppo-
sto. Il caporal-
maggiore Anto-
nio Tarantino,
che era alla guida,
è rimasto ucciso
quasi sul colpo.

Stando alla versione diffusa dai militari la
responsabilità della sciagura grava tutta sul-
l’auto che ha tagliato la strada. Di questa co-
me dell’autocarro investito dal Vm, si sono
perse le tracce. La polizia militare aveva rin-
tracciato due veicoli che sembravano corri-
spondere alle caratteristiche descritte dai testi-
moni, ma ad un esame più accurato sia l’uno
che l’altro sono risultati estranei al fatto.

Alla domanda se non abbia potuto trattar-
si di una forma per quanto anomala di attenta-
to, in altre parole se il furgone non abbia per
caso volutamente tagliato la strada al Vm per
provocare l’incidente, l’ufficio stampa del con-
tingente di Nassiriya, ha risposto che «l’ipote-
si viene esclusa». Anche se quello è un tratto
di strada considerato piuttosto pericoloso. Sul
ciglio una decina di giorni fa sono state trova-
te armi, probabilmente appena abbandonate
da qualcuno che stava preparando un agguato
e aveva dovuto per qualche ragione precipito-
samente abbandonare la postazione. Per que-
sta ragione jeep e camionette sono solite per-
correre quel tragitto ad alta velocità.

La vittima apparteneva alla birgata Poz-
zuolo, così come i commilitoni rimasti feriti,
tre dei quali, ieri sera sono stati imbarcati su
un volo diretto in Italia.

A Baghdad si torna a parlare di italiani
rapiti e di riscatti pagati. La fonte delle nuove
presunte rivelazioni è un ex-generale dell'eser-
cito di Saddam, Jawdat Al Obeidi, oggi segreta-
rio generale dell'Iraqi democratic congress,
uno dei tanti partiti formatisi nel caotico do-
poguerra iracheno. Grazie ad Al Obeidi, che
ha fatto da tramite, alcuni giornalisti hanno
incontrato una persona che dice di avere par-
tecipato al sequestro di due italiani, l'11 aprile
scorso presso Falluja.

Una storia simile venne già riferita a suo
tempo da un collaboratore iracheno dell'agen-
zia Reuters, che aveva visto almeno due italia-

ni tenuti in ostaggio all'interno di una mo-
schea ad Abu Ghraib (vicino a Falluja) insie-
me a quattro americani. In verità la vicenda
allora ricostruita dal giornalista risaliva al 9
aprile, mentre quella citata da Al Obeidi a due
giorni più tardi. Per il resto invece i luoghi, le
descrizioni e le circostanze coincidono perfet-
tamente. A tre mesi di distanza, la persona
con cui Al Obeidi ha fatto da tramite, potreb-
be avere ricordato la data in maniera inesatta.

La novità invece è
che sempre secon-
do l’anonimo per-
sonaggio intro-
dotto alla stampa
da Jawdat Al
Obeidi, i due sa-
rebbero ancora
nelle mani della
guerriglia. L'am-
basciatore italia-
no a Baghdad,
Gianludovico De
Martino, ha secca-

mente smentito la notizia: «Noi siamo costan-
temente aggiornati sulla presenza dei nostri
connazionali nel Paese, e dall'elenco nessuno
risulta mancante». L'elenco citato dall'amba-
sciatore comprende una novantina di nomi
riferiti a operatori della Croce rossa, rappre-
sentanti di organizzazioni non governative,
personale dell'ambasciata, esperti che aiutano
il nuovo governo, imprenditori e giornalisti.
Non è escluso però che dall’elenco manchino
eventuali operatori privati della sicurezza ve-
nuti segretamente in Iraq. La storia dei due
italiani rapiti trovò a suo tempo una spiegazio-
ne, sia pure non ufficiale. Si sarebbe trattato di
agenti dei servizi segreti finiti nelle mani della
guerriglia, ma poi rilasciati dopo alcune ore.

Al Obeidi si dice inoltre convinto che per
la liberazione di Cupertino, Stefio e Agliana,
sia stato pagato un riscatto. Dice di essere
stato coinvolto a suo tempo in un tentativo di
mediazione, ma di avere poi abbandonato per-
ché nella vicenda si erano inserite troppe per-
sone.

La cronaca di guerra registra un nuovo
bombardamento aereo americano su Falluja.
Quindici persone sarebbero morte all’interno
di un edificio colpito da un missile. Nelle setti-
mane scorse altri raid Usa su Falluja avevano
avuto per obiettivo presunti covi di Al Qaeda.

Secondo il New York Times, che cita fonti
americane e irachene, la guerriglia irachena
sarebbe guidata da una rete di cugini di Sad-
dam. Costoro, operando in parte da Siria e
Giordania, fornirebbero i ribelli di armi, uomi-
ni e denaro. Leader di questo gruppo sarebbe
Fatiq Suleiman al Majid, cugino del rais e ed
ex ufficiale dei servizi di sicurezza iracheni. Al
Majid, un individuo sui trent'anni descritto
come «il cassiere» dell'operazione, sarebbe fug-
gito in Siria la scorsa primavera dove avrebbe
preso residenza con il silenzioso beneplacito
delle autorità locali.

BAGHDAD «Wassef Ali Hassoun (il marine di origini libanesi
ostaggio in Iraq e la cui decapitazione era stata annunciata alcuni
giorni fa, ndr) è portato in un luogo più sicuro e liberato». Ieri
sera, a fornire questa notizia non confermata, è stata la televisio-
ne qatariota al Jazira che ha annunciato di aver ricevuto un
messaggio da parte del «Movimento della risposta islamica». Nel
messaggio, il gruppo di guerriglieri iracheni avrebbe affermato
che il marine americano di origine libanese, scomparso da giu-
gno, è stato «portato in un posto sicuro». Al Jazira non ha
precisato dove l'ostaggio sia stato portato ma ha aggiunto che la
liberazione sarebbe avvenuta dopo che il marine aveva promesso
di «non tornare a far parte dell'esercito americano». Secondo la
stessa televisione satellitare del Qatar, ieri il comandante delle
forze americane in Iraq si era detto «molto ottimista» sulle
condizioni di salute del marine, scomparso da una base in Iraq
lo scorso 21 giugno e tre giorni fa dato per ucciso dai rapitori.

Sabato scorso, l’Armata Ansar al-Sunna, che venerdì aveva
apparentemente rivendicato l'uccisione dell'ostaggio diffonden-
do un comunicato su due siti Internet, aveva smentito la paterni-
tà di quel proclama. «La dichiarazione che veniva spacciata per
nostra non ha nessun fondamento», aveva detto il gruppo con
un comunicato apparso, questa volta, sul suo portale. Fonti
dell'esercito americano a Baghdad avevano ripetuto sin da vener-
dì notte di non disporre «di alcuna prova» che dimostrasse la
veridicità dell'annuncio e anche il ministero dell'Interno irache-
no aveva ribadito che «l'informazione al momento non dispone
di alcun riscontro». A confermare l'uccisione del marine aveva
invece provveduto in mattinata il ministero degli esteri libanese,
e successivamente l'ambasciata del Libano a Baghdad. Conferme
prontamente ritrattate dal ministro in persona, Jean Obeid.

Feriti altri quattro militari che erano a bordo
Raid aereo sulla città sunnita: 15 morti
Secondo il New York Times la guerriglia
è guidata dall’estero da cugini di Saddam

Soldato italiano muore a Nassiriya
Furgone taglia la strada alla camionetta e fugge. Nuove voci su italiani rapiti. Missile Usa fa strage a Falluja

Il pronunciamento
all’Aja censuri
la separazione
di Sharon ma
non criminalizzi
Israele

Secondo noi la
barriera deve insistere
sulla Linea Verde
del ’67
ogni cambiamento
va negoziato

IRAQ la guerra infinita

‘‘‘‘

Vittima il caporalmaggiore Antonio Tarantino
che era alla guida del veicolo

Fonti ufficiali escludono che il mezzo locale
abbia volutamente cercato la collisione

Umberto De Giovannangeli

«La separazione dei due popoli è un
passaggio obbligato, per quanto do-
loroso, per ricostruire le condizioni
minime necessarie a rilanciare il dia-
logo e a dare una chance al negozia-
to. Rivendico al mio partito l’idea
originaria della barriera di sicurezza
come strumento di difesa dall’onda-
ta senza fine di attacchi terroristici.
Ma la destra ha stravolto il significa-
to di questa barriera stravolgendone
il tracciato. La nostra idea di barrie-
ra incorporava il riconoscimento
del diritto dei palestinesi ad uno Sta-
to indipendente e portava con sé il
ritiro dalla maggioranza dei territori
occupati. Di tutto ciò non c’è trac-
cia nel “muro” di Ariel Sharon». A
parlare è Amram Mitzna, già segreta-
rio del Partito laburista israeliano,
tra i promotori dell’«Accordo di Gi-
nevra», il piano di pace messo a pun-
to da politici, intellettuali e militari
israeliani e palestinesi. «Il problema
- sottolinea Mitzna - non è nelle
caratteristiche del “muro” ma nel
suo tracciato. Da questo punto di
vista, la recente sentenza della Corte
suprema israeliana offre una impor-
tante indicazione politica: il traccia-
to non deve prefigurare in alcun mo-

do il confine definitivo tra Israele e
un futuro Stato palestinese, così co-
me il diritto alla sicurezza d’Israele
non può disconoscere la sofferenza
e le umiliazioni subite dai civili pale-
stinesi. Pronunciandosi per una ri-
definizione di una parte del traccia-
to del “muro” al fine di minimizza-
re la sofferenza dei palestinesi, i tre
giudici dell’Alta Corte hanno mo-

strato di avere una visione lungimi-
rante della sicurezza, al tempo stes-
so pragmatica ed etica».

Venerdì prossimo la Corte in-
ternazionale di Giustizia del-
l’Aja si pronuncerà sulla legit-
timità del «muro» in Cisgior-
dania. Ma l’idea del «muro»
non era nata a sinistra?
«Certo che sì e non rinnego affat-

to questa primogenitura. Resto del-
l’idea che ci voglia una barriera fra
arabi e israeliani per creare un buon
vicinato. Ma la “barriera” in cui cre-
do ha poco a che fare con quella
messa a punto da Sharon».

Dove è la differenza?
«È nel tracciato e nella logica po-

litica che lo sottende. La barriera a
cui noi laburisti pensavamo, e che il
Likud e la destra estrema hanno per
lungo tempo colpevolmente osteg-
giato per ragioni ideologiche e per
mire espansioniste, presupponeva il

riconoscimento di un confine e dun-
que del diritto dei palestinesi ad uno
Stato indipendente. La barriera dove-
va dispiegarsi sulla Linea Verde del
1967 e ogni adeguamento territoria-
le doveva fondarsi sul principio di
reciprocità ed essere negoziato con
la controparte palestinese. La scelta
compiuta da Sharon è di tutt’altra
natura e tende a ben altri obietti-
vi...».

Vale a dire?
«Il muro congegnato dalla de-

stra porta con sé una connotazione
politica che ne stravolge il significato
originario. Decidendo di inglobare
buona parte degli insediamenti, Sha-
ron compie di fatto un’annessione
di territori occupati. Nessuno può
mettere in discussione il diritto e il
dovere d’Israele di combattere il ter-
rorismo, ma la sicurezza non c’entra
nulla con l’attuale configurazione
della barriera. Perché Sharon non ha

realizzato il muro sui confini del
1967? Che necessità aveva di incune-
arsi per decine di chilometri nel cuo-
re della Cisgiordania, requisendo ter-
re palestinesi, dividendo villaggi,
frantumando il territorio? Così fa-
cendo ha moltiplicato sofferenza,
rabbia e frustrazione tra i palestinesi:
un miscela di rancore e di odio che
rischia di trasformare ogni casa,
ogni famiglia palestinese in una po-
tenziale fucina di aspiranti kamika-
ze».

Lei è stato tra i promotori del-
le «Intese di Ginevra». In quel-
le intese c’è un qualche riferi-
mento al muro?
«In quel piano di pace si dice

chiaramente che, una volta raggiun-
to l’accordo fondato sul principio di
due Stati, lungo i confini concordati
potranno essere impiantati tutti i si-
stemi difensivi, compreso un muro.
Un riferimento preciso che indica

come l’”Accordo di Ginevra” sia tut-
t’altro che un libro dei sogni ma che
configuri una intesa praticabile che
dà risposta a tutti i contenziosi aper-
ti. Il valore di quell’accordo non è
venuto meno: Ginevra dimostra che
abbiamo un partner disposto al com-
promesso e che esiste un’alternativa
allo spargimento di sangue».

Venerdì prossimo, la Corte in-

ternazionale di giustizia del-
l’Aja si pronuncerà sulla legit-
timità del «muro».
«Mi auguro un pronunciamento

equilibrato, che non criminalizzi Isra-
ele e non metta in discussione il no-
stro diritto di difesa dal terrorismo,
ma che al tempo stesso censuri il ten-
tativo di Sharon di “usare” il muro,
nel suo tracciato attuale, per dar cor-
po al disegno del Grande Israele».

Dal muro in Cisgiordania al
ritiro da Gaza. Nei giorni scor-
si lei ha criticato l’atteggia-
mento del governo per ciò che
concerne l’attuazione del pia-
no di disimpegno dalla Stri-
scia voluto da Sharon. È un’av-
versione di principio?
«Tutt’altro. Ho ribadito più vol-

te che pur restando all’opposizione,
il mio partito doveva fornire al pre-
mier una “rete di sicurezza” parla-
mentare per l’attuazione del piano
di ritiro da Gaza. Il fatto è che il
governo sta facendo marcire la situa-
zione rinviando al 2005 l’inizio del
ritiro dalla Striscia invece di accelera-
re i tempi dell’attuazione del piano
in modo da mettere gli avversari del
ritiro, a cominciare dai partiti del-
l’estrema destra e all’ala oltranzista
del movimento dei coloni, davanti al
fatto compiuto».

«Liberato il marine
nelle mani della guerriglia»

Al Jazira

«Per la destra il Muro vuol dire annessione»
L’ex segretario laburista Mitzna: per noi di sinistra doveva essere il confine con uno Stato palestinese indipendente

Soldati italiani pattugliano una strada alla periferia di Nassiriya
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MILANO Prezzi del petrolio in rialzo a Londra in avvio
di settimana. Il brent future con consegna agosto è
salito dell'1,5% a 36,46 dollari al barile. A spingere le
quotazioni sono stati l'annuncio di sabotaggi a oleodot-
ti in Iraq nel fine settimana e i problemi del gigante
petrolifero russo Yukos.

L'export iracheno è sceso sabato a 960mila barili da
2 milioni prima dei nuovi attacchi. Yukos, che rappre-
senta un quinto dell'output russo, appare invece sull'or-
lo del fallimento dopo la decisione dei giudici di conge-
lare i conti bancari. Tra i fattori a sostegno dei prezzi,
anche il rischio di nuovi scioperi in Nigeria e la possibi-
lità che l'Opec rinvii l'aumento della produzione, venti-
lata sabato dal ministro iraniano Namdar Zanganeh.

Il prezzo medio del paniere dell’Opec (composto di

sette tipi di greggio) venerdì scorso è salito a 34,75
dollari al barile, in rialzo di 75 centesimi rispetto ai 34
di giovedì. Lo ha annunciato l'Opecna, l'agenzia di
stampa ufficiale del cartello, che ha base a Vienna.

L'agenzia ha anche annunciato che il prezzo medio
settimanale è tuttavia sceso a 33,26 dollari al barile, in
calo di 1,28 dollari rispetto alla settimana precedente.
Dal 1˚ luglio, l'Opec ha aumentato la quota produttiva
ufficiale di 2 milioni di barili al giorno, una decisione
presa al meeting di Beirut del 3 giugno scorso, con
l'intento (nel complesso fin qui riuscito) di raffredare i
prezzi di mercato.

I future, sebbene ancora sostenuti, sono infatti lon-
tani da quel massimo storico a quota 42,45 dollari
toccato a inizio giugno.m
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IN RIALZO I PREZZI DEL PETROLIO

MILANO Due fabbriche Fiat, Termoli in Molise e Termini Imerese in
Sicilia, in allarme per la riduzione del lavoro. Lo stabilimento Powertrain
di Termoli ricorrerà alla cassa integrazione straordinaria nel prossimo
settembre per effetto del piano pluriennale di investimenti in innovazione
tecnologica e nuovi prodotti. Da agosto a ottobre prossimi saranno realiz-
zati due degli interventi previsti sui motori Fire 8 e 16 valvole. Le rispetti-
ve linee di produzione, lavorazione, montaggio e sale prova, saranno
interessate da cambiamenti tecnologici strutturali . Ma tutto questo, ap-

punto, comporta il ricorso alla cassa integrazione dal 30 agosto al 5
settembre per 620 lavoratori sulla linea «Fire 8 valvole» e 230 nella «16
valvole». A partire dal 6 settembre la cigs interesserà solo il reparto «8
valvole».

Nel frattempo sono state ridotte da sei a quattro le aperture di sabato
a Termini Imerese. Secondo il delegato della Fiom Roberto Mastrosimone
la decisione di Fiat auto «dipende da un calo della domanda di mercato
della Punto restyling rispetto alle previsioni che avevano convinto il
gruppo di Torino a pianificare la produzione anche di sabato». Il prossi-
mo, insomma, sarà l'ultimo sabato lavorativo. «Il problema è che non c'è
alcuna certezza sul futuro dello stabilimento - sottolinea Mastrosimone -
la rinuncia agli straordinari di sabato è uno dei tanti segnali negativi che si
registrano alla Fiat di Termini Imerese. A ciò si aggiungono le voci di un
possibile ricorso alla cassa integrazione a settembre, il prolungamento
delle ferie, da tre a quattro settimane, e l'assenza totale di informazioni sul
passaggio dalla produzione della Punto restyling alla Lancia Y».
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Tiene il mercato dell’auto
Vendite in crescita anche a giugno, ma le ordinazioni sono in calo

MILANO Dal «caso Terni» al «modello Terni». Per due giorni,
proprio all' interno dello stabilimento Ast, la Fem, la federa-
zione europea dei metalmeccanici, ha organizzato una riunio-
ne di coordinamento tra le organizzazioni sindacali dei paesi
interessati al futuro delle unità produttive della Thyssen
Krupp dedicate alla produzione di acciai magnetici.

La riunione (inizita ieri), organizzata dalla Federazione
europea dei metalmeccanici (Fem), si tiene nel momento più
vivo del confronto tra azienda, sindacati, istituzioni locali e
Governo nazionale per la definizione del piano industriale
della Tk Ast e colloca tale confronto in una dimensione più
ampia, con il coinvolgimento di tutte le parti interessate e del
sindacato europeo.

L’incontro, che rappresenta il seguito di quelli tenutisi a
Berlino e a Bruxelles nei giorni della lotta dei lavoratori di
Terni (gennaio-febbraio 2004), ha come ordine del giorno la
discussione degli sviluppi della situazione del gruppo Thys-
senKrupp, con particolare riguardo allo stato di definizione
del piano industriale del sito produttivo di Terni e la messa a
punto di una strategia comune coordinata della Fem.

Tale strategia rappresenta un’importante innovazione ri-
spetto alle modalità di interven-
to dei sindacati europei nei con-
fronti di società multinaziona-
li. Infatti il «caso Terni», per la
sua estrema attualità e per la
sua notevole complessità, ha as-
sunto le caratteristiche di un
modello generale di intervento
sindacale nel governo delle si-
tuazioni di crisi di imprese mul-
tinazionali.

Tale modello presuppone uno stretto coordinamento tra
le organizzazioni dei vari paesi interessati e i vari livelli in cui
è articolata la presenza sindacale: europeo, nazionale, di grup-
po, territoriale e di fabbrica.

Oltre ai risultati già acquisiti o in via di acquisizione sul
territorio, la vicenda dell’acciaio magnetico a Terni ha pro-
dotto un «valore aggiunto» come esperienza relativa a un
intervento di soluzione di una crisi industriale. La Fem inten-
de adottare tale esperienza per il futuro delle relazioni sinda-
cali nel gruppo ThyssenKrupp e trasferirla anche ad altri
gruppi multinazionali.

Alla riunione, che si terrà a Terni presso la biblioteca
della Tk Ast, partecipa il segretario generale della Fem,
Reinhard Kuhlmann, e delegazioni delle organizzazioni sin-
dacali di Germania, Francia e Italia. In particolare, della
delegazione italiana faranno parte i segretari generali e i
responsabili del settore siderurgico di Fim-Cisl, Fiom-Cgil e
Uilm-Uil, oltre ai dirigenti territoriali dei sindacati metalmec-
canici e di Cgil, Cisl, Uil e ai rappresentanti della Rsu della Tk
Ast.

Il programma della riunione prevede anche un incontro
con i responsabili delle Istituzioni locali e un incontro con i
responsabili della ThyssenKrupp Ast.

r.ec.

Rossella Dallò

MILANO La situazione generale, politica
ed economica, dell'Italia a prima vista
non sembra avere influito sull'andamen-
to del mercato automobilistico.

Per il terzo mese consecutivo l'anda-
mento delle immatricolazioni di vetture
nuove è risultato positivo. Con 196.300
unità, le vendite nel mese di giugno risul-
tano migliori del 3,3% rispetto a quelle
dello stesso mese del 2003. Sebbene l'in-
cremento percentuale sia stato decisa-
mente inferiore a quello di aprile
(+13,28%) e di maggio (+12,12%), si
conferma il trend favorevole che porta il
consuntivo vendite nel primo semestre
dell'anno a un totale di 1.292.200 nuove
immatricolazioni, pari a una crescita del
3% rispetto a 1.253.949 veicoli consegna-
ti nell'analogo periodo del 2003.

E con queste cifre, non solo il merca-
to italiano viaggia in linea con la tenden-
za del mercato europeo, ma conferma
anche le proiezioni a 12 mesi degli anali-
sti di settore che prevedono un 2004
uguale o leggermente superiore allo scor-
so anno.

I dati forniti dal ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti evidenziano inol-
tre il continuo, lento recupero delle mar-
che nazionali, che tutte insieme ora si
attestano al 26,67% su base mensile
(+1,52%) e al 28,47% su base semestrale
(+0,74%) in termini di quota di mercato.

In particolare, il pubblico dimostra di
apprezzare i nuovi modelli di Fiat Auto,
tanto che la presenza del marchio princi-
pale del Lingotto sale al 19,31% contro il
18,24% del giugno 2003; in volumi relati-
vi, le vetture della Fiat immatricolate lo
scorso mese sono state 37.910, all'incirca
3.300 unità e 9,3 punti percentuali in più
di quanto aveva registrato nel giugno del-
lo scorso anno.

Ancora più consistente è il risultato
del marchio Lancia, che in attesa della
nuova monovolume Musa, in arrivo sul
mercato il prossimo 18 settembre, conti-
nua a conquistare clienti con la Ypsilon:
7.670 immatricolazioni, +15,98%. L'Alfa
Romeo, da parte sua, mette insieme
6.650 vendite pari a un +3,44%, cifre che
andranno ad incrementarsi in autunno
con la nuova Crosswagon.

A dimostrazione che gli sforzi del
gruppo torinese sono andati a buon se-

gno c'è anche la conferma della classifica
delle dieci bestsellers del mercato: se la
Punto sembra intramontabile, sempre at-
testata al primo posto tra le più vendute
del mese e del trimestre, dietro di lei in
entrambe le classifiche c'è la nuova Pan-
da, e la Lancia Ypsilon che nel mese di
giugno ha dovuto accontentarsi del quin-
to posto (preceduta dalle due Fiat, da
Citroën C3 e Renault Mégane), nel seme-
stre sale di un gradino (è dietro alla C3).

Altro fattore da rilevare, tra i dati dif-
fusi ieri, è l'incessante marcia al rialzo
delle auto con motorizzazione Diesel,
che in giugno hanno superato il traguar-
do del 60% di tutte le consegne (per l'esat-
tezza 60,34%) solo in minima parte in-
fluenzate dal risparmio sul prezzo del ga-
solio rispetto a quello della benzina, mol-
to di più invece dalla diffusione di motori
ad alta efficienza anche nelle piccole cilin-
drate.

In questo quadro positivo «nonostan-
te la concentrazione di occasioni non cer-
to favorevoli allo sviluppo dei consumi»
afferma il presidente dell'Unrae, Salvato-
re Pistola, le perplessità per la tenuta dell'
attuale trend derivano dalla flessione nel-
la raccolta degli ordini. Che il Centro
studi Promotor rileva «bassa» per il 76%
delle concessionarie.

Un dato che non promette molto be-
ne se aggiunte, afferma il CSP, alle «inco-
gnite legate alla crisi politica e alla annun-
ciata manovra economica per riequilibra-
re i conti pubblici».

Due giorni di incontri in fabbrica

I metalmeccanici europei
a Terni per studiare
la lotta alle Acciaierie

In discussione le
strategie sindacali
nelle vertenze che
riguardano imprese
multinazionali

Cassa integrazione
a Termoli e Termini

Felicia Masocco

ROMA La Cgil è a un passo dal compie-
re cento anni, era il primo ottobre del
1906 quando a Milano si tenne il con-
gresso costitutivo. Ha dunque attraver-
sato un secolo, un traguardo che non
tutte le organizzazioni di massa posso-
no vantare. E a considerare dai numeri
(circa 5 milioni e mezzo di iscritti) e
dal «peso», dal radicamento nel tessuto
sociale italiano, il più grande sindacato
i suoi quasi cent’anni se li porta assai
bene. Ieri nella sede di Corso d’Italia è
stato presentato il programma di massi-
ma delle iniziative che verranno messe
in campo per celebrare l’evento: conve-

gni, libri, opere musicali e di recupero
storico, fiction e mostre che culmine-
ranno il primo ottobre 2006 a Milano
ad un secolo esatto dalla nascita. Ad
occuparsene sarà una associazione ap-
positamente creata, a presiederla Giu-
seppe Casadio, segretario confederale
della Cgil, che si avvarrà (ma il lavoro è
già in itinere) della collaborazione di
illustri rappresentanti del mondo della
cultura, intellettuali, artisti, ci sarà il
cinema, il teatro, la letteratura. Nicola
Piovani è già al lavoro per la composi-
zione di un’opera in tandem con Vin-
cenzo Cerami, «avere una commissio-
ne da un’organizzazione dei lavoratori
è il massimo dell’orgoglio», ha detto
ieri. Sul fronte televisivo è stata messa

in cantiere una fiction su Giuseppe Di
Vittorio (produttore la Palomar) per la
quale si sta valutando a chi affidare
sceneggiatura e regia, ma è già stata
data la disponibilità ad interpretare il
ruolo principale dall’attore Luca Zinga-
retti. Si sta valutando la fattibilità di un
adattamento teatrale del romanzo «La
dismissione» di Ermanno Rea, Silvio
Orlando ne sarebbe protagonista. An-
cora: musica, con Peppe Servillo e l’Or-
chestra di piazza Vittorio a rielaborare
un secolo di canti popolari e di lotta.

Sono alcuni elementi di un cartello-
ne d’eccellenza, eppure sarebbe parzia-
le fermarsi ad essi, il centenario della
Cgil non sarà un festival. «Non sarà
pura celebrazione - ha chiarito Casadio

- gli eventi saranno il cuore della nostra
attività ordinaria per i prossimi due an-
ni». Operare una «saldatura» tra passa-
to e futuro, «tra il ricordo e il lavoro di
oggi», di questo si farà carico l’«Associa-
zione per il centenario». C’è il ricordo,
o meglio, la memoria, da ricostruire e
far rivivere e ce n’è di materiale visto

che la Cgil «è stato uno dei collanti per
la costituzione dell’identità nazionale
nel corso del secolo», continua Casa-
dio. Il capitolo «Storia e memoria» è
tra i più nutriti tra le iniziative del cen-
tenario: al rapporto sistematico con la
Fondazione di Vittorio presieduta da
Giorgio Ghezzi (che sarà protagonista

in questa partita), la Cgil aggiunge l’in-
terazione con i più importanti istituti a
livello nazionale (Gramsci, Feltrinelli,
Basso, Nenni, Brodolini, Micheletti) ol-
tre che con la rete di archivi periferici
di cui dispone il sindacato. Con la Fon-
dazione verrà completata l’opera in 5
volumi della storia della Cgil curata da
Adolfo Pepe. Corposo anche l’elenco
delle attività cinematografiche e multi-
mediali. Con Felice Laudadio, Mario
Sesti, Orio Caldiron, la Cgil sta pensan-
do alla promozione di produzione di
cortometraggi e documentari di giova-
ni autori. Iniziative che potrebbero con-
fluire alla Mostra di Venezia. Il materia-
le dell’Archivio audiovisivo del movi-
mento operaio sarà base di un film sul

Primo maggio, mentre i 100 anni della
Cgil potrebbero rivivere in quello con-
servato dall’Istituto Luce, raccolto in
un documentario curato da importanti
registi.

Ancora: sarà Angelo Guglielmi a
curare il lavoro per la pubblicazione di
una collana di narrativa e saggistica. E
l’elenco potrebbe continuare, c’è la pit-
tura, la scultura, ci sono i fumetti. Il
programma si svilupperà tra il 2005 e il
2006, «sarà un momento significativo e
importante - ha detto il leader del sin-
dacato, Guglielmo Epifani sottolinean-
do che nel 2006 è previsto anche il con-
gresso confederale del sindacato -. Non
sono tante le organizzazioni che posso-
no vantare un secolo di storia».

fabbriche in allarme

I NUMERI DEL GRUPPO
Andamento della quota di mercato del Gruppo Fiat  in Italia (%)

IL CONFRONTO (quota di mercato a giugno 2003 e giugno 2004)

LE IMMATRICOLAZIONI
2004 2003 Var. %

Gruppo Fiat
Fiat
Lancia
Alfa Romeo
Fonte: Elaborazione su dati Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti

Maggio
52.230 
37.910 
7.670 
6.650

47.702 
34.660 
6.613 
6.429

+9,50% 
+9,38% 

+15,98% 
+3,44%

2003 2004
Gen Feb Mar Apr Mag GiuGiu Lug Ago Set Ott Nov Dic

GRUPPO FIAT

Giu. 2003

25,1
26,61

Fiat Lancia Alfa Romeo
3,38

3,39

Giu. 2004
Giu. 2003

Giu. 2004
Giu. 2003

Giu. 2004
Giu. 2003

Giu. 2004

18,24
19,31

3,48
3,91

P&G Infograph

25,1

28,65

30,29

27,15

29,55
28,57

27,61

30,93

28,65

30,29

27,15

29,55
28,57

27,61

30,93

29,0729,0729,07
28,6728,6728,67

27,7127,7127,71

26,61
28,228,228,2

25,1

Presentati le iniziative e i programmi di massima per festeggiare il secolo di vita dell’organizzazione. La collaborazione di uomini della cultura e dello spettacolo

Musica, teatro e anche una «fiction» per i cento anni della Cgil
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MILANO Licenziati in violazione del loro contratto di
lavoro. È successo a tredici dipendenti dell’Enfap, un
ente che si occupa di formazione professionale di diretta
«emanazione della Uil», come recita la sua denominazio-
ne ufficiale, su delega della Regione Lombardia.

Il caso riguarda sette docenti e sei ausiliari, tutti tra i
40 e i 58 anni d’età, che hanno perso il loro posto di
lavoro per esubero di personale. Una possibilità non
prevista dal contratto collettivo del settore, che invece
stabilisce la mobilità: la Regione Lombardia avrebbe do-
vuto ricollocare i dipendenti presso altri soggetti che si
occupano di addestramento professionale.

Niente di tutto ciò è avvenuto: l’ente pubblico è
mancato ai suoi doveri e l’Enfap ha violato il contratto,
procedendo liberamente ai licenziamenti. «Non è possi-
bile che il sindacato metta in mezzo a una strada della
gente - lamenta Antonio Rizzi, uno dei licenziati - senza
colpo ferire, mentre dall’altro lato predica sul rispetto
dei contratti. L’azienda è emanazione della Uil, eppure ci
ritroviamo senza un lavoro quando alla nostra età, a
pochi anni dalla pensione, è difficile trovare un altro
posto».

I licenziamenti sono stati impugnati, ma l’esito della
causa di lavoro non sarà l’unico verdetto giudiziario da
attendere in materia di formazione professionale: sulle
gare d’appalto con cui la Regione Lombardia assegna i
corsi di addestramento, sono già state aperte tre inchie-
ste della magistratura, mentre due mesi fa è stata avviata
anche una commissione d’inchiesta del Consiglio regio-
nale. «Noi siamo state le prime vittime sacrificali - con-
clude Rizzi - della scarsa chiarezza esistente nel settore».

l.v.

GRUPPO TECNOSISTEMI

Protesta a Palermo
davanti alla Regione
Un centinaio di lavoratori di Eudosia Energy
System di Carini, gruppo Tecnosistemi, ha
protestato ieri mattina a Palermo davanti alla sede
della presidenza della Regione, chiedendo di essere
ricevuti dal capo della task force regionale
sull'occupazione per discutere della crisi della loro
azienda. Da aprile del 2003 l'impresa è in
amministrazione controllata e si attende la
ricollocazione sul mercato del personale.

EDISON

Inaugurata
la centrale di Sermide
Edipower, tra i maggiori produttori privati italiani
di energia, ha inaugurato ieri la centrale di
Sermide. I lavori, per un investimento di
400milioni di euro, sono serviti a trasformare due
dei quattro gruppi convenzionali esistenti della
vecchia centrale Enel in un impianto a ciclo
combinato alimentato a gas metano. Il nuovo
impianto avrà una potenza di 1.140 MW.

OLIIT

Oggi arrivano
gli stipendi arretrati
Comincia a schiarirsi l'orizzonte per i dipendenti
dello stabilimento Oliit di Avezzano, in cassa
integrazione. A partire da oggi infatti i lavoratori
potranno percepire 3 mensilità di stipendio
arretrato. È quanto deciso nel corso di una
riunione che si è svolta nella sede centrale della
Cassa di Risparmio. All'incontro hanno preso
parte il sindaco di Avezzano, il direttore generale
della Carispaq, e rappresentanti di Cgil, Cisl e Uil.

GRUPPO FERRETTI

In forte crescita
utili e fatturato
Ricavi consolidati a 356 milioni di euro (+87%),
valore della produzione a 410 milioni di euro
(+38%), margine operativo lordo a 41 milioni di
euro (+63%). Questi in sintesi i dati del terzo
trimestre (1 settembre 2003-31 maggio 2004)
dell'esercizio 2003/2004 del gruppo Ferretti,
società che opera nella progettazione, costruzione
e vendita di motor yacht di lusso.

Luigina Venturelli

MILANO In tempi di stagnazione econo-
mica c’è una sola rassicurante certezza:
il mattone. Così il valore degli immobili
non solo continua a crescere, ma lo fa a
velocità sempre maggiore.

L’aumento dei prezzi delle case è,
infatti, raddoppiato nel secondo trime-
stre del 2004 rispetto ai primi tre mesi
dell’anno: da aprile a giugno il mercato
ha registrato una crescita media del
7,6%, mentre tra gennaio e marzo l’in-
cremento, a confronto con lo stesso pe-
riodo del 2003, si era attestato al 3,7%.

Un effetto che, secondo gli analisti
del Centro Studio Toscano, è in gran
parte dovuto all’onda lunga degli scan-
dali finanziari che hanno recentemente
coinvolto gruppi importanti dell’im-
prenditoria nazionale, vanificando i ri-
sparmi di migliaia di obbligazionisti e
piccoli azionisti.

Dopo i casi Cirio e Parmalat, gli
italiani non si fidano più dei titoli di
Borsa e preferiscono investire nella ca-
sa: dalle ampie e lussuose abitazioni ri-
servate agli investitori più danarosi agli
angusti ma molto ricercati box auto cit-
tadini per quelli con disponibilità limi-
tate, il settore offre un vasto ventaglio
di opportunità.

Così, rispetto ad una stima del
5-6% di crescita del valore degli immo-
bili, nel primo semestre 2004 i prezzi
sono cresciuti del 5,8% per il taglio pic-
colo (mono-bilocale), del 6% per le abi-
tazioni di taglio medio (trilocale) e del-
l’8,5% per la tipologia più grande (quat-
tro o più vani).

Già a gennaio, all’indomani dell’av-
vio delle inchieste giudiziarie sui crack
finanziari, un sondaggio svolto dalla To-
scano aveva rilevato la tendenza da par-
te degli italiani a dirigere le proprie scel-

te di investimento verso il mercato im-
mobiliare, percepito dal 25,5% del cam-
pione come la strada più sicura verso
cui indirizzare i risparmi.

Una tendenza di cui non si è inverti-

ta la rotta, anzi. Secondo la ricerca, il
motivo del raddoppio dell’aumento dei
prezzi negli ultimi mesi «è legato ad
una attesa iniziale sulla scelta della mi-
gliore forma di investimento dopo i ca-

si Cirio e Parmalat e ad una successiva
consapevolezza e reale presa di coscien-
za di investire nel mercato immobiliare,
ritenuto il più affidabile e sicuro».

Se questa è la situazione su tutto il

territorio nazionale, cambia però da zo-
na a zona la tipologia privilegiata. Al
Nord il maggiore incremento dei prezzi
è stato registrato nel taglio piccolo, con
una crescita del 4,6%, per la maggiore
richiesta che viene fatta dai nuclei fami-
liari ristretti (coppie o coniugi separati
con un solo figlio), dai single, che sem-
pre più acquistano spazio nella geogra-
fia sociale delle grandi città, e da chi
vuole investire nel mercato immobilia-
re i propri risparmi.

Al Centro la tipologia che ha fatto
registrare il maggior rialzo è il taglio
medio, con un incremento dei prezzi
del 6,8% circa, dovuto ad un diverso
assetto del numero dei componenti del-
la famiglia media in questa parte del-
l’Italia, dove le statistiche contano alme-
no un componente in più rispetto alle
regioni settentrionali e dove il fenome-
no dei single è molto meno diffuso.

Al Sud il maggiore incremento dei
prezzi lo hanno fatto invece registrare
le abitazioni di taglio medio-grande,
considerate le più adatte alle famiglie
numerose, tipiche del Meridione: qui le
case di ampie metrature hanno subito
un incremento di prezzo pari al 7%. A
determinare questo dato sono state so-
prattutto i grandi centri abitati del Mez-
zogiorno, quelli dal mercato immobilia-
re più vivace, trainanti rispetto a tutto il
panorama del Sud Italia.

Non solo: Napoli, Palermo e Bari
sono state le città con il maggiore incre-
mento dei prezzi in tutto il panorama
italiano. Un fenomeno che, secondo gli
analisti del Centro Studi Toscano, si giu-
stifica con il parziale ritardo con cui il
settore ha recepito nel Sud la tendenza
nazionale. Solo oggi, in maniera legger-
mente differita rispetto al Cen-
tro-Nord, sta avvenendo quella crescita
dei valori immobiliari cominciata tem-
po fa nel resto d’Italia.

Il monolocale
è la tipologia
più richiesta al Nord
Nel Mezzogiorno
prevalgono le ampie
metrature

Oltre il 25%
dei risparmiatori
ritiene la casa
la forma di risparmio
più affidabile
e sicura

Dopo il differimento degli sfratti lanciata la petizione popolare dai sindacati confederali e degli inquilini

Un milione di firme per il diritto alla casa
MILANO Il diritto alla casa rischia di diventare un
miraggio per sessantamila famiglie italiane: alle
trentamila con sfratto esecutivo in condizioni disa-
giate, con redditi minimi e anziani ed handicappati
a carico, se ne aggiungono altrettante per morosità,
con entrate ormai insufficienti a scongiurare il peri-
colo di restare senza un tetto.

Sono questi i numeri dell’emergenza abitativa
emersi ieri a Roma nel convegno organizzato da
Cgil, Cisl, Uil, Sunia, Sicet e Uniat. Un’emergenza
che le misure tampone previste dal governo, come
il differimento fino ad ottobre dell’eseguibilità de-
gli sfratti, lasciano intatta in tutta la sua drammati-
cità. Per questo i sindacati confederali e degli inqui-
lini hanno proposto una petizione popolare di al-
meno un milione di firme ed una conferenza nazio-
nale sulla casa in tempo utile per intervenire sostan-
zialmente nella nuova Finaziaria, ovvero entro l’au-
tunno. Altrimenti sarà manifestazione nazionale.

«Teoricamente in questi giorni gli sfratti esecu-
tivi sono eseguibili - sostiene Luigi Pallotta, segreta-
rio generale del Sunia - ma l’esecutivo non ha
intenzione di fare nuove proroghe, e balbetta na-
scondendosi dietro le sentenze della Corte costitu-

zionale. Non resta che contare sul buon senso,
affinchè venga approvato un decreto legge, quello
del differimento degli sfratti, che non è una soluzio-
ne ma promette di arginare temporaneamente le
situazioni più critiche».

La petizione dei sindacati prevede tre punti
focali: sviluppare l’edilizia sociale con fondi per un
miliardo di euro e rifinanziare la legge sul disagio
abitativo; portare l’intero settore della locazione al
canale concordato (oggi il 20% del totale) elimi-
nando il canale libero ad eccezione per le abitazio-
ni di pregio; portare ad almeno 500 milioni di euro
annui il fondo di sostegno all’affitto (che adesso è
fermo a 366 milioni) per le famiglie a basso reddi-
to.

Iniziative che i sindacati considerano irrinun-
ciabili, tanto da annunciare proteste su vasta scala
se, anche su questo tema, dovesse mancare la con-
certazione tra governo e parti sociali: «Se a settem-
bre non viene convocata una Conferenza naziona-
le in tempo per incidere sull’approvazione della
legge finanziaria - afferma Renzo Bellini segretario
confederale della Cisl - organizzeremo una mobili-
tazione popolare su scala nazionale. Non c’è biso-

gno, in questo settore, di finanza creativa, ma di
mattoni».

Manca, infatti, una edilizia popolare su vasta
scala: «In Italia servirebbero almeno due milioni di
case popolari - spiega Ferruccio Rossini, segretario
generale del Sicet - invece siamo fermi a 720mila.
Una situazione che non ha riscontri in Europa: la
Francia ha la nostra popolazione e 3 milioni e
mezzo di case popolari, in Gran Bretagna arrivia-
mo a 4 milioni e in Germania, che ha ottanta
milioni di abitanti, l’edilizia popolare tocca i 7
milioni e mezzo di abitazioni».

Un problema destinato ad aggravarsi ulterior-
mente: «Ci sono 600mila domande che giacciono
presso Comuni ed enti locali per edilizia sociale
pubblica - sottolinea Adriano Musi, segretario ge-
nerale aggiunto della Uil - e due milioni di immi-
grati legalmente riconosciuti che pongono la casa
tra i primi problemi. La casa deve rientrare tra le
priorità inserite nelle politiche sociali ed economi-
che del governo, mentre finora questo esecutivo ha
pensato alla casa solo come un limone da spreme-
re, aumentando la pressione fiscale».

l.v.

‘‘‘‘

MILANO Due incidenti mortali sul lavoro ieri nel Piacentino. Un uomo di
quaranta anni di nazionalità indiana, padre di tre figli, è morto
schiacciato fra un carro utilizzato per dare da mangiare agli animali e
una ringhiera. L'infortunio sul lavoro è avvenuto ieri mattina in una
stalla in località Stallone di Villanova d'Arda, nel Piacentino. La vittima
si chiamava Talvinder Singh, 41 anni. Si era recato come tutte le mattine
al lavoro nell'azienda Pedretti intorno alle 7. Lo hanno trovato due ore e
mezza più tardi ancora in piedi, schiacciato fra il carro usato per dare da
mangiare al bestiame e una ringhiera. Il secondo incidente è avvenuto nel
pomeriggio nella frazione Casoni di gariva, alle porte di Piacenza. Un
operaio, Mitcov Zoran di 41 anni, che stava lavorando all'interno di una
cisterna con del detergente è morto dopo una improvvisa esplosione che
ha squarciato la cisterna stessa e il tetto del capannone.

MILANO Le aziende italiane per lo sviluppo delle
biotecnologie sono cresciute rapidamente,
raggiungendo quota 83 con un fatturato complessivo
di 1,3 miliardi di euro, ma la concorrenza straniera è
più agguerrita ed ha ottenuto risultati più avanzati
grazie agli incentivi ed alla promozione del comparto,
cosa che nel nostro Paese registra sensibili ritardi. È
quanto è emerso a Milano nel corso dell'assemblea
annuale di Assobiotec, l'associazione di categoria
associata a Federchimica, conclusasi con l'alternanza
alla presidenza tra Sergio Dompè e Roberto Gradnik,
che guiderà gli imprenditori fino al 2006. «L'Italia -
ha detto Gradnik - ha sopperito alla mancanza di
una strategia specifica di sviluppo con un serbatoio di
competenze di rilievo, come dimostra la
partecipazione a numerosi progetti di ricerca
internazionale ed il fatto che abbiamo in
sperimentazione più farmaci della Germania, che
pure ha un numero di imprese 5 volte superiore al
nostro. Se vogliamo recuperare il ritardo - ha concluso
il neo presidente - dobbiamo garantire alle imprese la
protezione giuridica delle invenzioni biotec, recependo
la Direttiva Brevetti europea, ma va anche adeguato il
sistema degli incentivi fiscali per chi fa innovazione,
rifinanziando al contempo strumenti essenziali per gli
investimenti nel comparto, come il Fondo per
l'innovazione tecnologica».

Licenziati in violazione
del contratto di lavoro

Non si ferma la corsa del mattone
Prezzi aumentati del 7,6% da aprile a giugno. Meno investimenti in Borsa

Affissioni relative a compravendite immobiliari  Foto di Schiavella/Ansa

MILANO Poche, grandi ed efficienti. Queste le
caratteristiche delle aziende a controllo este-
ro che operano in Italia, secondo l'ultima
rilevazione dell'Istat. Si tratta di 11.400 real-
tà produttive, pari ad appena lo 0,3% del
totale, ma che contano il 6,4% degli addetti
(circa un milione di unità) e il 16,8% del
fatturato, pari a 365 miliardi di euro, con
una dimensione media notevolmente supe-
riore a quelle delle imprese a controllo italia-
no. La fotografia scattata dall'Istituto di stati-
stica sulla «Struttura e attività delle imprese
a controllo estero» nel 2001, dice che la mag-
gior parte (70%) dei proprietari delle azien-
de straniere attive in Italia si concentra nell'
Unione europea a 15, mentre l'America del
Nord (che conta però i soggetti più grossi) è
a quota 14%, il resto dell'Europa al 12,5% e

l'Asia orientale al 2,8%.
Circa un terzo delle imprese a controllo

estero si concentra nell'industria, pari a po-
co meno di 3.800 unità, che però contribui-
scono per oltre il 50% agli addetti, al fattura-
to e al valore aggiunto complessivamente
realizzato dalle straniere sul territorio italia-
no. In particolare, una presenza significativa
si riscontra nelle attività manifatturiere, con-
tro la scarsità di stranieri nei settori delle
costruzioni e della produzione e distribuzio-
ne di energia. Gli altri due terzi di aziende
straniere presenti in Italia si concentrano in-
vece nei servizi (in particolare commercio e
servizi alle imprese), anche se il loro contri-
buto alle principali voci economiche è più
modesto.

Molto contenuto, infine, il ruolo delle

aziende non a controllo nazionale in alber-
ghi e ristoranti, nell'istruzione, nella sanità e
altri servizi sociali e personali e nelle attività
immobiliari.

Ma anche se non sono molte, le imprese
straniere attive nello Stivale pesano parec-
chio. Innanzi tutto sono grandi: nella mani-
fattura, per esempio, la dimensione media è
di venti volte superiore, con picchi che van-
no dall'alimentare (34 volte) alla petrolchi-
mica (meno di 10 volte). Anche nei servizi ci
sono soprattutto colossi e in particolare nel
settore alberghi e ristoranti, dove si verifica
proprio una configurazione da Davide e Go-
lia, con gli stranieri quasi 60 volte più grandi
degli italiani. «In generale - spiega dunque
l'Istat - la presenza di notevoli differenze
nella struttura dimensionale delle due sotto-

popolazioni considerate sembra indicare
nell'elevata frammentazione del sistema pro-
duttivo nazionale una delle possibili cause,
almeno in termini di operazioni di acquisi-
zione, della limitata presenza delle attività
delle imprese multinazionali estere sul terri-
torio nazionale».

Oltre alle differenze nelle dimensioni,
poi, l'indagine riscontra forti divari nella per-
formance, sulla base di vari indicatori. La
produttività nominale del lavoro e il costo
del lavoro per esempio, vedono in vantaggio
le imprese straniere, che svettano anche sul
fronte degli investimenti e della spesa in ri-
cerca e sviluppo. Le aziende nostrane, inve-
ce, sono superiori alla voce «redditività lor-
da», misurata dalla quota di valore aggiunto
assorbita dal margine operativo lordo.

La radiografia dell’Istat sulle caratteristiche delle aziende a controllo estero. Sono poco più di 11mila, hanno circa 1 milione di addetti con un fatturato di 365 miliardi

Le imprese straniere in Italia: poche, grandi ed efficienti

Enfap Lombardia

Una manifestazione a Roma contro gli sfratti  Foto di Farneti/Ansa

Due morti sul lavoro nel Piacentino

Biotec, più incentivi all’innovazione
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In una giornata avara di
spunti macroeconomici di
rilievo, soprattutto in coin-
cidenza con la chiusura di
Wall Street, sono state le
vicende legate alla politica
economica a caratterizzare
la seduta della Borsa di Mi-
lano. Il quadro politico do-
po le dimissioni del mini-
stro Tremonti e l'attesa del-
le decisioni Ecofin sui con-
ti italiani hanno indotto il
mercato alla prudenza. Il
Mibtel finale è risultato
quasi invariato (+0,02% a
quota 21.012 punti); il
Mib30 ha regitrato un in-
cremento di appena lo
0,12% (28.081 punti); gli
scambi non hanno supera-
to 1,3 miliardi. Negativo il
saldo finale del Numtel
(-1,44%, a quota 1.297 pun-
ti).

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1994 1,03 1,01 -2,89 -12,08 218 0,73 1,31 - 53,56

ACEA 12787 6,60 6,65 0,65 28,08 360 5,16 6,70 0,1900 1406,42

ACEGAS-APS 12212 6,31 6,25 -1,28 21,01 32 5,11 6,68 0,3800 345,89

ACQ MARCIA 517 0,27 0,27 1,51 3,93 46 0,25 0,27 0,0207 103,13

ACQ NICOLAY 4841 2,50 2,50 1,63 11,11 15 2,19 2,70 0,0880 33,55

ACQ POTABILI 39055 20,17 20,17 -0,15 7,28 0 17,96 21,94 0,1800 164,44

ACSM 3956 2,04 2,05 0,05 24,27 35 1,63 2,11 0,0600 76,61

ACTELIOS 12514 6,46 6,39 -2,22 -2,97 3 6,13 7,09 - 131,85

ADF 17870 9,23 9,25 - -17,71 13 9,23 11,93 0,0400 83,38

AEDES 7352 3,80 3,80 -0,73 13,96 54 3,10 3,90 0,1100 379,46

AEM 2877 1,49 1,48 -0,13 -0,87 558 1,46 1,60 0,0500 2674,87

AEM TO W08 571 0,29 0,29 -0,68 17,97 23 0,24 0,32 - -

AEM TORINO 3001 1,55 1,54 -0,06 20,06 260 1,28 1,60 0,0360 716,20

ALERION 901 0,47 0,47 -0,64 -15,07 12 0,44 0,57 0,0258 186,25

ALITALIA 443 0,23 0,23 -0,65 -13,70 2594 0,21 0,27 0,0413 885,88

ALLEANZA 17701 9,14 9,12 -2,25 4,04 5375 8,74 9,80 0,2800 7737,26

AMGA 2420 1,25 1,25 -1,74 24,01 211 1,00 1,31 0,0200 435,03

AMPLIFON 59637 30,80 30,56 -1,77 32,30 22 21,64 30,80 0,1800 606,26

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4132 2,13 2,14 0,09 22,08 227 1,75 2,19 0,0877 1569,71

ASTALDI 5747 2,97 2,97 -0,17 15,76 161 2,50 3,17 0,0650 292,13

AUTO TO MI 29054 15,01 14,97 -0,17 29,61 69 10,74 15,27 0,3500 1320,44

AUTOGRILL 22951 11,85 11,82 -0,85 4,32 537 10,68 12,48 0,0413 3015,40

AUTOSTRADE 31997 16,52 16,54 0,28 18,31 1420 13,47 16,57 0,3100 9447,53

B B ANTONVENETA 32187 16,62 16,68 0,30 12,26 255 14,13 16,93 0,6000 4791,81

B BILBAO 21460 11,08 11,07 - 1,41 0 10,26 11,48 0,1140 35419,63

B CARIGE 5896 3,04 3,05 0,33 8,56 74 2,81 3,30 0,0723 2922,89

B CARIGE R 6457 3,34 3,32 - 1,58 0 3,12 3,62 0,0923 511,69

B DESIO-BR 9296 4,80 4,80 -0,91 41,25 116 3,40 4,90 0,0750 561,72

B DESIO-BR R 8880 4,59 4,61 -1,07 75,17 52 2,60 4,64 0,0900 60,54

B FIDEURAM 8785 4,54 4,54 -1,13 -4,50 2520 4,43 5,32 0,1600 4447,58

B FINNAT 884 0,46 0,46 0,86 -3,79 126 0,43 0,49 0,0060 165,73

B INTERM W04 14 0,01 0,01 -6,67 -91,25 24 0,01 0,08 - -

B INTERMOBIL 11213 5,79 5,78 -0,76 1,81 22 5,15 5,82 0,1500 876,19

B INTESA 6113 3,16 3,16 0,89 0,99 33440 2,67 3,21 0,0490 18675,89

B INTESA R 4668 2,41 2,41 0,54 6,36 2972 2,01 2,46 0,0600 2248,23

B LOMBAR W04 18 0,01 0,01 -4,26 -55,12 373 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19322 9,98 9,99 0,14 -1,05 68 9,65 10,76 0,3000 3167,55

B PROFILO 3547 1,83 1,82 -1,47 -6,67 152 1,69 2,14 0,0563 225,43

B SANTANDER 16478 8,51 8,51 -0,47 -9,99 0 8,22 9,68 0,0704 40579,11

B SARDEGNA R 23886 12,34 12,35 -0,80 -10,77 2 11,64 14,03 0,5100 81,42

BANCA IFIS 18029 9,31 9,37 0,32 -9,09 4 8,76 10,24 0,1000 199,72

BASICNET 948 0,49 0,48 -0,04 -15,51 401 0,48 0,59 0,0930 14,38

BASTOGI 256 0,13 0,13 0,15 -15,49 275 0,13 0,16 - 89,22

BAYER 45309 23,40 23,34 -0,60 -0,97 7 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1193 0,62 0,62 2,32 11,76 109 0,50 0,64 0,0258 123,20

BENETTON 18292 9,45 9,45 0,18 4,08 362 8,35 10,28 0,3800 1715,19

BENI STABILI 1198 0,62 0,62 -0,06 19,16 592 0,52 0,66 0,0180 1053,27

BIESSE 4448 2,30 2,30 1,81 3,98 114 1,83 2,30 0,0900 62,92

BIPIELLE INV 11695 6,04 6,04 - 8,25 1 5,20 10,00 0,1000 1538,31

BNL 3710 1,92 1,91 0,84 -0,52 21467 1,65 2,22 0,0801 4194,56

BNL RNC 3061 1,58 1,58 3,19 -7,11 157 1,50 1,82 0,0415 36,68

BOERO 25733 13,29 13,10 - -3,42 0 11,91 14,40 0,3000 57,68

BON FERRARESI 29536 15,25 15,25 0,48 16,27 2 13,01 15,43 0,0800 85,80

BPL-RTBN W 2614 1,35 1,35 - 41,73 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 11302 5,84 5,87 0,62 -4,19 44 5,67 6,27 0,1300 407,66

BRIOSCHI 480 0,25 0,25 -0,04 -3,58 54 0,23 0,28 0,0038 119,35

BRIOSCHI W 39 0,02 0,02 -2,33 -27,24 300 0,02 0,03 - -

BULGARI 15819 8,17 8,21 1,48 10,33 777 6,39 8,43 0,1100 2420,77

BURANI F.G. 14503 7,49 7,50 0,13 -4,09 21 7,47 8,01 0,0890 209,72

BUZZI UNIC R 12954 6,69 6,73 1,68 14,39 47 5,64 7,11 0,2940 270,45

BUZZI UNICEM 19949 10,30 10,29 -0,05 13,30 335 8,65 11,06 0,2700 1351,15

C C LATTE TO 7747 4,00 3,99 0,20 13,37 18 3,53 7,27 0,0300 40,01

CALTAG EDIT 12433 6,42 6,39 -1,51 -5,32 42 6,16 6,79 0,2000 802,63

CALTAGIRON R 10208 5,27 5,21 - -1,16 0 4,88 5,44 0,0700 4,80

CALTAGIRONE 9869 5,10 5,12 -1,16 -1,41 10 4,82 5,32 0,0500 551,95

CAMFIN 3727 1,93 1,93 1,16 -1,89 166 1,79 2,08 0,0400 393,81

CAMFIN W06 327 0,17 0,17 -0,53 -22,12 71 0,16 0,23 - -

CAMPARI 78380 40,48 40,47 0,67 5,42 7 35,53 41,19 0,8800 1175,54

CAPITALIA 4961 2,56 2,55 -0,62 7,69 8538 1,96 2,63 0,0200 5654,60

CARRARO 5677 2,93 2,94 0,34 19,04 1 2,46 3,12 0,1100 123,14

CATTOLICA AS 64013 33,06 33,04 -1,23 11,13 22 29,75 35,16 1,0200 1566,75

CEMBRE 4860 2,51 2,52 1,29 -1,45 5 2,24 2,55 0,0730 42,67

CEMENTIR 5526 2,85 2,84 -1,46 12,14 143 2,42 2,89 0,0600 454,13

CENTENAR ZIN 1139 0,59 0,59 8,09 -26,50 0 0,52 0,80 0,0361 8,38

CIR 3307 1,71 1,71 -0,06 14,40 333 1,44 1,74 0,0460 1316,22

CLASS EDITORI 3541 1,83 1,82 -1,30 -21,10 47 1,71 2,46 0,0220 168,81

COFIDE 1220 0,63 0,63 0,03 9,95 618 0,52 0,64 0,0110 453,03

CR ARTIGIANO 5966 3,08 3,08 0,46 -3,78 42 3,00 3,23 0,1093 408,29

CR BERGAMASCO 34301 17,71 17,70 - 2,79 3 16,77 17,90 0,0500 1093,49

CR FIRENZE 2947 1,52 1,53 0,33 7,64 386 1,40 1,54 0,0520 1724,76

CR VALTELLINESE 16379 8,46 8,46 0,33 -0,45 37 7,81 8,94 0,4000 558,38

CREDEM 12770 6,59 6,59 -0,03 13,61 65 5,50 6,84 0,2000 1809,52

CREMONINI 2999 1,55 1,55 0,78 4,01 112 1,18 1,63 0,1370 219,68

CRESPI 1195 0,62 0,62 -0,16 -7,09 15 0,60 0,68 0,0350 37,02

CSP 2693 1,39 1,39 0,36 6,67 15 1,11 1,48 0,0500 34,08

CUCIRINI 1869 0,97 0,97 - -2,31 2 0,90 1,18 0,0516 11,58

D DANIELI 7197 3,72 3,73 1,36 12,19 33 2,62 3,76 0,0300 151,95

DANIELI RNC 4209 2,17 2,18 0,32 19,58 32 1,60 2,20 0,0516 87,88

DE FERRARI 12779 6,60 6,60 - 6,45 0 5,90 6,89 0,1160 147,69

DE FERRARI R 7319 3,78 3,78 1,61 4,71 2 3,22 4,12 0,1210 56,94

DE'LONGHI 6872 3,55 3,58 1,02 7,09 78 2,60 3,65 0,0600 530,58

DMT 39171 20,23 20,26 0,70 - 6 19,50 20,42 - 227,03

DUCATI 2252 1,16 1,17 1,22 -15,17 496 1,12 1,41 - 184,72

E EDISON 2757 1,42 1,42 -0,49 -4,04 1457 1,32 1,67 - 5875,85

EDISON R 2461 1,27 1,28 0,79 -4,15 16 1,24 1,40 - 140,56

EDISON W07 903 0,47 0,47 -0,64 -18,83 112 0,42 0,68 - -

EMAK 7637 3,94 3,94 -0,28 23,17 5 3,16 4,00 0,1450 109,07

ENEL 12748 6,58 6,58 0,43 21,01 8792 5,44 6,91 0,3600 40143,34

ENERTAD 5774 2,98 2,90 -9,07 -23,27 418 2,98 3,89 0,0207 186,73

ENI 31956 16,50 16,51 1,11 8,12 9397 14,71 17,89 0,7500 66065,87

EPLANET W04 34 0,02 0,02 - -87,08 220 0,02 0,14 - -

ERG 10460 5,40 5,45 1,95 25,48 166 4,13 5,49 0,2000 873,95

ERGO PREVIDE 7873 4,07 4,02 -1,37 -1,19 20 4,07 5,16 0,0860 365,94

ERICSSON 62445 32,25 32,16 -1,41 65,68 5 19,29 32,99 0,0500 830,12

ESPRESSO 9426 4,87 4,88 0,33 -1,26 269 4,60 5,14 0,1100 2103,01

F FIAT 12890 6,66 6,67 -0,30 8,60 4829 5,25 6,95 0,3100 5328,38

FIAT PRIV 8250 4,26 4,27 -0,95 14,64 221 3,30 4,47 0,3100 440,13

FIAT RNC 8665 4,47 4,47 -1,30 12,55 74 3,57 4,71 0,4650 357,61

FIAT W07 357 0,18 0,19 1,37 -11,06 2 0,18 0,22 - -

FIERA MILANO 18582 9,60 9,57 0,02 5,48 16 8,70 9,83 0,2850 320,06

FIL POLLONE 978 0,51 0,51 2,53 -41,44 0 0,50 0,86 0,0500 5,38

FIN.PART 222 0,11 0,11 -0,71 -45,11 546 0,11 0,21 0,0168 38,29

FIN.PART W05 24 0,01 0,01 - -37,11 280 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1790 0,92 0,92 -1,70 -45,41 27 0,92 1,78 0,0362 46,31

FINECOGROUP 9763 5,04 5,06 -0,45 -21,48 336 4,27 6,82 0,0671 1591,60

FINMECCANICA 1229 0,63 0,64 -0,55 0,95 16266 0,56 0,73 0,0100 5352,60

FOND-SAI 35099 18,13 18,16 -0,31 9,75 120 16,50 19,67 0,4000 2333,49

FOND-SAI R 21065 10,88 10,88 -1,11 20,97 77 8,99 11,74 0,4520 454,88

FOND-SAI R W 830 0,43 0,43 0,47 67,49 34 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7098 3,67 3,64 -1,97 21,55 12 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3594 1,86 1,86 -0,05 1,48 48 1,75 1,93 0,0400 59,39

GARBOLI 1638 0,85 0,85 -7,03 -0,47 0 0,80 0,91 0,1033 22,84

GEFRAN 7397 3,82 3,82 0,53 17,18 3 3,20 4,25 1,0040 55,01

GEMINA 1654 0,85 0,85 -1,48 2,89 540 0,73 0,88 0,0200 311,30

GEMINA RNC 1859 0,96 0,96 0,95 -10,13 2 0,92 1,16 0,1100 3,61

GENERALI 42211 21,80 21,84 -0,46 2,64 4162 20,66 22,50 0,3300 27816,79

GEWISS 7797 4,03 4,03 0,32 12,74 47 3,49 4,17 0,0500 483,24

GIM 1340 0,69 0,67 -1,58 -57,24 202 0,63 1,62 0,0200 41,15

GIM RNC 1278 0,66 0,66 1,54 -32,31 10 0,60 0,99 0,0724 9,02

GRANDI NAVI VEL 4686 2,42 2,39 -2,21 42,02 107 1,54 2,46 0,0200 157,30

GRANDI VIAGGI 1499 0,77 0,77 0,10 9,99 8 0,67 0,83 0,0200 34,84

GRANITIFIANDRE 12845 6,63 6,63 -1,28 -3,77 8 6,37 7,22 0,1200 244,55

GRUPPO COIN 5003 2,58 2,58 0,94 -10,74 61 2,14 2,98 - 342,82

H HERA 3342 1,73 1,73 -0,98 38,86 771 1,24 1,84 0,0530 1369,07

I IFI PRIV 17134 8,85 8,78 -1,24 30,69 106 6,24 8,98 0,6300 679,62

IFIL 5573 2,88 2,87 -0,55 7,11 358 2,43 3,08 0,0620 2986,82

IFIL RNC 5294 2,73 2,73 -0,36 13,49 90 2,33 2,90 0,1654 102,21

IM LOMB W05 55 0,03 0,03 -0,36 43,94 648 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 311 0,16 0,16 1,58 9,56 511 0,13 0,19 - 98,79

IMA 21593 11,15 11,19 1,50 6,49 13 9,74 11,15 0,4000 402,59

IMMSI 2866 1,48 1,48 1,44 24,68 234 1,06 1,56 0,0300 325,60

IMPREGILO 910 0,47 0,47 -0,47 -9,04 1016 0,39 0,52 0,0300 339,38

IMPREGILO R 1088 0,56 0,56 -1,40 -5,39 3 0,51 0,62 0,0404 9,08

INTEK 1057 0,55 0,55 -0,58 -15,01 7 0,52 0,65 0,0075 99,73

INTERPUMP 8611 4,45 4,45 -1,00 25,55 150 3,41 4,51 0,1200 373,67

IPI 7337 3,79 3,78 -0,53 -3,12 16 3,70 4,22 0,1890 154,53

IRCE 5145 2,66 2,66 - 6,71 4 2,38 2,66 0,0200 74,74

ISAGRO 6661 3,44 3,44 1,47 4,56 0 2,98 3,59 0,1000 55,04

IT HOLDING 3867 2,00 2,00 0,25 -10,45 3 1,71 2,23 0,0258 491,01

ITALCEMENT R 13519 6,98 6,94 -2,07 16,00 106 5,95 7,06 0,3500 736,12

ITALCEMENTI 20805 10,74 10,71 -1,62 8,24 526 9,57 10,99 0,3200 1903,13

ITALMOBIL 75728 39,11 38,99 -0,74 6,65 12 34,15 40,12 1,0000 867,56

ITALMOBIL R 54583 28,19 28,01 -1,34 11,64 108 24,62 29,06 1,0780 460,71

J JOLLY HOTELS 10061 5,20 5,18 -0,80 8,25 12 4,64 5,80 0,0500 103,13

JUVENTUS FC 3108 1,61 1,60 -0,99 -7,23 36 1,34 1,81 0,0120 194,10

L LA DORIA 4411 2,28 2,26 -1,48 4,98 25 2,15 3,28 0,0666 70,62

LA GAIANA 3280 1,69 1,69 - 16,03 14 1,40 1,70 0,0500 30,42

LAVORWASH 3427 1,77 1,77 -0,28 -6,84 0 1,69 1,96 0,3500 23,60

LAZIO 1543 0,80 0,80 -0,13 -76,49 72 0,61 4,11 - 18,79

LINIFICIO 5418 2,80 2,80 -1,23 66,85 86 1,56 2,80 0,1000 77,36

LOTTOMATICA 40662 21,00 21,14 2,03 22,19 243 17,19 21,00 2,0000 1864,99

LUXOTTICA 27350 14,13 14,15 0,03 1,83 265 12,44 14,24 0,2100 6421,09

M MAFFEI 3102 1,60 1,61 - 5,95 7 1,49 1,65 0,0430 48,06

MARCOLIN 2184 1,13 1,12 -0,88 -0,18 13 0,89 1,17 0,0290 51,19

MARZOTTO 20186 10,43 10,41 -0,33 13,51 31 8,92 10,48 0,3200 693,32

MARZOTTO RIS 19186 9,91 10,10 - 9,13 0 8,52 10,60 0,3400 33,09

MARZOTTO RNC 16478 8,51 8,52 1,48 27,53 21 6,40 8,51 0,3800 21,22

MEDIASET 17943 9,27 9,28 -0,38 -3,21 1738 8,46 9,98 0,2300 10946,44

MEDIOBANCA 19080 9,85 9,87 -0,66 13,93 998 8,65 10,33 0,1800 7672,16

MEDIOLANUM 10069 5,20 5,17 -0,86 -18,30 2926 5,04 6,53 0,1100 3773,48

MELIORBANCA 6607 3,41 3,39 -2,14 -15,88 287 3,41 4,10 0,1000 321,80

MERLONI 27710 14,31 14,30 0,34 -4,73 77 13,44 15,02 0,3610 1552,24

MERLONI RNC 20925 10,81 10,80 -0,46 -7,54 7 10,15 11,95 0,3790 27,05

META 4552 2,35 2,37 -0,29 25,32 8 1,86 2,55 0,1000 405,08

MIL ASS W05 124 0,06 0,06 -3,61 -45,72 2 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 6219 3,21 3,24 -0,64 5,55 374 2,93 3,32 0,2000 1374,89

MILANO ASS R 5948 3,07 3,08 0,20 8,59 28 2,83 3,27 0,2200 94,43

MIRATO 12001 6,20 6,18 -0,35 -2,87 24 5,38 6,44 0,2200 106,61

MITTEL 7557 3,90 3,93 0,54 9,02 21 3,54 4,05 0,1000 152,22

MONDADORI 15085 7,79 7,81 -0,04 10,17 209 7,07 8,19 0,3000 2021,22

MONRIF 1391 0,72 0,72 -1,10 -6,94 41 0,71 0,82 0,0200 107,78

MONTE PASCHI 5001 2,58 2,59 -0,19 2,54 2720 2,32 2,71 0,0546 6324,45

MONTEFIBRE 412 0,21 0,21 -3,07 -46,49 128 0,15 0,40 0,0300 27,64

MONTEFIBRE R 540 0,28 0,28 - -47,02 10 0,28 0,53 0,0500 7,25

N NAV MONTANARI 3551 1,83 1,82 -1,73 15,27 114 1,56 1,92 0,0700 225,32

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4424 2,29 2,29 -1,21 -4,39 2 2,05 2,42 0,0400 50,27

O OLCESE 252 0,13 0,13 -0,93 -18,56 109 0,10 0,20 0,0775 11,84

OLIDATA 2020 1,04 1,04 -1,79 -22,57 13 1,00 1,37 0,0440 35,46

P P ETR-LAZIO 34289 17,71 17,75 -0,53 -0,29 18 17,12 18,52 0,2200 454,94

P INTRA 23547 12,16 12,13 -0,32 -6,01 31 11,75 13,41 0,2000 576,88

P LODI 15484 8,00 7,97 -1,65 -8,87 319 7,22 8,78 0,2000 2298,41

P MILANO 10100 5,22 5,22 -0,63 0,77 1384 4,66 5,57 0,1200 2013,34

P SPOLETO 13823 7,14 7,20 2,17 3,46 13 6,60 7,14 0,1900 128,38

P UNITE 26537 13,71 13,72 0,16 -5,46 455 12,99 14,84 0,6700 4588,88

P VER-NOV 26918 13,90 13,94 0,11 3,21 303 12,56 14,54 0,4000 5147,51

PAGNOSSIN 1474 0,76 0,76 -0,89 -52,25 34 0,76 1,62 0,0250 15,22

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 379 0,20 0,20 - -5,56 0 0,19 0,23 0,0050 9,47

PERMASTEELISA 27129 14,01 14,03 -0,82 2,29 8 11,84 14,15 0,3000 386,70

PININFARINA 43992 22,72 22,65 -1,52 -5,49 0 21,64 24,59 0,3400 211,68

PIREL &C W06 174 0,09 0,09 -1,53 -16,03 2987 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 59076 30,51 30,50 -0,29 20,07 14 25,41 31,05 1,4100 1238,86

PIRELLI&CO 1677 0,87 0,86 -0,64 5,06 6182 0,73 0,89 0,0310 2881,83

PIRELLI&CO R 1514 0,78 0,78 -0,08 4,54 60 0,70 0,85 0,0414 105,40

POL EDITORIALE 3164 1,63 1,64 -0,12 5,01 11 1,46 1,68 0,0200 215,69

PREMAFIN 2016 1,04 1,04 -1,80 16,03 253 0,90 1,08 0,1033 323,75

PREMAFIN W05 291 0,15 0,15 -5,75 37,48 17 0,11 0,26 - -

PREMUDA 1775 0,92 0,92 -0,70 34,50 142 0,68 1,00 0,0800 102,40

R R DEMEDICI 1338 0,69 0,69 -0,48 -9,08 115 0,62 0,78 0,0165 185,96

R DEMEDICI R 1307 0,68 0,68 - -10,48 0 0,60 0,75 0,0275 0,38

RAS 28347 14,64 14,65 -0,66 7,85 1249 13,57 15,67 0,6000 9821,79

RAS RNC 28850 14,90 14,90 0,79 8,60 0 13,72 15,85 0,6200 19,97

RATTI 996 0,51 0,52 4,44 -6,20 6 0,45 0,58 0,0516 16,06

RCS MEDGR R 4732 2,44 2,47 0,04 25,55 78 1,95 2,49 0,1900 71,73

RCS MEDIAGR 6727 3,47 3,52 2,03 24,96 2227 2,61 3,65 0,0700 2545,29

RECORDATI 30088 15,54 15,50 -0,53 0,54 21 13,83 16,31 0,3750 782,54

RETI BANCARIE 76676 39,60 39,78 - 14,18 16 34,22 48,50 3,0000 1292,84

RICCHETTI 568 0,29 0,29 - -16,87 12 0,29 0,36 0,0050 62,80

RICH GINORI 1073 0,55 0,55 -1,81 -18,29 64 0,53 0,70 0,0530 50,33

RISANAMENTO 2829 1,46 1,46 -0,88 -0,07 107 1,31 1,51 0,0280 400,81

ROLAND EUROPE 2223 1,15 1,16 0,09 -20,55 68 1,04 1,45 0,0300 25,26

RONCADIN 930 0,48 0,48 - 5,49 344 0,38 0,50 0,0413 62,55

RONCADIN W07 404 0,21 0,21 0,67 -21,58 36 0,20 0,27 - -

S SABAF 30727 15,87 15,90 0,18 15,13 4 13,65 15,91 0,4000 179,85

SADI 2943 1,52 1,52 2,70 -4,16 0 1,42 1,77 0,1500 15,66

SAECO 6957 3,59 3,60 - -0,33 0 3,49 3,65 0,0750 718,60

SAES GETT R 15262 7,88 7,88 -1,28 33,25 15 5,23 8,04 0,1500 75,86

SAES GETTERS 27795 14,36 14,35 -0,25 44,63 8 9,21 14,41 0,1500 199,17

SAIPEM 14605 7,54 7,56 1,48 15,28 1497 6,16 8,28 0,1480 3324,53

SAIPEM RIS 15103 7,80 7,80 - 11,75 0 6,60 8,59 0,1780 1,67

SCHIAPPARELLI 287 0,15 0,15 1,29 -11,47 510 0,14 0,19 0,0155 31,79

SEAT PG 666 0,34 0,34 -1,07 -13,10 33764 0,32 0,43 0,4337 2789,20

SEAT PG R 623 0,32 0,32 -0,59 -12,52 199 0,31 0,41 0,4337 43,75

SIAS 17424 9,00 9,00 -0,16 24,23 81 6,31 9,42 0,1300 1147,37

SIRTI 3665 1,89 1,90 -1,20 11,68 164 1,68 2,06 0,5000 419,94

SMI METAL R 629 0,32 0,32 0,62 -13,59 213 0,29 0,43 0,0408 18,59

SMI METALLI 661 0,34 0,34 -0,15 -44,43 411 0,32 0,63 0,0080 110,04

SMURFIT SISA 3838 1,98 1,98 - 0,61 0 1,89 2,09 0,0100 122,09

SNAI 7387 3,82 3,77 -2,00 2,33 51 2,77 4,17 0,0387 209,61

SNAM GAS 6847 3,54 3,54 - 4,49 2056 3,38 3,77 0,2000 6912,88

SNIA 521 0,27 0,26 -1,61 -36,36 3268 0,24 0,43 0,0487 63,47

SOCOTHERM 11703 6,04 6,04 0,25 25,45 42 4,37 6,15 0,0750 227,25

SOGEFI 6622 3,42 3,40 -1,88 25,78 140 2,49 3,44 0,1450 378,26

SOL 7031 3,63 3,63 -0,27 1,00 5 3,21 3,75 0,0610 329,33

SOPAF 316 0,16 0,16 -1,28 -36,15 135 0,16 0,26 0,0620 18,35

SOPAF RNC 356 0,18 0,18 -3,87 -25,08 12 0,17 0,25 0,0723 6,12

SORIN 4570 2,36 2,29 -2,38 -23,29 3541 1,93 3,14 - 835,61

SPAOLO IMI 18954 9,79 9,77 -1,15 -6,02 4424 9,06 11,05 0,3900 14182,62

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3404 1,76 1,77 1,55 -1,24 20 1,64 1,98 0,0300 95,02

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 33972 17,55 17,57 -0,13 -19,59 3810 17,04 23,62 0,1200 15874,24

T TARGETTI 6411 3,31 3,30 -1,17 4,02 5 3,03 3,56 0,0900 58,60

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 4947 2,56 2,55 0,16 6,33 29927 2,39 2,70 0,1041 26337,72

TELECOM IT R 3483 1,80 1,79 -1,10 10,10 24996 1,63 1,97 0,1151 10426,86

TELECOM ME 651 0,34 0,33 -0,95 -16,24 1671 0,32 0,42 - 1035,50

TELECOM ME R 503 0,26 0,26 -1,89 -22,16 20 0,26 0,34 - 13,42

TENARIS 5216 2,69 2,69 -1,25 2,63 12 2,42 2,97 0,1140 3179,69

TERNA 3501 1,81 1,80 -0,99 - 6359 1,74 1,81 - 3616,00

TIM 8982 4,64 4,63 -0,32 6,69 14585 4,34 4,79 0,2567 39125,35

TIM RNC 8669 4,48 4,47 -0,16 4,36 81 4,29 4,75 0,2687 591,27

TOD'S 56016 28,93 28,95 -0,38 -16,02 63 25,94 34,45 0,3500 875,13

TREVI FINANZ 2016 1,04 1,04 -1,14 -2,53 17 0,79 1,10 0,0150 66,62

TREVISAN COM 6974 3,60 3,60 -0,44 26,03 15 2,86 3,70 0,0700 98,29

U UNICREDIT 7875 4,07 4,07 0,27 -6,16 21393 3,81 4,42 0,1710 25600,26

UNICREDIT R 7805 4,03 4,02 -0,45 -4,75 33 3,82 4,28 0,1860 87,50

UNIPOL 6092 3,15 3,14 -0,35 -5,75 174 3,12 3,65 0,1250 1817,25

UNIPOL P 3743 1,93 1,94 0,10 2,98 646 1,87 2,13 0,1302 645,62

UNIPOL P W05 290 0,15 0,15 -0,99 2,82 217 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 181 0,09 0,09 -5,15 -30,17 205 0,09 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2310 1,19 1,18 -1,75 -39,81 3 1,04 1,98 0,0700 38,77

VEMER SIBER 1321 0,68 0,68 - -21,55 2 0,65 0,89 0,0516 44,41

VIANINI INDUS 4841 2,50 2,50 -0,79 3,86 4 2,09 2,60 0,0300 75,26

VIANINI LAVORI 10148 5,24 5,24 -0,04 -0,55 26 4,66 5,36 0,1000 229,54

VITTORIA ASS 10485 5,42 5,42 1,03 9,86 3 4,93 5,60 0,1300 162,45

VOLKSWAGEN 65059 33,60 33,67 0,03 -24,78 18 33,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 25950 13,40 13,40 -0,37 7,22 2 12,40 14,13 0,6600 335,05

ZUCCHI 7470 3,86 3,82 1,06 -5,90 8 3,51 4,13 0,2500 94,05

ZUCCHI RNC 7406 3,83 3,83 - -4,37 0 3,57 4,21 0,2800 13,11

Come preannunciato, il neopresidente della Regione Sardegna non avrà più responsabilità dirette

Tiscali, Soru lascia tutte le cariche

ACOTEL GROUP 26614 13,74 13,65 -0,81 -20,74 0 13,42 17,81 0,4000 57,32
AISOFTWARE 2434 1,26 1,25 -1,50 -32,74 37 1,15 1,95 - 12,88
ALGOL 4388 2,27 2,27 -1,30 -47,09 6 2,26 4,28 - 7,93
ART'E' 29482 15,23 15,40 0,91 -42,65 0 15,17 26,84 0,4000 54,51
BB BIOTECH 89068 46,00 46,20 -1,05 13,64 3 40,10 50,74 2,5000 1278,80
BUONGIORNO V 3270 1,69 1,69 0,12 -18,92 34 1,59 2,10 - 123,01
CAD IT 16762 8,66 8,65 -0,57 -14,81 1 8,51 10,54 0,3000 77,74
CAIRO COMMUNICAT 54893 28,35 28,04 -7,67 -3,64 90 26,89 30,69 1,6000 220,68
CDB WEB TECH 4945 2,55 2,56 -0,81 -16,01 60 2,47 3,04 - 257,44
CDC 17785 9,19 9,28 -0,45 -3,82 1 8,94 10,56 0,4900 112,62
CELL THERAP 11488 5,93 5,93 0,87 -21,68 11 5,84 8,08 - 299,41
CHL 937 0,48 0,47 4,53 -36,71 8155 0,40 0,76 - 18,45
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7782 4,02 4,00 -1,36 -17,91 10 3,97 5,05 - 62,98
DATA SERVICE 22283 11,51 11,44 1,20 -48,53 12 11,30 22,36 0,5200 57,76
DATALOGIC 32328 16,70 16,72 0,23 13,62 4 13,54 16,90 0,1800 198,74
DATAMAT 11571 5,98 5,99 -0,37 6,62 18 5,38 6,07 - 164,28
DIGITAL BROS 5323 2,75 2,73 -0,65 -26,89 6 2,68 3,81 - 37,03
DMAIL GROUP 5828 3,01 3,01 0,97 -7,58 48 2,45 3,37 0,0200 19,41
E.BISCOM 84015 43,39 43,15 -1,80 -12,94 236 43,39 53,62 - 2444,96
EL.EN. 30291 15,64 15,61 -0,52 3,34 0 14,67 16,04 0,2500 72,29
ENGINEERING 42327 21,86 21,66 -0,55 3,26 6 19,91 25,98 0,3617 273,25
EPLANET 745 0,39 0,38 -0,13 -24,48 3268 0,35 0,52 - 149,21
ESPRINET 50440 26,05 25,93 -0,23 15,37 13 20,94 26,37 0,6100 128,70
EUPHON 16292 8,41 8,44 -0,05 -15,53 2 8,07 10,80 0,6000 40,05
FIDIA 7158 3,70 3,68 -1,08 -37,16 4 3,44 6,07 0,1400 17,38
FINMATICA 5170 2,67 2,67 -1,80 -71,74 145 2,50 9,52 0,0258 123,71
I.NET 64749 33,44 33,60 0,51 -32,36 0 32,35 50,75 1,0000 137,10
INFERENTIA 6291 3,25 3,25 0,18 -46,46 33 3,25 6,31 - 32,47
IT WAY 7846 4,05 4,02 0,10 -2,46 3 3,50 4,17 0,0600 17,90
KAITECH 1486 0,77 0,77 0,01 -0,26 0 0,54 0,94 - 3,97
MONDO TV 58262 30,09 29,91 -1,29 -10,53 4 27,71 33,86 0,3500 129,51
NTS-NETWORK 21435 11,07 11,07 - 18,29 4 7,90 11,08 - 159,53
POLIGRAF S F 77160 39,85 39,14 -0,10 -23,67 5 37,71 54,85 0,3615 35,87
PRIMA INDUSTRIE 12102 6,25 6,28 0,93 -9,94 12 5,96 6,94 - 28,75
REPLY 18668 9,64 9,80 1,17 11,66 15 8,37 10,21 0,1200 78,69
TAS 31176 16,10 16,00 -1,71 -26,98 2 16,10 22,46 1,7500 28,53
TC SISTEMA 11587 5,98 5,97 - -2,11 0 2,99 7,42 - 25,85
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 6918 3,57 3,54 -2,45 -36,48 3308 3,34 5,97 - 1336,01
TXT 37602 19,42 19,48 0,92 -26,74 2 18,70 26,74 - 49,22
VICURON PHARMA 19392 10,02 9,92 -1,60 -33,79 40 10,02 19,66 - 539,44

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO «Ho rinunciato alla carica
di amministratore delegato, devo
rassegnare le dimissioni da presi-
dente e componente del consiglio
di amministrazione di Tiscali sia da-
vanti al consiglio di amministrazio-
ne che ai sindaci. C’è un passaggio
che devo superare. Ma in poche
settimane lascerò anche il cda». An-
cora: «Mi ero impegnato a non ave-
re più responsabilità dirette nella
società e a breve darò seguito a que-
sta decisione».

Proprio come il premier Berlu-
sconi. Preciso. Renato Soru, neoe-
letto presidente della Regione Sar-
degna, ha annunciato ieri, nell’in-
contro dopo la cerimonia di giura-
mento della nuova giunta regiona-
le della Sardegna, che entro poche
settimane lascerà ogni incarico rico-
perto nell’internet company Tisca-

li.
Della società resterà solo azioni-

sta, peraltro affidando il suo pac-
chetto ad un gestore. Il neo gover-
natore ha ricordato che quando
aveva comunicato il suo impegno
in politica aveva spiegato che una
volta che fosse stato eletto presiden-
te della Regione si sarebbe dimesso
da tutti gli incarichi nell’ internet
company da lui fondata.

«Ho già rinunciato alcuni mesi
fa alla carica di amministratore de-
legato - ha detto - e mi accingo
nelle prossime settimane a formaliz-
zare in Consiglio di amministrazio-
ne le mie dimissioni da presidente
e da componente dello stesso cda.
Resterò soltanto azionista, affidan-
do, come avevo annunciato, il mio
pacchetto di azioni - ha concluso
Soru - a un gestore professionale».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)
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uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
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Non è ancora stata fissata la data per la riunione del patto di sindacato

Quadrino (Edison»): serve più tempo
per affrontare il rebus delle quote Rcs

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2288 dollari +0,014
1 euro 133,9800 yen +1,340
1 euro 0,6705 sterline +0,002
1 euro 1,5182 fra. svi. -0,003
1 euro 7,4367 cor. danese +0,002
1 euro 31,8110 cor. ceca -0,029
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,4890 cor. norvegese -0,003
1 euro 9,1859 cor. svedese +0,007
1 euro 1,7232 dol. australiano -0,007
1 euro 1,6272 dol. canadese +0,007
1 euro 1,8978 dol. neozelandese -0,003
1 euro 250,2000 fior. ungherese -0,950
1 euro 0,5819 lira cipriota +0,000
1 euro 239,8500 tallero sloveno -0,010
1 euro 4,5290 zloty pol. +0,017

BOT
Bot a 3 mesi  99,75 2,02
Bot a 6 mesi  99,10 1,77
Bot a 12 mesi  97,95 1,93

MILANO La soluzione del caso Rcs
non deve necessariamente essere
trovata entro il 9 luglio. Lo ha affer-
mato il presidente di Edison, Um-
berto Quadrino, riferendosi al pro-
blema della distribuzione delle azio-
ni Rcs che saranno vendute da Ge-
mina per quella data.

«Non bisogna necessariamente
decidere entro il 9 - ha precisato
rispondendo ai giornalisti a margi-
ne dell'inaugurazione di una nuova
centrale elettrica - in ogni caso ci
sono già tre componenti del patto
di Rcs che si sono resi garanti dell'
inoptato».

A oggi, aggiunge Quadrino,
non è ancora arrivata una nuova
convocazione del patto di sindaca-
to, dopo la riunione di venerdì scor-
so conclusa con un nulla di fatto:
«A me non sembra un grande pro-

blema - ha concluso - è solo una
questione di conteggi sui pesi».

Sulla data della riunione del pat-
to di sindacato di Rcs, necessaria
per definire il ridisegno della map-
pa dei principali soci della società, è
interventuto anche Corrado Passe-
ra, amministratore delegato di Ban-
ca Intesa, uno dei soci del patto
Rcs, a margine di un convegno a
Milano. «Non è stata ancora fissata
ma ci sarà al più presto», ha detto
Passera.

Il patto di sindacato di Rcs si
era già riunito venerdì scorso, ma
aveva deliberato di rimandare a
una successiva riunione ogni deci-
sione in merito alle richieste di Me-
diobanca , Generali e Mittel di par-
tecipare all'acquisto delle azioni
inoptate messe in vendita da Gemi-
na.Renato Soru Foto di Dal Zennaro/Ansa
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 14,040 14,042 3,235 14,556
ALBERTO PRIMO RE 7,637 7,654 1,976 14,790
ALBOINO RE 6,377 6,382 -1,892 10,195
APULIA AZ.ITALIA 11,132 11,130 3,563 14,456
ARCA AZITALIA 19,955 19,954 3,212 14,205
AUREO AZIONI ITALIA 18,479 18,483 3,108 14,216
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,851 22,858 2,974 15,008
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,961 6,982 7,672 27,701
BIM AZION.ITALIA 7,290 7,296 3,083 17,203
BIPIELLE F.ITALIA 22,545 22,526 2,729 11,026
BIPIEMME ITALIA 15,098 15,103 3,376 15,614
BNL AZIONI IT PMI 5,501 5,504 4,921 21,462
BNL AZIONI ITALIA 19,134 19,139 3,026 14,479
BPU PRUM.AZ.ITALIA 5,064 5,070 3,601 16,387
BPVI AZ. ITALIA 4,378 4,378 2,939 12,893
C.S. AZ. ITALIA 11,962 11,971 3,540 16,611
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 19,386 19,391 2,827 12,487
CA-AM MIDA MID CAP 4,652 4,677 3,793 19,129
CAPITALG. ITALIA 16,622 16,648 3,178 11,662
CARIGE AZ IT 5,099 5,101 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,467 11,472 2,852 15,502
DUCATO GEO ITALIA 13,177 13,182 3,276 14,922
DWS AZ. ITALIA 11,852 11,849 2,739 15,776
DWS ITAL EQUITYRISK 17,257 17,248 2,482 13,908
EFFE AZ. ITALIA 6,348 6,349 3,607 14,358
EPTA AZIONI ITALIA 11,560 11,570 2,838 12,769
EPTA MID CAP ITALIA 4,107 4,124 4,265 16,909
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,885 10,899 2,428 12,009
EUROM. AZ. ITALIANE 22,119 22,139 3,374 13,437
F&F GESTIONE ITALIA 21,186 21,180 3,296 16,407
F&F LAGEST ITALIA 3,947 3,946 3,379 15,275
F&F SELECT ITALIA 12,290 12,283 2,553 13,126
FINECO AM AZ ITALIA 13,198 13,216 2,804 15,813
FINECO AM SC ITALY 4,041 4,062 4,554 17,334
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,812 12,828 2,521 14,475
FONDERSEL ITALIA 19,052 19,050 2,906 14,640
FONDERSEL P.M.I. 14,286 14,344 6,255 21,863
GENERALI CAPITAL 49,081 49,154 3,010 15,352
GENERALI ITALY 17,953 17,981 2,888 14,752
GESTIELLE ITALIA 13,291 13,307 2,183 11,138
GESTNORD AZ.ITALIA 10,543 10,540 3,576 14,486
GRIFOGLOBAL 11,924 11,939 3,868 13,768
IMI ITALY 20,399 20,404 3,917 16,853
LEONARDO AZ. ITALIA 8,667 8,667 4,058 17,774
LEONARDO SMALL CAPS 8,465 8,462 5,155 19,969
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,220 5,228 6,792 19,124
NEXTRA AZ.ITALIA 12,131 12,139 2,910 16,097
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,708 17,732 3,550 18,377
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,901 4,910 8,477 28,601
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,607 5,607 3,203 14,010
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,377 5,401 6,223 17,069
PIXEL AZIONARIO ITALIA 22,349 22,354 2,532 16,437
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,062 5,067 3,433 17,230
RAS CAPITAL L 21,719 21,717 3,311 14,733
RAS CAPITAL T 21,622 21,621 3,222 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 16,064 16,072 3,007 13,913
SAI ITALIA 18,837 18,834 3,341 13,626
SANPAOLO AZIONI ITA. 27,010 27,028 2,978 14,829
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,148 12,152 2,810 13,300
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,383 4,390 3,202 15,494
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,888 13,894 3,027 14,474
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,740 13,746 2,999 13,874
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,822 16,812 2,655 13,770
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,626 16,616 2,497 13,041
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,203 6,197 1,989 10,119
ZENIT AZIONARIO 10,326 10,324 3,013 14,175
ZETA AZIONARIO 19,234 19,229 3,076 16,330

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,252 8,279 0,012 15,332
ALTO AZIONARIO 15,987 16,042 -0,131 14,168
AUREO E.M.U. 9,580 9,639 -2,075 12,296
BIPIELLE F.EURO 9,327 9,383 -1,228 9,639
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,867 12,913 0,000 13,887
BPU PRUM.AZ.EURO 4,477 4,505 -1,366 22,557
BSI AZIONARIO EURO 4,116 4,144 -1,813 11,484
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,679 4,709 -2,378 11,777
CAPGES FF EUR SECT. 4,261 4,286 -0,117 16,389
DWS AZ. EURO 3,852 3,872 -1,810 10,817
EPSILON QEQUITY 3,962 3,984 0,101 20,279
EUROM. EURO EQUITY 3,281 3,300 -1,471 12,904
FINECO EURO GROWTH 10,923 10,969 -2,725 8,611
FINECO EURO VALUE 4,824 4,856 -0,454 16,437
GENERALI EURO INNOVATION 2,418 2,433 -2,303 15,583
INTRA AZIONARIO AREA EURO 0,000 0,000 0,000 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,190 7,202 3,453 22,237
LEONARDO EURO 4,758 4,773 0,084 13,178
PRIM.AZIONI GROWTH 4,551 4,583 -1,151 0,000
SANPAOLO EURO 13,590 13,657 -1,664 11,549
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,753 7,795 -0,398 13,564
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,670 7,709 -0,273 13,428
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,591 6,600 -2,080 11,523
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,329 4,358 -1,881 14,252

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,078 5,098 -1,475 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,238 5,264 -2,313 8,830
ANIMA EUROPA 3,839 3,849 0,000 16,687
ARCA AZEUROPA 8,566 8,614 -1,302 11,886
ASTESE EUROAZIONI 4,698 4,726 -1,695 12,554
AZIMUT EUROPA 12,732 12,802 -0,601 12,354
BIM AZIONARIO EUROPA 8,422 8,468 -1,289 30,837
BIPIELLE H.EUROPA 6,026 6,057 -2,366 13,999
BIPIEMME EUROPA 11,466 11,536 -0,770 11,613
BIPIEMME IN.EUROPA 5,195 5,215 3,383 25,483
BNL AZIONI EUROPA 10,281 10,328 -1,721 12,817
BPVI AZ. EUROPA 3,589 3,608 -1,401 10,465
CAPITALG. EUROPA 6,138 6,161 -1,159 13,331
CONSULTINVEST AZIONE 8,287 8,317 -0,790 12,412
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,446 1,452 -5,552 21,615
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,513 5,544 -2,200 14,330
DUCATO GEO EUR.CR. 5,128 5,150 -1,950 8,391
DUCATO GEO EUROPA 8,275 8,320 -1,335 16,879
DUCATO GEO EUROPA V. 5,715 5,750 -0,244 13,935
DUCATO GEO SM.CAPS 13,738 13,792 0,204 26,396
EFFE AZ. EUROPA 2,587 2,600 -2,193 8,652
EPSILON QVALUE 4,550 4,572 -1,151 19,800
EPTA SELEZ. EUROPA 4,409 4,431 -2,066 9,134
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,516 4,538 -3,173 5,712
EUROM. EUROPE E.F. 13,651 13,706 -0,929 12,040
EUROPA 2000 14,318 14,390 -1,810 11,199
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,713 19,794 -1,617 11,423
F&F POTENZ. EUROPA 5,665 5,684 -1,031 12,156
F&F SELECT EUROPA 16,452 16,520 -1,532 11,979
F&F TOP 50 EUROPA 3,113 3,128 -0,448 15,211
FINECO AM AZ.EUROPA 10,366 10,433 -3,437 9,508
FIN. AM EUROPE RESEARCH 5,284 5,319 -1,344 0,000
FIN. AM SMALL CAP EUROPE 5,488 5,529 -1,295 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,363 7,389 -1,761 9,994
FONDERSEL EUROPA 11,278 11,322 -0,704 13,097
FS BEST OF EUR. 4,341 4,365 -0,413 13,639
GENERALI EUROPA 3,590 3,611 -2,020 10,360
GENERALI EUROPA VALUE 21,520 21,663 -0,660 13,718
GEO EUROPEAN EQUITY 3,649 3,649 2,818 16,993
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,731 3,731 2,697 11,207
GESTIELLE EUROPA 10,550 10,603 -1,411 9,884
GESTNORD AZ.EUROPA 7,543 7,583 -2,821 5,615
GRIFOEUROPE STOCK 5,370 5,413 -4,124 14,061
IMI EUROPE 16,044 16,140 -1,219 13,289
INVESTITORI EUROPA 4,340 4,364 -1,386 15,028
LAURIN EUROSTOCK 3,181 3,199 -1,180 13,851
MC GES. FDF EUR. 5,398 5,415 -0,990 15,887
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,676 4,688 1,234 12,404
NEXTRA AZ.EUROPA 3,396 3,417 -1,736 12,227
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,943 16,022 -0,994 12,306
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,043 6,093 -0,494 27,301
OPEN FUND AZ EUROPA 3,321 3,347 -0,925 14,045
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,744 2,754 -1,046 11,003
PIXEL EUROPA 15,540 15,588 -1,577 11,518
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,104 11,148 -1,821 13,969
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,200 4,226 -0,686 19,488
RAS EUROPE FUND L 13,535 13,608 -1,212 13,634
RAS EUROPE FUND T 13,474 13,547 -1,304 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,238 6,270 -0,064 17,921
SAI EUROPA 9,265 9,301 -3,278 9,944
SANPAOLO EUROPE 7,153 7,188 -1,852 11,244
UNIBAN AZ. EUROPA 5,174 5,205 -1,560 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,156 14,208 -1,152 11,790
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,964 14,014 -1,217 11,347
VEGAGEST A.EUROPA 4,221 4,230 -2,156 12,740
ZETA EUROSTOCK 4,044 4,061 -1,797 11,682
ZETA MEDIUM CAP 5,076 5,096 0,595 20,713

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,086 5,145 -2,455 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,481 4,541 -5,364 0,201
AMERICA 2000 10,406 10,529 -2,584 3,966
ANIMA AMERICA 5,168 5,181 -2,527 14,972
ARCA AZAMERICA 16,829 17,027 -3,675 4,411
ARTIGIANCASSA AZ. AMERICA 3,299 3,341 -2,742 2,965
AUREO AMERICHE 3,207 3,210 -0,681 4,941
AZIMUT AMERICA 10,238 10,360 -1,567 5,951
BIM AZIONARIO USA 5,872 5,896 -2,523 4,820
BIPIELLE H.AMERICA 7,024 7,116 -2,634 2,212
BIPIEMME AMERICHE 9,178 9,295 -1,745 7,761
BNL AZIONI AMERICA 16,246 16,444 -2,197 4,174
BPU PRUM.AZ.USA 3,677 3,723 -2,802 8,884
CAPITALG. AMERICA 8,307 8,314 -0,168 5,339
CRISTOFORO COLOMBO 13,729 13,902 -2,996 2,862
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,910 4,966 -2,984 4,446
DUCATO GEO AM.CR. 4,720 4,784 -3,239 1,615
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,496 14,633 -3,328 11,809
DUCATO GEO AM.VAL. 5,675 5,738 -2,071 2,976
DUCATO GEO AMERICA 4,607 4,660 -2,929 0,568
EFFE AZ. AMERICA 2,571 2,577 -0,233 3,129

EPTA SELEZ. AMERICA 4,086 4,139 -2,761 2,227
EUROCONS.AZ.AM. 4,626 4,635 -1,301 -0,942
EUROM. AM.EQ. FUND 15,062 15,076 -0,921 5,189
F&F L.AZIONI AMERICA 3,827 3,836 -1,009 3,825
F&F SELECT AMERICA 10,717 10,737 -0,251 5,027
FINECO AM AZ.NORDA. 10,500 10,628 -4,736 0,555
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,750 5,811 -2,443 16,232
FINECO USA GROWTH 6,093 6,171 -2,885 4,207
FIN.CO USA S/M CAP GROWTH 5,784 5,829 -2,495 9,858
FINECO USA VALUE 4,233 4,279 -2,420 5,482
FONDERSEL AMERICA 10,860 10,873 -0,903 1,886
FS BEST.OF.AM. 3,620 3,682 -2,426 4,023
GENERALI AMERICA VALUE 16,671 16,887 -3,658 3,149
GENERALI USA GROWTH 2,447 2,479 -3,737 -1,331
GEO US EQUITY 2,864 2,864 1,922 9,188
GESTIELLE AMERICA 12,060 12,201 -2,380 3,342
GESTNORD AZ.AM. 12,706 12,847 -2,711 3,351
IMIWEST 17,135 17,367 -3,000 4,088
INVESTITORI AMERICA 3,694 3,737 -2,533 3,012
KAIROS US FUND 5,693 5,692 0,158 12,244
MC GEST. FDF AME. 5,489 5,528 -3,295 10,177
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,758 3,772 0,347 4,042
NEXTRA AZ.N.AM. 5,841 5,922 -2,357 3,914
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,361 18,555 -1,923 5,396
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,704 17,908 -3,840 13,429
OPEN FUND AZ AMERICA 2,937 2,978 -1,805 3,634
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,318 4,325 -1,931 4,730
PIXEL AMERICA 14,395 14,424 -0,415 5,327
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,709 3,761 -1,774 9,152
RAS AMERICA FUND L 13,639 13,797 -2,425 2,541
RAS AMERICA FUND T 13,575 13,732 -2,513 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,365 5,456 -2,348 3,193
SAI AMERICA 13,135 13,171 -1,926 8,635
SANPAOLO AMERICA 8,767 8,873 -2,783 3,739
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,083 8,099 -1,595 4,920
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,001 8,020 -1,924 4,561
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,870 3,867 0,078 6,231
ZENIT S&P 100 INDEX 3,948 3,953 -0,404 4,666

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,564 4,648 -7,947 17,176
ANIMA ASIA 5,532 5,576 -2,606 25,272
ARCA AZFAR EAST 5,491 5,585 -4,852 18,853
ARTIGIANCASSA AZ. ORIENTE 3,409 3,475 -6,756 25,285
AUREO PACIFICO 3,352 3,393 -3,484 19,971
AZIMUT PACIFICO 6,382 6,484 -2,041 21,910
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,176 5,298 -5,719 23,562
BIPIELLE H.ORIENTE 3,169 3,201 -11,604 5,810
BIPIEMME PACIFICO 4,115 4,188 -6,668 19,034
BNL AZIONI PACIFICO 5,568 5,671 -5,835 17,419
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,121 5,225 -5,673 24,690
CAPITALG. PACIFICO 3,188 3,247 -4,807 19,044
DUCATO GEO ASIA 4,188 4,202 -5,484 14,677
DUCATO GEO GIAPPONE 3,360 3,436 -5,671 21,827
EFFE AZ. PACIFICO 2,999 3,038 -5,662 13,384
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,202 6,327 -7,336 14,070
EUROM. TIGER 8,774 8,853 -6,431 16,120
F&F SELECT PACIFICO 6,828 6,932 -8,826 15,748
F&F TOP 50 ORIENTE 3,189 3,245 -10,472 7,013
FERDINANDO MAGELLANO 5,319 5,432 -9,263 16,440
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,334 4,414 -6,454 16,568
FINECO PACIFIC EQUITY 4,413 4,489 -4,933 10,546
FONDERSEL ORIENTE 4,017 4,070 -7,100 15,531
FS BEST OF JAP. 4,917 5,017 -3,852 21,859
GENERALI PACIFICO 12,475 12,719 -7,304 14,639
GEO JAPANESE EQUITY 2,695 2,695 -3,162 25,817
GESTIELLE GIAPPONE 4,656 4,759 -5,385 19,477
GESTIELLE PACIFICO 8,369 8,397 -4,321 12,592
GESTNORD AZ.PAC. 5,938 6,035 -6,899 13,777
IMI EAST 5,911 6,030 -5,272 21,876
INVESTITORI FAR EAST 4,408 4,490 -5,933 17,172
MC GEST. FDF ASIA 6,460 6,475 0,357 39,797
NEXTRA AZ. ASIA 5,895 5,969 -7,224 13,344
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,063 4,164 -9,024 27,567
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,515 3,592 -8,392 17,128
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,020 3,081 -6,733 16,557
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,137 3,175 -2,969 24,881
ORIENTE 2000 7,659 7,822 -9,114 25,270
PIXEL ASIA 4,107 4,147 -4,511 13,830
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,577 5,716 -9,728 34,418
RAS FAR EAST FUND L 4,916 5,009 -5,298 18,401
RAS FAR EAST FUND T 4,895 4,986 -5,374 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,254 6,351 -5,714 19,854
SAI PACIFICO 3,406 3,447 -4,272 14,642
SANPAOLO PACIFIC 4,738 4,825 -5,880 16,988
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,623 4,685 -3,948 21,053
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,614 4,676 -3,412 22,096
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,103 4,129 -8,210 14,449
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,585 8,640 -8,290 14,711
VEGAGEST AZ.ASIA 5,124 5,186 -3,503 20,849

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,459 5,468 -7,065 13,824
ARCA AZPAESI EMERG. 4,817 4,890 -9,845 13,555
AUREO MERC.EMERG. 3,958 3,988 -10,554 13,442
AZIMUT EMERGING 4,100 4,133 -6,945 15,331
BIPIELLE H.PAESI EM 8,087 8,183 -12,260 9,729
BNL AZIONI EMERGENTI 4,958 5,019 -11,226 16,714
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 4,748 4,819 -12,253 18,878
CAPITALG. EQ EM 12,770 12,869 -10,555 14,993
DUCATO GEO AM.LAT. 6,187 6,237 -7,986 10,207
DUCATO GEO EUR.EST 5,274 5,325 -9,257 12,452
DUCATO GEO PAESI EM. 3,287 3,328 -9,174 13,698
DWS AZ. EMERGENTI 3,949 3,967 -12,749 18,838
EPTA MERCATI EMERG. 6,743 6,845 -11,159 16,399
EUROM. EM.M.E.F. 4,971 5,009 -5,530 16,362
F&F SELECT NUOVIMERC 5,037 5,085 -12,461 14,869
FINECO EMERG. MARKETS 4,269 4,334 -10,765 14,450
GENERALI EMERGING MKT 5,751 5,814 -9,333 14,243
GESTIELLE EM. MARKET 7,179 7,271 -9,138 16,353
GESTNORD AZ.P. EM. 4,962 5,041 -11,377 10,242
MC GEST. FDF P. EMER 5,745 5,805 -14,023 15,501
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,316 7,348 -8,619 16,035
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,750 7,845 -9,842 15,983
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,453 4,522 -10,456 14,267
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,027 5,043 -11,465 11,736
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,799 5,886 -9,925 14,559
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,305 5,381 -10,765 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,317 5,394 -10,833 17,166
SAI PAESI EMERGENTI 3,588 3,589 -10,591 16,305
SANPAOLO ECON. EMER. 5,227 5,298 -10,281 13,779
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,557 6,511 -6,755 18,743
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,672 6,625 -6,842 19,207
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,459 5,473 -10,873 15,242
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,437 5,451 -10,942 15,484
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,689 7,681 -10,332 16,025
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,686 7,680 -11,021 15,388

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,145 9,211 -0,673 13,265
DWS LONDRA 4,840 4,861 -2,360 5,035
DWS NEW YORK 8,955 8,980 -1,301 8,849
DWS PARIGI 11,958 12,038 -0,640 13,962
DWS TOKYO 5,256 5,311 -3,877 18,192
EUROM. JAPAN EQUITY 3,095 3,146 -2,887 23,160
F&F SELECT GERMANIA 9,271 9,317 -1,130 21,396
GENERALI JAPAN 2,692 2,752 -7,172 16,587
GESTIELLE CINA 4,497 4,525 -9,262 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,537 7,623 -11,465 18,339
ZETA SWISS 22,506 22,526 2,230 23,240

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,408 9,506 -2,538 6,534
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,664 5,709 -1,581 16,735
ALTO INTERN. AZ. 4,055 4,101 -3,314 7,503
ANIMA FONDO TRADING 12,743 12,797 -1,818 18,529
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,198 6,257 -3,668 6,495
ARCA 27 11,324 11,451 -3,098 8,405
ARCA 5STELLE E 3,379 3,407 -1,285 11,850
ARCA MULTFIFONDO F 4,070 4,091 0,000 10,328
AUREO BLUE CHIPS 3,742 3,753 -1,110 6,126
AUREO GLOBAL 8,858 8,892 -1,937 8,381
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,174 5,193 -2,230 3,958
AZIMUT BORSE INT. 11,261 11,366 -0,941 9,404
AZIMUT C ACC 5,233 5,248 1,375 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,283 3,295 -0,455 10,427
BDS ARCOB.CRESCITA 5,701 5,776 -1,298 11,152
BIM AZION.GLOBALE 3,645 3,655 -1,619 11,400
BIPIELLE H.GLOBALE 16,014 16,176 -2,240 7,766
BIPIELLE PROFILO 5 3,747 3,789 -3,303 7,611
BIPIEMME COMPARTO 90 3,832 3,880 -2,320 10,656
BIPIEMME GLOBALE 19,210 19,422 -2,219 9,878
BNL AZIONI INTER. 8,805 8,897 -2,965 7,944
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,712 2,744 -1,668 9,664
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,712 3,759 -0,749 13,274
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,201 4,254 -1,892 12,296
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,783 3,820 -4,470 6,115
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,420 3,454 -3,144 7,009
BSI AZIONARIO INTER. 4,476 4,489 -2,526 7,726
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,677 6,764 -3,204 6,372
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,965 2,971 0,237 11,090
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,152 4,177 -0,931 9,005
CARIGE AZ 5,702 5,776 -3,258 8,610
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,726 3,772 -3,271 8,757
CONSULTINVEST GLOBAL 3,742 3,757 -1,578 11,270
DUCATO GEO GL.CR. 5,042 5,099 -3,354 3,916
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,802 2,832 -2,369 4,591
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,272 3,302 -1,948 22,777
DUCATO GEO GL.VAL. 3,003 3,033 -1,991 6,414
DUCATO GEO GLOBALE 19,016 19,238 -2,836 4,777
DUCATO GEO TENDENZA 2,663 2,693 -3,093 4,431
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,445 3,484 -1,824 10,843
DUCATO MEGATRENDS 3,462 3,505 -2,944 9,661
DUCATO SMALL CAPS 4,171 4,233 -1,974 23,293
DWS PANIERE BORSE 5,147 5,178 -3,812 6,629
EFFE AZ. GLOBALE 2,763 2,774 -1,392 5,057
EFFE AZ. TOP 100 2,698 2,716 -0,882 6,137

EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,795 3,814 -1,172 12,112
EPTA CARIGE EQUITY 2,526 2,556 -2,846 5,075
EPTA EXECUTIVE RED 3,785 3,804 0,345 12,181
EPTAINTERNATIONAL 9,695 9,809 -2,904 4,732
EUROCONSULT AZ.INT. 4,727 4,741 -1,970 -0,463
EUROM. BLUE CHIPS 11,003 11,044 -0,497 6,145
EUROM. GROWTH E.F. 6,384 6,417 -1,390 4,742
F&F GESTIONE INTERN. 12,324 12,400 -3,318 7,521
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,600 10,665 -3,329 7,396
F&F TOP 50 4,911 4,928 -1,701 3,302
FIDEURAM AZIONE 11,980 12,120 -2,268 10,690
FINECO AM AZ INTERN. 11,211 11,345 -4,887 9,120
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,240 5,294 -1,670 14,736
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,086 6,144 -1,981 19,945
FINECO GLOBAL GROWTH 6,476 6,524 -2,249 4,283
FINECO GLOBAL VALUE 4,013 4,053 -2,384 11,287
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,549 3,560 -0,921 8,599
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,734 5,769 0,579 14,200
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,487 3,498 -1,386 6,898
GENERALI GLOBAL 11,785 11,936 -5,546 3,915
GENERALI SPECIAL 8,142 8,221 -4,504 4,438
GENERALI WORLD TOP 50 2,856 2,891 -3,088 2,219
GESTIELLE INTERNAZ. 9,828 9,929 -2,789 5,575
GESTNORD AZ.INT. 2,651 2,676 -3,914 6,766
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,009 8,088 -3,215 16,275
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 0,000 0,000 0,000 0,000
LEONARDO EQUITY 2,943 2,954 -1,076 9,895
MC GEST. FDF MEGA. W 5,884 5,913 -1,556 15,508
MC GEST. FDF MEGA.H 5,160 5,210 -6,454 2,789
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,156 5,226 -2,607 3,120
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,162 10,301 -2,719 1,620
MGRECIAAZ. 5,138 5,204 -3,312 8,695
ML MSERIES EQUITIES 3,978 3,978 0,964 13,366
MULTIFONDO C. D10/90 4,088 4,131 -1,089 8,955
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,124 4,134 0,219 7,986
NEXTRA AZ.INTER. 13,822 13,996 -3,295 8,221
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,373 12,522 -2,881 21,244
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,952 18,193 -3,208 8,053
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,336 3,381 -2,371 8,312
OPEN FUND AZ INT. 2,929 2,968 -2,302 7,922
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,586 4,604 -1,693 8,673
PIXEL GLOBALE 10,910 10,974 -1,186 6,522
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,368 3,388 -1,174 11,082
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,513 3,549 -2,983 9,032
PRIM. AZIONI VALUE 4,245 4,296 -3,347 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,746 5,805 -1,033 25,349
RAS BLUE CHIPS L 3,363 3,401 -2,465 5,291
RAS BLUE CHIPS T 3,354 3,392 -2,557 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,646 11,786 -3,079 8,033
RAS GLOBAL FUND T 11,594 11,732 -3,198 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,515 3,563 -2,847 11,375
RAS RESEARCH L 3,101 3,133 -2,790 10,553
RAS RESEARCH T 3,094 3,126 -2,857 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,310 11,426 -1,584 4,307
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,214 14,374 -3,725 5,767
SAI GLOBALE 9,931 9,978 -2,138 10,063
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,169 11,292 -2,565 8,007
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,031 7,098 -2,307 10,256
SANPAOLO STRAT.90 6,103 6,137 -0,278 12,436
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,369 5,419 -1,613 12,088
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,433 12,485 -2,164 10,104
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,284 12,336 -2,267 10,151
ZENIT ET. & RICERCA 4,855 4,875 -1,959 4,589
ZETA STOCK 11,944 12,018 -2,894 6,987

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,348 4,354 0,532 16,070
AZIMUT ENERGY 5,214 5,214 3,576 19,041
BIPIEMME RIS. BASE 4,738 4,773 0,723 14,306
DUCATO COMMODITY 4,282 4,319 -2,505 23,865
DUCATO SET ENERGIA 5,643 5,679 2,581 14,161
DUCATO SET MAT.P. 9,361 9,447 -4,186 13,425
GESTNORD AZ.EN. 4,670 4,702 3,364 15,480
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,453 6,461 0,577 18,469
RAS ENERGY L 5,751 5,793 0,824 0,000
RAS ENERGY T 5,735 5,777 0,720 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,650 10,728 1,140 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,092 5,099 -5,000 16,522
UNICREDIT-RISN-B 5,006 5,013 -5,100 17,595

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,063 3,109 0,065 14,121
NEXTRA AZ.INDUST. 5,423 5,512 -0,074 18,821
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,776 9,913 -0,539 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 4,000 4,019 0,175 8,755
AZIMUT CONSUMERS 4,742 4,775 3,154 8,662
DUCATO SET CONS.ALFA 5,454 5,529 -2,100 8,559
DUCATO SET CONS.BETA 0,869 0,878 -0,912 6,105
F&F SELECT FASHION 4,724 4,739 2,651 17,659
GESTIELLE W.CONSUMER 4,329 4,377 -1,277 9,567
GESTNORD AZ .TMP L. 3,585 3,634 -1,727 6,760
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,481 6,573 -2,965 10,127
RAS CONSUM.GOODS L 5,869 5,929 -0,610 10,361
RAS CONSUM.GOODS T 5,856 5,916 -0,729 0,000
RAS LUXURY L 3,302 3,345 -3,252 7,908
RAS LUXURY T 3,297 3,340 -3,314 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,829 9,925 -0,757 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,853 9,983 -1,853 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,779 3,774 1,124 0,773
CAPITALGEST HEALTH CARE 11,200 11,198 0,466 0,304
DUCATO SET FARM. 4,711 4,741 -1,588 -2,119
EPTA H. CARE FUND 3,603 3,632 -0,662 0,868
EUROM. GREEN E.F. 8,987 8,984 1,273 1,239
GENERALI HEALTH EUROPA 3,978 3,963 3,459 18,217
GESTIELLE PHARMATECH 2,896 2,918 -3,014 -0,035
GESTNORD AZ.BIOT. 3,594 3,626 -6,039 5,118
GESTNORD AZ.FARM. 3,593 3,610 -0,222 -2,284
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,397 6,437 0,708 0,251
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,430 4,428 0,545 0,136
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,251 6,300 -0,731 -1,310
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,233 6,282 -0,843 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,636 14,741 -0,591 0,709
UNICREDIT-PH-A 11,148 11,165 0,451 3,117
UNICREDIT-PH-B 10,974 10,992 0,338 2,676

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,020 4,027 -4,034 9,121
AZIMUT REAL ESTATE 5,927 5,917 -2,324 20,615
BIPIEMME FINANZA 4,026 4,061 -3,845 10,301
DUCATO SET FINANZA 3,559 3,588 -4,508 9,038
EPTA FINANCE FUND 4,224 4,263 -4,843 10,547
F&F SELECT N FINANZA 4,109 4,123 -2,399 11,114
GEN.LI FINANCIALS EUROPA 3,635 3,656 -3,299 11,366
GESTIELLE WORLD FIN 3,854 3,885 -4,533 8,778
GESTNORD AZ.BANCHE 9,531 9,601 -2,466 7,488
NEXTRA AZ.FINANZA 6,153 6,218 -4,323 14,731
RAS FINANCIAL SERV. L 4,752 4,794 -4,000 12,874
RAS FINANCIAL SERV. T 4,745 4,787 -3,986 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,698 22,883 -4,357 10,035

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,796 1,816 -6,116 6,968
DUCATO HIGH TECH 2,870 2,922 -4,778 6,533
DUCATO SET TECN. 1,476 1,502 -6,286 7,034
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,790 1,826 -6,868 2,227
EUROCONS.TECNOL. 3,756 3,791 -7,670 4,073
EUROM. HI-TECH E.F. 11,484 11,590 -3,956 8,565
GESTIELLE HIGH TECH 1,825 1,857 -7,688 3,752
GESTNORD AZ.TECN. 1,087 1,106 -7,332 4,822
KAIROS PAR.H-T FUND 2,374 2,386 -5,531 3,352
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,390 3,452 -6,354 4,501
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,996 0,999 -4,139 5,397
PIXEL I.T. 4,480 4,495 -3,966 5,238
PIXEL INTERNET 2,306 2,306 0,699 2,855
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,551 3,621 -6,331 8,328
RAS HIGH TECH L 2,194 2,242 -8,735 7,655
RAS HIGH TECH T 2,190 2,237 -8,712 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,288 4,365 -6,130 7,739
ZENIT INTERNETFUND 1,698 1,708 -2,749 8,916

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,156 5,201 -4,039 3,141
GENERALI TMT EUROPA 2,951 2,973 -6,673 12,806
GESTIELLE WORLD COMM 5,481 5,516 -4,078 -1,119
GESTNORD AZ.TEL. 3,721 3,751 -4,098 2,253
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,996 8,047 -6,611 7,705

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,679 5,703 -0,821 11,179
EPTA UTILITIES FUND 3,246 3,261 -1,217 8,200
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,811 4,818 1,885 18,761
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,428 4,402 0,774 10,950
SANPAOLO UTILITIES 8,890 8,924 -0,980 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,848 1,861 -3,950 4,821
AZIMUT GENERATION 4,980 5,022 -1,717 6,161
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,045 3,085 -4,725 6,320
BIPIEMME BENESSERE 4,150 4,181 -0,551 2,494
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,020 7,119 -6,450 3,785
BIPIEMME TEMPO L. 4,151 4,209 -1,401 10,723
DUCATO SET IMMOB. 7,261 7,303 -4,082 22,445
EFFE AZ. B. SECTOR 2,524 2,538 -2,322 5,123
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,992 4,975 -2,974 20,901
F&F SELECT HIGH TECH 1,619 1,631 -7,167 10,211
FS INFO TECNOLOG. 3,473 3,547 -4,614 6,993
GESTIELLE WORLD NET 1,446 1,465 -3,984 7,032
GESTIELLE WORLD UTI 3,889 3,908 0,725 8,118
GESTNORD AZ.AMB. 6,265 6,311 -4,497 16,536
GESTNORD AZ.ED. 5,010 5,023 -0,871 23,369
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,280 6,288 -5,805 17,427
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,852 1,880 -1,907 9,781

OPTIMA TECNOLOGIA 2,807 2,826 -4,491 4,700
PIXEL GLOBAL BRAND 4,475 4,495 -0,952 10,467
PIXEL REAL ESTATE 5,344 5,311 -4,366 20,523
RAS ADVANCED SERV. L 2,395 2,411 -2,721 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,390 2,406 -2,766 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,649 4,713 -6,534 6,458
RAS MULTIMEDIA T 4,634 4,697 -6,573 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,522 11,550 -2,480 5,416
UNICREDIT-SERV-B 11,316 11,349 -2,591 4,953

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,658 3,701 -3,762 5,906
AUREO FF AGGRESSIVO 3,385 3,394 -1,197 13,059
AUREO MULTIAZIONI 7,127 7,150 -1,151 9,629
BIPIELLE H.CRESTITA 3,490 3,535 -3,644 4,899
BIPIELLE H.VALORE 3,999 4,049 -3,266 10,622
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,092 3,123 0,000 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,105 3,135 -1,491 16,510
CAPITALG. SMALL CAP 5,885 5,906 4,159 19,154
DUCATO ETICO GL. 3,397 3,431 -1,422 11,049
EUROM. RISK FUND 29,966 30,023 2,231 12,283
GESTIELLE ETICO AZ. 4,917 4,960 -2,595 5,402
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,037 4,034 1,203 14,655
PIXEL INIZIATIVA 17,568 17,583 -0,255 12,155
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,000 6,063 -3,614 5,597

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,807 3,832 -1,014 9,680
ARCA MULTFIFONDO E 4,244 4,259 -0,047 8,155
AUREO FF DINAMICO 3,577 3,584 -1,188 11,018
AZIMUT C EQU 5,194 5,204 0,737 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,208 5,219 -1,624 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,581 5,629 -1,151 7,492
BIPIELLE PROFILO 4 4,450 4,492 -2,817 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,131 4,176 -2,202 8,340
BIPIEMME VALORE 4,232 4,264 -0,727 9,100
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,232 3,263 -1,041 9,485
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,336 4,360 -2,210 7,834
DUCATO EQUITY 70 3,910 3,939 -1,610 7,418
DUCATO MIX 75 4,089 4,127 -1,303 4,766
DWS BIL. 50-90 3,374 3,388 -1,547 5,240
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,020 4,033 -0,075 9,597
F&F LAGEST PORT. 3 4,498 4,517 -1,360 4,629
FINECO AM PROF.DINA. 4,037 4,080 -3,282 6,545
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,856 3,867 -0,695 6,667
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,745 3,756 -1,525 5,049
IMINDUSTRIA 11,480 11,548 -0,666 7,682
MULTIFONDO C. C30/70 4,214 4,258 -1,565 6,280
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,746 3,768 -0,978 8,391
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,743 3,766 -1,344 7,496
RAS MULTIPARTNER70 3,966 4,008 -2,435 8,956
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,385 18,509 -1,805 8,147
SANPAOLO STRAT.70 5,861 5,886 -0,306 9,901
VITAMIN LONG T.PLUS 5,541 5,594 -3,231 7,802

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,271 17,334 -1,713 4,908
ALTO BILANCIATO 14,538 14,569 0,110 8,777
ARCA 5STELLE C 4,256 4,278 -1,230 6,774
ARCA BB 28,949 29,024 -0,186 6,005
ARCA MULTFIFONDO D 4,434 4,444 -0,292 6,484
ARTIGIANCASSA MIX 4,255 4,262 -0,328 4,366
AUREO BILANCIATO 22,470 22,482 -0,222 6,126
AZIMUT BIL. 19,373 19,410 -1,349 6,709
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,386 6,420 -0,530 6,647
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,163 5,169 -1,243 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,443 5,480 -1,108 5,648
BIM BILANCIATO 19,010 19,031 -0,189 8,610
BIPIELLE PROFILO 3 10,894 10,985 -2,401 0,359
BIPIEMME COMPARTO 50 4,483 4,507 -1,212 7,249
BIPIEMME INTERNAZ. 11,322 11,384 -1,659 6,290
BN INIZIATIVA SUD 12,022 12,007 1,580 9,650
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,096 4,114 -0,703 4,945
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,600 3,625 -0,854 7,239
BNL SKIPPER 2 4,774 4,777 0,000 0,000
BNL STRATEGIA 90 4,443 4,446 0,000 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 12,937 12,966 -1,002 5,651
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,552 4,574 -2,086 5,006
CAPITALG. BILANC. 17,280 17,324 -1,257 6,097
CARIGE BILANCIATO EURO 4,980 4,993 0,000 0,000
CONS. BILAN 5,010 5,014 -0,576 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,160 4,183 -1,655 4,760
DUCATO EQUITY 50 4,182 4,205 -1,554 4,733
DUCATO MIX 50 4,348 4,376 -0,979 2,717
DWS BIL. 30-70 4,511 4,524 -1,183 2,991
EFFE LIN. DINAMICA 4,245 4,258 -0,818 7,062
EPSILON LONG RUN 4,601 4,611 -0,669 9,080
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,276 4,283 -0,604 6,262
EPTACAPITAL 13,224 13,243 -0,392 6,568
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,449 5,481 -0,729 6,177
EUROCONSULT BIL.INTE 5,094 5,101 -1,508 -0,876
EUROM. CAPITALFIT 27,780 27,802 0,798 7,126
F&F EURORISPARMIO 19,968 20,021 -1,315 6,987
F&F LAGEST PORT. 2 4,660 4,673 -1,062 3,234
F&F PROFESSIONALE 49,826 50,154 -2,440 5,360
FIDEURAM PERFORMANCE 10,817 10,901 -2,620 3,522
FINECO AM PROF.ATT. 4,809 4,845 -3,278 2,625
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,285 17,341 -0,991 7,521
FINECO GLOBAL BALANCED 4,716 4,747 -2,963 5,080
FONDERSEL 41,225 41,254 0,248 5,287
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,307 4,313 -0,600 4,034
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,142 4,149 -0,862 2,677
GENERALI REND 24,021 24,112 -0,863 6,917
GEO GLOB BAL.1 5,912 5,912 0,974 12,610
GESTIELLE GL.ASS.3 10,611 10,692 -2,651 3,633
GESTNORD BIL.EURO 12,767 12,794 -0,970 6,730
GESTNORD BIL.INT. 11,366 11,428 -2,605 2,075
GRIFOCAPITAL 17,829 17,903 -0,530 10,526
IMI CAPITAL 28,223 28,326 0,071 6,353
MC GEST. FDF BILAN. 5,572 5,591 -3,415 8,026
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,081 5,122 -1,835 1,620
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,003 10,084 -1,941 0,030
MULTIFONDO C. B50/50 4,414 4,447 -1,627 4,104
NEXTAM P.BILANCIATO 5,203 5,200 1,206 7,500
NEXTRA BIL. INTER. 8,360 8,430 -2,519 3,761
NEXTRA BILAN.EURO 31,355 31,421 -0,888 5,958
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,295 4,313 -0,968 5,840
OPEN FUND BIL.INT. 3,957 4,002 -3,205 2,779
OPEN FUND GESTNORD 3,879 3,905 -3,267 1,918
PIXEL MULTIFUND - MOD.ATO 4,013 4,022 -1,328 4,560
PIXEL PORTFOLIO 30,106 30,100 -0,575 8,424
PRIM.BIL.EURO 5,067 5,076 -1,093 4,539
RAS BIL GLOBALE T 11,261 11,330 -1,332 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,359 23,410 -0,807 6,555
RAS BIL. EUROPA T 23,267 23,318 -0,907 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,295 11,364 -1,242 6,960
RAS MULTIPARTNER50 4,422 4,455 -2,060 6,298
SAI BILANCIATO 3,503 3,510 -1,213 4,070
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,552 5,565 -1,140 4,992
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,912 23,000 -1,445 5,947
SANPAOLO STRAT.50 5,624 5,641 -0,618 6,556
UNICREDIT-BI.EU-A 19,310 19,339 -1,700 4,718
UNICREDIT-BI.EU-B 19,081 19,109 -1,806 4,279
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,325 13,355 -1,522 5,578
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,154 13,181 -1,880 5,156
VITAMIN LONG TERM 5,444 5,482 -2,629 6,328
ZETA BILANCIATO 15,940 15,981 -0,760 4,779
ZETA GROWTH & INCOME 3,782 3,790 -1,150 6,176

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,961 4,971 -1,313 2,564
ARCA 5STELLE B 4,596 4,614 -1,331 4,669
ARCA MULTFIFONDO B 4,800 4,801 -0,662 2,630
ARCA MULTFIFONDO C 4,574 4,581 -0,414 4,334
ARCA TE 14,542 14,593 -1,444 2,135
ARTIGIANCASSA OBBLIGAZ. 5,608 5,609 0,000 0,000
AUREO FF PONDERATO 4,601 4,604 -0,712 2,449
AZIMUT C CON 5,104 5,104 0,236 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,780 6,782 0,133 4,163
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,115 5,116 -0,968 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,304 5,327 -0,952 3,736
BIPIELLE PROFILO 2 7,352 7,399 -2,065 0,273
BIPIEMME COMPARTO 30 4,701 4,719 -1,260 4,397
BIPIEMME MIX 4,993 4,998 -0,597 5,116
BIPIEMME VISCONTEO 28,564 28,586 -0,224 4,657
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,629 4,638 -0,537 2,730
BNL STRATEGIA 95 19,430 19,436 0,000 0,000
BPU PRUM.BIL.E.R/C 5,021 5,027 -0,040 5,639
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,886 4,898 -1,333 2,755
DUCATO EQUITY 30 4,409 4,423 -1,519 2,202
DUCATO MIX 25 4,792 4,815 -1,277 0,335
DWS BIL. 10-50 5,116 5,117 -0,467 1,347
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,486 4,484 -1,168 2,749
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,256 5,259 -0,774 1,448
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,452 4,458 -0,913 2,368
F&F LAGEST PORT. 1 5,325 5,327 -0,893 0,948
FINECO AM PROF.MODER. 10,542 10,565 -1,329 2,629
FINECO AM VALORE PR85 4,718 4,717 -0,443 2,878
FINECO AM VALORE PR90 5,059 5,059 -0,256 2,367
FS HIGH YIELD 5,224 5,247 -3,098 2,451
FS PRUDENT 5,271 5,276 -0,622 3,842
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,915 4,917 -0,345 1,487
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,766 4,769 -0,584 0,400
GEO GLOBAL BAL.3 5,337 5,337 -0,448 4,832
GESTIELLE ET.BIL.30 5,093 5,092 -0,644 1,942
GESTIELLE GL.ASS.2 11,092 11,140 -2,144 1,167
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,054 5,058 0,099 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,061 5,067 0,079 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,017 5,033 -1,123 0,340
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,934 9,968 -1,252 -0,660
MULTIFONDO C. A70/30 4,591 4,607 -1,671 4,128
RAS MULTIPARTNER20 5,151 5,164 -1,511 2,712
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,169 6,168 -0,097 2,254
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,447 6,451 -0,632 3,053
SANPAOLO STRAT.30 5,096 5,106 -0,624 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,288 5,304 -1,398 3,585

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,978 8,974 0,201 1,195
ALTO MONETARIO 6,350 6,349 0,126 1,195
ARCA MM 12,855 12,843 0,132 1,292
ARTIGIANCASSA B. TERMINE 5,586 5,580 0,143 0,958
ASTESE MONETARIO 5,391 5,388 0,167 1,255
AUREO MONETARIO 5,682 5,680 0,176 1,106
BANCOPOSTA MONETARIO 5,416 5,414 0,129 1,290
BIM OBBLIG.BT 5,712 5,710 0,211 1,295
BIPIELLE F.MONETARIO 12,999 12,991 0,139 1,199
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,515 8,512 -0,106 0,793
BIPIEMME MONETARIO 10,668 10,666 0,188 1,349
BIPIEMME TESORERIA 6,067 6,066 0,331 1,506
BNL OBBL EURO BT 6,513 6,506 0,262 1,291
BPU PRUM.EURO B.T. 5,363 5,360 0,093 1,131
BPVI BREVE TERMINE 5,545 5,544 0,163 1,094
C.S. MON. ITALIA 7,025 7,024 0,257 1,283
CAPITALG. BOND BT 9,240 9,237 0,173 1,138
CARIGE MON. 10,279 10,274 0,205 1,421
CARIPARMA NEXTRA MON 6,500 6,498 0,185 1,325
CR CENTO VALORE 6,214 6,211 0,177 1,271
DUCATO FIX EURO BT 5,598 5,596 0,161 0,956
DUCATO FIX EURO TV 5,454 5,453 0,110 1,037
DWS FAMIGLIA 6,635 6,635 0,196 0,928
DWS MONETARIO 8,613 8,609 0,070 0,749
EFFE OB. EURO BT 5,612 5,610 0,161 1,135
EPSILON LOW COSTCASH 5,543 5,542 0,326 1,483
EPTA CARIGE CASH 5,673 5,671 0,194 1,267
ETICA VAL.RESP.MON. 5,130 5,128 0,000 1,524
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,788 7,787 0,103 1,025
EUROM. CONTOVIVO 11,007 11,007 0,018 0,945
EUROM. LIQUIDITA' 6,503 6,502 0,231 0,931
EUROM. RENDIFIT 7,537 7,535 0,093 1,209
F&F LAGEST MONETARIO 7,410 7,409 0,081 0,995
F&F MONETA 6,447 6,446 0,202 1,336
F&F RISERVA EURO 7,525 7,523 0,133 1,129
FIDEURAM SECURITY 8,741 8,739 0,069 0,796
FINECO AM MONETARIO 11,832 11,829 0,144 0,999
FINECO BREVE TERMINE 8,058 8,053 0,062 1,333
FONDERSEL REDDITO 12,618 12,612 0,032 1,138
GENERALI MONETARIO EURO 14,775 14,773 0,075 1,317
GEO EUROPA ST BOND 1 5,932 5,932 -0,303 1,541
GEO EUROPA ST BOND 2 5,946 5,946 -0,151 1,676
GEO EUROPA ST BOND 3 5,929 5,929 -0,336 1,454
GEO EUROPA ST BOND 4 5,920 5,920 0,135 2,104
GEO EUROPA ST BOND 5 5,991 5,991 -0,250 1,801
GEO EUROPA ST BOND 6 5,969 5,969 -0,217 1,930
GESTIELLE BT EURO 6,717 6,712 0,284 1,266
GRIFOCASH 6,081 6,071 0,280 2,339
IMI 2000 15,484 15,483 0,116 0,866
INTRA OBB. EURO BT 0,000 0,000 0,000 0,000
LAURIN MONEY 6,202 6,198 0,081 1,142
LEONARDO MONETARIO 5,149 5,146 0,058 1,438
MGRECMON. 8,638 8,634 0,162 1,314
NEXTRA EURO MON. 13,809 13,804 0,181 1,365
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,283 6,283 0,127 1,094
NORDFONDO OB.EURO BT 7,945 7,941 0,139 0,979
OPTIMA REDDITO B.T. 5,873 5,868 0,051 1,084
PASSADORE MONETARIO 6,293 6,291 0,191 1,402
PERSEO RENDITA 6,298 6,294 0,159 1,156
PIXEL EUROBOND 8,037 8,031 0,187 1,094
RAS CASH L 6,149 6,146 0,081 0,770
RAS CASH T 6,136 6,133 0,016 0,000
RAS MONETARIO 14,009 14,004 0,136 0,900
RISPARMIO IT.CORR. 12,178 12,171 0,049 1,239
SAI EUROMONETARIO 15,250 15,246 0,007 1,000
SANPAOLO OB. EURO BT 6,905 6,900 0,072 1,024
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,870 8,863 0,034 0,853
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,266 5,263 0,039 1,030
SICILFONDO MONETARIO 8,383 8,380 0,191 1,317
TEODORICO MONETARIO 6,529 6,526 0,200 1,445
UNIBAN MONETARIO 5,041 5,039 0,139 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,681 11,674 0,137 1,257
UNICREDIT-MON-B 11,612 11,606 0,078 1,035
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,125 5,123 0,196 0,985
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,121 5,119 0,117 1,547
ZENIT MONETARIO 6,580 6,578 0,228 -0,046
ZETA MONETARIO 7,512 7,511 0,093 0,968

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,051 5,045 -0,059 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,923 5,918 0,152 2,350
APULIA OBB.EURO MT 6,818 6,805 -0,161 0,694
ARCA RR 7,605 7,586 0,000 1,130
ARTIGIANCASSA EUROBBLIG. 5,965 5,949 0,000 0,743
ASTESE OBBLIGAZION. 5,338 5,326 0,019 -0,065
AUREO RENDITA 17,405 17,372 -0,161 1,045
AZIMUT FIXED RATE 8,808 8,792 0,068 1,067
AZIMUT REDDITO EURO 13,648 13,628 0,110 1,081
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,780 5,768 -0,431 1,137
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,057 5,051 -0,296 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,691 5,677 -0,315 0,868
BIPIELLE F.CEDOLA 6,349 6,335 0,047 1,176
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,850 13,821 0,094 1,243
BIPIEMME EUROPE BND 6,091 6,079 -0,376 1,079
BNL EURO OBBLIGAZIONI 5,918 5,902 0,017 1,076
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,577 5,566 -0,179 1,290
BPVI OBBL. EURO 5,751 5,740 0,052 1,054
BSI OBBLIG. EURO 5,445 5,437 0,166 1,453
C.S. OBBL. ITALIA 7,702 7,684 -0,362 0,904
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,109 16,080 0,050 1,003
CAPITALG. BOND EUR 9,274 9,258 -0,290 1,090
CARIGE OBBL 9,321 9,309 0,086 1,260
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,586 8,575 0,082 1,250
CLUB A BOND EUR 5,525 5,511 -0,127 0,711
DUCATO FIX EURO MT 6,537 6,526 -0,076 1,522
DWS EURO RISK 11,554 11,536 -0,551 1,475
DWS OBBL. EURO 6,030 6,020 -0,544 1,039
DWS OBBL. EUROPA 12,605 12,588 -0,458 1,156
EFFE OB. ML TERMINE 6,563 6,553 -0,167 0,644
EPSILON Q INCOME 6,055 6,039 -0,099 1,441
EPTA CARIGE BOND 5,840 5,829 0,069 1,021
EPTA LT 7,604 7,576 -0,432 0,555
EPTA MT 7,004 6,984 -0,171 0,762
EPTABOND 19,316 19,284 -0,026 0,893
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,209 5,202 -0,535 0,871
EUROM. EURO LONGTERM 7,104 7,095 -0,393 1,010
EUROM. REDDITO 13,289 13,270 -0,210 0,400
EUROMONEY 6,854 6,848 -0,476 1,002
F&F BOND EUROPA 8,656 8,646 -0,391 1,169
F&F EUROREDDITO 11,683 11,669 -0,528 1,582
F&F LAGEST OBBL. 16,322 16,302 -0,409 1,373
FINECO AM EURO BD. 7,980 7,965 -0,150 0,923
FINECO AM EUROBB MT 5,539 5,531 0,108 1,745
FINECO REDDITO 13,535 13,507 -0,170 1,075
FONDERSEL EURO 6,761 6,746 -0,339 1,137
GENERALI BOND EURO 8,496 8,479 -0,399 0,855
GESTIELLE ETICO OBB. 5,264 5,249 0,190 1,095
GESTIELLE LT EURO 6,633 6,608 0,075 1,020
GESTIELLE MT EURO 12,707 12,678 0,118 1,251
IMIREND 8,703 8,689 -0,138 0,974
INTRA OBB. EURO 0,000 0,000 0,000 0,000
ITALMONEY 6,738 6,727 -0,382 0,970
LEONARDO OBBL. 6,150 6,137 -0,243 0,869
NEXTRA BONDEURO 6,443 6,427 0,016 1,114
NEXTRA BONDEURO MT 9,012 9,000 0,111 1,384
NEXTRA LONG BOND E 7,770 7,748 0,000 1,211
NEXTRA SR BOND 5,111 5,110 -0,390 0,551
NORDFONDO OB.EURO MT 14,787 14,761 -0,054 0,818
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,437 7,425 -0,228 0,923
OPEN F.OBB.EURO 5,296 5,291 -1,065 0,000
OPTIMA OBBLIG.NARIO EURO 5,966 5,956 -0,100 0,811
PIXEL EUROREDDITO 16,712 16,664 -0,060 1,077
PRIM.BOND EURO 4,959 4,947 -0,181 0,425
RAS OBBL. L 27,215 27,137 -0,084 0,968
RAS OBBL. T 27,109 27,031 -0,180 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,206 11,190 -0,071 1,531
SANPAOLO OB. EURO D. 11,549 11,517 -0,035 0,944
SANPAOLO OB. EURO LT 6,833 6,805 -0,117 0,826
SANPAOLO OB. EURO MT 6,906 6,890 -0,116 0,847
TEODORICO OB. EURO 5,657 5,650 -0,124 0,838
UNIBAN OBB. EURO 5,038 5,032 -0,020 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,013 6,997 -0,029 1,242
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,970 6,954 -0,086 1,014
UNICREDIT-OB.EU-A 6,049 6,032 -0,132 1,289
UNICREDIT-OB.EU-B 6,012 5,995 -0,183 1,076
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,180 5,167 -0,461 1,350
VEGAGEST OBBL.EURO 5,521 5,509 -0,235 1,062
ZETA OBBLIGAZION. 15,965 15,936 -0,250 1,584
ZETA REDDITO 6,805 6,790 -0,337 1,114

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,946 4,946 0,365 -2,848
AUREO CORP.EUROPA 5,177 5,168 -0,058 1,311
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,209 6,197 0,064 2,594
BNL OBBL. EURO CORP. 4,396 4,386 0,000 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,005 5,995 0,000 2,492
CAPITALG. BOND CORP. 6,250 6,238 0,016 3,033
DUCATO FIX IMPRESE 5,794 5,784 0,017 2,640
EFFE OB. CORPORATE 5,693 5,682 -0,088 1,209
EPTA EUROPA 6,331 6,317 -0,284 1,426
EPTA TV 6,236 6,236 0,209 1,086
F&F CORPOR.EUROBOND 6,624 6,612 -0,015 2,793
GENERALI CORP. BOND EURO 5,803 5,792 0,069 2,310
GESTIELLE CORP. BOND 5,701 5,690 -0,018 1,858
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,237 6,221 0,257 2,667
NEXTRA CORP. BREVET. 7,203 7,198 0,334 1,881
NORDFONDO OBB.EURO C 6,176 6,162 -0,049 1,113
PRIM.BOND C.EURO 5,126 5,114 0,078 2,664
SANPAOL BND CORP.EUR 5,223 5,211 -0,077 2,412
UNI.OB.EU.CE 5,121 5,109 -0,039 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,148 6,139 -0,195 3,641

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,937 5,938 -0,636 7,926
GESTIELLE H.R. BOND 4,720 4,721 0,404 9,083
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,255 5,261 -0,643 12,623

NORDFONDO OBB.ALTO R 4,643 4,644 -0,193 2,835

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,963 7,960 0,641 -4,058
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,555 6,542 0,629 -4,068
GENERALI BOND DOLLARI 5,699 5,745 -1,367 -5,614
GEO USA ST BOND 2 6,200 6,200 -0,800 1,539
GESTIELLE CASH DLR 5,349 5,396 -0,705 -4,345
NEXTRA CASHDOLLARO 11,937 12,049 -1,151 -5,284
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,683 14,649 1,455 -3,940

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,676 7,722 -2,054 -6,980
AUREO DOLLARO 5,350 5,320 0,469 -4,906
AZIMUT REDDITO USA 5,426 5,456 -1,632 -6,108
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,940 6,988 -1,769 -6,871
BIPIEMME US BOND 4,575 4,582 -1,252 -4,747
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,428 5,455 -1,613 -5,911
CAPITALG. BOND-$ 6,311 6,278 0,063 -6,670
CLUB A BOND USD 4,612 4,598 -1,115 -9,373
DUCATO FIX DOLLARO 6,648 6,684 -1,715 -6,009
EUROM. NORTH AM.BOND 8,080 8,039 0,298 -5,175
FIN.PUT. USA BOND 6,083 6,123 -1,760 -5,675
FONDERSEL DOLLARO 7,843 7,806 -0,064 -5,925
GESTIELLE BOND-$ 7,606 7,636 -1,604 -5,959
NEXTRA BONDDOLLARO 7,297 7,339 -1,750 -7,068
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,976 8,922 0,838 -5,750
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,383 12,443 -1,824 -6,586
RAS US BOND FUND L 5,414 5,444 -2,133 -7,941
RAS US BOND FUND T 5,392 5,422 -2,195 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,254 6,288 -1,975 -7,444
UNICREDIT-OB.AM-A 5,583 5,551 -0,107 -5,978
UNICREDIT-OB.AM-B 5,559 5,527 -0,144 -6,193

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,468 4,495 -2,253 -5,699

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,800 7,827 -2,170 -1,241
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,630 6,630 -0,151 1,144
ALTO INTERN. OBBL. 5,364 5,390 -2,544 -2,632
ARCA BOND 10,812 10,850 -2,180 -1,449
ARCA MULTFIFONDO A 5,111 5,106 -0,950 0,118
AUREO BOND 7,019 7,007 -1,015 -0,973
AUREO FF PRUDENTE 5,138 5,134 -1,268 -0,638
AZIMUT REND. INT. 8,291 8,309 -1,074 -0,778
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,420 5,411 -1,041 -1,419
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,929 9,962 -2,013 -1,508
BIPIEMME PIANETA 7,902 7,918 -1,594 -0,227
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,826 4,842 -2,308 -1,631
BPVI OBBL. INTERN. 5,071 5,089 -2,029 -1,400
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,261 7,293 -2,615 -1,452
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,989 10,981 -0,884 -0,741
CAPITALG. GLOBAL B 7,960 7,956 -1,241 -1,449
CARIGE OBBL. INTERNAZ.ALE 5,006 5,000 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,243 8,275 -1,869 -1,080
DUCATO FIX GLOBALE 7,672 7,694 -1,172 -0,827
DUCATO GLOBAL BOND 4,811 4,815 -1,856 -1,736
DWS B RISK 9,443 9,433 -1,048 -0,621
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,722 10,713 -1,070 -1,714
EFFE OB. GLOBALE 5,278 5,277 -1,124 -1,087
EPTA 92 10,535 10,573 -2,309 -2,073
EUROCONSULT OBB.INT. 6,464 6,459 -1,268 -1,508
EUROM. INTER. BOND 8,727 8,726 -0,490 -0,194
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,125 11,111 -1,058 -2,069
F&F REDDITO INTERNAZ 7,277 7,267 -0,980 -1,675
FINECO AM GLOBAL BD 12,907 12,967 -2,633 -1,526
FONDERSEL INTERN. 12,023 12,018 -1,580 -0,792
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,567 12,623 -2,362 -2,195
GESTIELLE BOND 9,302 9,319 -1,722 -0,832
GESTIELLE BT OCSE 6,299 6,321 -1,068 -0,866
GESTIELLE OBB. INTER 5,531 5,544 -1,811 -0,504
IMI BOND 13,417 13,466 -2,422 -1,433
INTERMONEY 6,734 6,760 -1,945 -1,268
LAURIN BOND 5,289 5,306 -2,001 -1,380
LEONARDO BOND 5,169 5,162 -1,393 -1,935
ML MSERIES BND 5,159 5,155 -1,282 -0,846
NEXTRA BONDINTER. 7,843 7,874 -1,889 -0,847
NEXTRA BONDTOPRATING 7,480 7,510 -1,902 -1,097
NORDFONDO OBB.INT. 11,361 11,400 -2,739 -2,103
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 5,924 5,909 -0,504 -0,470
PRIM.BOND INT. 4,630 4,649 -2,915 -5,952
RAS BOND FUND L 13,829 13,876 -1,901 -1,936
RAS BOND FUND T 13,790 13,837 -1,976 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,699 7,699 -1,434 -1,219
SOFID SIM BOND 6,449 6,476 -1,916 -0,967
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,607 10,591 -1,413 -1,109
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,548 10,532 -1,467 -1,328
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,937 4,928 -0,564 0,714
ZETA BOND 13,399 13,384 -1,144 -1,195

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,940 5,919 -0,352 0,763
ARCA CORPORATE BT 4,998 4,996 0,221 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,406 4,393 -0,429 0,548
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,653 5,633 -0,877 0,982
ZENIT BOND 6,497 6,484 1,042 -3,160

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,314 6,295 -1,297 9,239
MC GES. FDF H.Y. 5,652 5,637 -4,041 2,596

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,279 4,293 -3,843 -1,064
CAPITALG. BOND YEN 5,044 5,070 -3,520 1,920
DUCATO FIX YEN 4,340 4,383 -4,908 -0,161
EUROM. YEN BOND 8,013 8,060 -3,759 -0,373
SANPAOLO BONDS YEN 5,485 5,541 -5,104 -0,472

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,689 9,614 -2,417 5,189
AUREO ALTO REND. 6,331 6,285 -1,279 1,768
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,130 7,078 -2,967 1,814
BNL OBBL EMERGENTI 16,354 16,340 -3,179 2,881
CAPITALG. BOND EM 6,883 6,840 -2,479 -1,503
CLUB B BOND EUR 5,848 5,836 -0,747 5,731
CLUB B BOND USD 5,072 5,039 -2,462 -3,830
DUCATO FIX EMERG. 9,969 9,901 -3,091 3,220
DWS OBBL. EMERG. 5,107 5,071 -2,501 -1,939
EFFE OB. PAESI EMERG 5,616 5,597 -0,496 2,725
EPTA HIGH YIELD 5,641 5,662 -4,016 -3,901
F&F EMERG. MKT. BOND 7,502 7,451 -2,305 -1,755
GESTIELLE E.MKTS BND 7,115 7,064 -2,761 -1,767
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,945 8,950 -4,434 -2,026
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,205 8,142 -2,252 4,549
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,273 6,266 -2,274 2,433
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,574 5,530 -2,021 -0,018
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,146 15,008 -4,604 -1,720
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,743 4,752 -4,375 -3,441
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,726 4,735 -4,467 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,740 7,676 -2,666 3,976
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,663 7,600 -2,902 3,736
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,463 5,436 -1,229 3,800

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,299 15,294 -0,039 0,711
ANIMA CONVERTIBILE 5,391 5,399 -1,570 5,458
AUREO GESTIOBB 8,949 8,933 -0,985 -0,556
AZIMUT FLOATING RATE 6,853 6,853 0,044 0,631
AZIMUT TREND TASSI 7,900 7,893 -0,025 0,534
BN REDDITO 6,141 6,139 0,212 0,964
BNL BUSS.FDF G H Y 4,629 4,652 -2,301 1,180
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,137 9,136 0,241 1,140
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,247 4,271 -2,188 -6,495
DUCATO FIX CONV. 7,732 7,737 -2,213 3,038
EUROM. EUROPE BOND 5,921 5,912 -0,219 1,404
EUROM. RISK BOND 5,438 5,416 -0,839 3,031
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,696 5,699 -1,945 3,790
FINECO AM PROF.CONS. 5,691 5,690 -0,158 0,512
FS SH.TERM OPTIM. 5,141 5,140 -0,388 0,607
GAM IT.BND.SEL.FD 5,174 5,164 -1,014 0,583
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,024 5,043 -3,180 1,680
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,061 6,069 -2,900 2,816
MGRECIAOBB 6,612 6,618 -1,048 0,076
NORDFONDO OBB.CONV. 4,940 4,950 -2,966 2,532
PIXEL GLOBAL BOND 13,904 13,900 -1,348 -1,201
PRIM.OBB.MISTO 5,013 5,009 -0,417 2,139
RAS CEDOLA L 6,281 6,268 -0,032 0,901
RAS CEDOLA T 6,259 6,247 -0,144 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,350 5,340 0,225 4,923
RAS SPREAD FUND T 5,326 5,317 0,113 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,241 12,245 -1,083 0,592
SANPAOLO BONDS FSV 6,187 6,145 1,576 1,760
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,571 7,610 -1,624 -1,557
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,212 6,195 -1,569 5,449
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,289 6,288 -0,648 -0,380
SANPAOLO OB. ETICO 5,405 5,394 -0,222 1,027
SANPAOLO VEGA COUPON 6,068 6,060 0,115 0,981
SOLIDITAS 5,092 5,091 0,295 2,327
VASCO DE GAMA 10,770 10,729 -1,238 1,176

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,686 8,699 -0,356 1,235
AGORA VAL.PR.95 5,505 5,503 0,640 1,794
ALLEANZA OBBL. 5,379 5,371 -0,154 1,434
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,443 7,434 0,108 2,620
ANIMA FONDIMPIEGO 16,891 16,891 -0,024 3,334
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,158 7,151 -0,390 2,374
AZIMUT C PRU 5,064 5,062 -0,118 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,107 7,104 -0,028 1,747
BANCOPOSTA INV PR90 5,001 5,004 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,079 5,075 -0,568 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,979 4,982 -2,277 1,695
BIPIELLE F.80/20 8,829 8,832 -0,586 2,034
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,014 10,007 0,411 1,841
BIPIELLE PROFILO 1 4,657 4,683 -1,855 0,000

BIPIEMME PLUS 5,292 5,289 -0,301 2,281
BIPIEMME SFORZESCO 8,303 8,306 -0,658 2,734
BNL PER TELETHON 4,951 4,964 -0,382 1,268
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,147 5,146 -0,714 0,902
CARIPA PIU' 5,014 5,014 0,000 0,000
CARIPA PRD 2 5,001 5,007 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,100 5,131 -2,336 0,930
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,033 5,039 -0,159 0,000
DWS BIL. 0-20 5,329 5,323 -0,075 1,447
EFFE LIN. PRUDENTE 4,689 4,694 -0,930 1,890
EPSILON LIMITED RISK 5,338 5,335 -0,187 2,182
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,411 5,413 -0,734 1,140
EPTA PROT 95 5,078 5,082 -0,197 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,119 5,118 -0,505 1,226
EUROCONSULT OBBL.MI 6,178 6,170 -0,194 0,915
FINECO AM PROF.PRUD. 5,574 5,572 -0,713 2,032
FINECO AM VALORE PR95 5,300 5,306 0,151 2,119
FINECO IMPIEGO 6,142 6,127 -0,146 3,610
GENERALI CASH 5,824 5,818 -0,478 2,662
GEO GL.CONV.BOND 5,070 5,070 -1,381 1,685
GESTIELLE GL.ASS.1 7,939 7,944 -0,489 1,782
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,725 9,715 -0,836 0,955
GRIFOBOND 7,041 7,056 -1,082 4,855
GRIFOREND 7,567 7,562 -0,447 5,018
INT. BOUQUET PROF. CONS. 5,032 5,032 0,040 0,000
INT. BOUQUET PROF. PRUD. 5,049 5,051 0,079 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,994 5,000 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,328 5,323 0,000 2,481
NEXTAM P.OBBL.MI 5,313 5,312 0,302 2,826
NEXTRA EQUILIBRIO 6,985 7,029 -2,171 0,533
NEXTRA RENDITA 6,210 6,214 -0,273 0,291
NEXTRA SR EQUITY 10 5,147 5,151 -0,503 1,319
NEXTRA SR EQUITY 20 5,257 5,264 -0,699 2,596
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,670 5,665 -0,822 1,395
RAS LONGTERM B. F. L 5,848 5,846 -0,561 1,687
RAS LONGTERM B. F. T 5,830 5,829 -0,648 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,028 5,025 -0,455 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,284 5,286 -0,733 2,324
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,829 7,824 -0,635 2,635
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,783 7,779 -0,689 2,408
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,247 5,248 -0,587 2,621
VITAMIN SHORT TERM 5,193 5,195 -0,726 2,124
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,053 7,044 0,743 -0,522

OB. FLESSIBILI
ARTIGIANCASSA OBBL. INTE.. 4,927 4,932 0,000 0,000
BIPIEMME PREMIUM 5,645 5,631 -0,739 0,516
BIPIEMME RISPARMIO 7,722 7,706 -0,026 1,312
BNL OBBLIG.ONI FLESSIBILE 7,747 7,754 0,000 0,000
BPM RISP CED 5,133 5,123 -0,175 3,662
CA-AM MIDA DINAMIC 5,075 5,075 0,376 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 9,012 9,009 0,000 1,009
CONSULTINVEST H YIE. 4,931 4,918 -0,041 1,796
CONSULTINVEST REDDIT 6,870 6,868 0,380 0,674
DUCATO FIX RENDITA 17,776 17,812 -1,420 1,554
FINECO AM BOND TR 7,114 7,122 -0,809 -0,042
GENERALI INST.BOND 5,057 5,055 0,119 0,827
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,732 5,732 0,333 1,848
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,644 5,644 0,356 1,749
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,042 8,077 -2,272 -1,927

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,719 5,718 0,369 2,016
ARCA BT 7,857 7,856 0,153 1,133
ARCA BT-TESORERIA 5,098 5,097 0,256 1,493
AUREO LIQUIDITÀ 5,112 5,111 0,314 1,388
AZIMUT GARANZIA 11,235 11,234 0,169 1,034
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,280 7,279 0,206 1,294
BNL CASH 19,900 19,897 0,227 1,174
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,377 5,376 0,112 0,863
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,045 5,044 0,278 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,025 11,023 0,273 1,082
CAPITALG. LIQUID. 6,500 6,499 0,309 1,372
DUCATO FIX LIQU. 6,006 6,006 0,301 1,538
DUCATO FIX MONET 7,620 7,620 0,197 1,222
DWS LIQUIDITA' 6,674 6,673 0,255 1,244
DWS CRESCITA RISP. 7,392 7,392 0,231 0,942
DWS TESOR. IMPRESE 7,466 7,465 0,336 1,426
EFFE LIQ. AREA EURO 6,055 6,055 0,282 1,136
EPTAMONEY B 12,638 12,638 0,222 1,153
EPTAMONEY A 12,654 12,654 0,246 1,248
EPTAMONEY C 12,710 12,709 0,324 1,558
EUGANEO 6,645 6,644 0,181 0,850
EUROM. TESORERIA 10,157 10,156 0,178 1,125
FIDEURAM MONETA 13,267 13,266 0,227 1,036
FINECO AM CASH 5,614 5,614 0,250 1,190
FINECO AM LIQUIDITA' 5,528 5,528 0,363 1,655
FONDERSEL CASH 8,161 8,161 0,233 1,366
GENERALI LIQUIDITÀ 5,895 5,894 0,153 1,254
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,007 5,007 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,386 6,386 0,314 1,365
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,197 5,196 0,154 1,267
NEXTRA TESORERIA 6,864 6,864 0,263 1,269
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,544 5,544 0,271 1,279
OPTIMA MONEY 5,544 5,543 0,217 1,076
PERSEO MONETARIO 6,685 6,684 0,255 1,135
PIXEL EUROCASH 5,970 5,970 0,286 1,255
RAS LIQUIDITA' A 5,003 5,002 0,000 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,007 5,006 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,442 5,441 0,276 1,242
SAI LIQUIDITA' 10,248 10,246 0,225 1,465
SANPAOLO LIQ.CL B 6,690 6,690 0,315 1,318
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,635 6,635 0,242 1,051
UNICREDIT-LIQ-A 7,507 7,505 0,281 1,336
UNICREDIT-LIQ-B 7,462 7,461 0,215 1,111
VEGAGEST MONETARIO 5,314 5,314 0,283 1,490

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,737 4,784 0,000 0,000
COLUMBUS INT. BOND 7,349 7,425 -0,957 -5,782

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,867 4,872 -1,238 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,143 5,143 0,117 -2,999
AGORA FLEX 5,465 5,481 0,386 1,940
ALARICO RE 4,217 4,220 3,867 11,738
ANIMA FONDATTIVO 12,945 12,983 -1,939 14,284
AUREO FLESSIBILE 4,935 4,943 1,921 10,551
AZIMUT TREND 18,381 18,428 0,624 11,400
AZIMUT TREND I 14,808 14,820 3,574 17,468
BIM FLESSIBILE 4,052 4,067 -2,220 7,139
BIPIELLE F.FREE 3,910 3,947 -2,518 6,135
BIPIEMME TREND 2,847 2,873 -1,895 2,706
BIVER OBIETTIVO REND.ENTO 5,020 5,025 0,000 0,000
BNL FLESSIBILE 19,383 19,569 -4,799 11,001
BNL STRATEGIA REND. 5,332 5,330 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,085 5,091 0,276 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,387 6,390 0,409 2,127
CAPITALG. RISK 7,026 7,076 -3,516 3,096
CLUB IT.OPP. 4,835 4,837 2,894 13,391
DUCATO ETICO CIVITA 4,403 4,431 -1,278 3,600
DUCATO FLEX 100 9,949 10,040 -1,251 1,738
DUCATO FLEX 30 16,103 16,184 -1,420 0,168
DUCATO FLEX 60 5,028 5,058 -1,063 0,520
DUCATO STRATEGY 4,130 4,157 -1,596 5,735
DWS HIGH RISK 6,453 6,505 -2,816 4,876
DWS TREND 3,858 3,889 -2,650 9,045
ETRA DINAMICO GLOB. 9,923 9,940 -1,411 -0,181
EUROM. STRATEGIC 4,091 4,093 -0,049 15,304
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,062 5,063 -0,158 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,103 5,103 -0,526 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,188 5,201 -0,651 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,285 5,305 -0,564 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,219 6,221 -0,464 2,404
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,198 6,194 0,210 1,473
FORMULA 1 HIGH RISK 5,852 5,863 -0,797 5,517
FORMULA 1 LOW RISK 6,148 6,144 0,196 1,553
FORMULA 1 RISK 5,837 5,846 -1,085 4,531
FS AGGRESSIVE 5,747 5,816 -2,906 11,527
FS GLOBAL THEME 3,943 3,993 -3,382 6,366
FS TREND GBL.OPP. 3,932 3,948 -6,135 5,134
GENERALI INST.EQUITY 5,108 5,121 -3,166 11,983
GENERALI MEDIUM RISK 5,134 5,138 -0,542 2,680
GENERALI RISK 5,231 5,241 -1,488 4,620
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,682 4,682 2,160 12,901
GESTIELLE FLESSIBILE 11,421 11,420 -0,782 1,133
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,987 4,989 -0,914 6,788
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,357 5,379 -3,041 10,385
GESTNORD ASSET ALL 5,096 5,109 -1,811 2,165
GRIFOPLUS 5,259 5,268 -1,498 0,000
INTESA PREMIUM 5,000 5,000 0,000 0,000
INTRA FLESSIBILE 0,000 0,000 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,525 5,529 0,272 5,278
KAIROS PAR. INCOME 5,859 5,855 0,171 2,484
KAIROS PARTNERS FUND 5,214 5,223 0,715 15,405
LEONARDO FLEX 2,137 2,136 0,517 5,531
M.GESTION TREND GLOBAL 4,952 4,970 -1,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,727 5,736 -6,192 12,250
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,413 7,427 -0,162 1,911
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,412 5,413 -0,111 0,876
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,943 4,946 -0,202 2,488
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,373 4,378 -0,387 4,243
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,759 3,768 -0,503 7,400
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,248 5,270 -0,794 4,960
NEXTRA TOP APPROACH 5,517 5,528 0,054 4,727
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,427 5,460 -3,964 4,426
NEXTRA TREND 2,983 2,998 -3,275 3,075
PARITALIA ORCHESTRA 67,593 67,853 -0,807 -0,912
PRIM.TRADING FL.G 4,736 4,770 -4,535 3,746
PROFILO BEST F. 5,299 5,317 -1,579 5,726
RAS OPPORT. L 4,662 4,682 -0,830 2,237
RAS OPPORT. T 4,649 4,669 -0,938 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,326 6,329 -0,221 5,240
SANPAOLO HIGH RISK 4,009 4,011 -0,694 -2,600
UNICREDIT-OPP-A 4,128 4,137 -0,314 9,758
UNICREDIT-OPP-B 4,087 4,097 -0,487 9,659
VEGAGEST FLESSIB. 5,756 5,762 -0,518 4,200
ZENIT TARGET 6,067 6,073 0,564 3,923

B INTESA TV IAPC 96,940 96,790
B INTESA/06 EURI 98,470 98,230
B INTESA/08 BASK 94,470 94,370
B INTESA/08 GOAL 95,460 95,410
B INTESA/08 IT03 101,570 100,960
BCA AGRILEAS /04 TV 99,900 99,900
BCA CARIME 07 MR 96,250 96,250
BCA INTESA 98/05 SUB 99,870 99,470
BEI /19 EU. ST. B. 78,310 78,130
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 100,810 100,000
BEI 99/29 FIXED 81,180 80,400
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 81,550 80,180
BIRS 97/07 ZC 92,840 92,290
BNL/05 INFO-T BB 98,020 98,040
BNL/06 BIS OICR 95,600 95,640
BNL/07 VAL PURO 100,140 99,930
BNL/08 FLASH 102,700 102,820
BPU 00/08 TV EUR 99,630 99,610
BPU 99/06 TV EUR 99,450 99,680
CAPIT/06 C GEN03 108,200 108,030
CAPIT/06 C MAR03 107,280 107,090
CAPIT/08 I BIM 98,680 98,680
CAPIT/08 III BIM 96,580 96,960
CAPITALIA /09 SUB 101,190 101,190
CAPITALIA 08 261 ZC 86,410 86,320

CENTROB /05 TV 99,950 99,940
CENTROB /14 RF 99,350 99,370
CENTROB /15 RFC 101,490 101,730
CENTROB /18 ZC 48,150 47,960
CENTROB /19 SDI TSE 85,380 85,390
CENTROB 96/06 ZC 93,440 93,980
COMIT /08 TV 2 99,240 99,260
COMIT /09 105,630 105,450
COMIT 97/07 SUB TV 99,870 99,900
COMIT 98/08 SUB TV 99,290 99,320
COSTA CR /05 TV 99,340 99,160
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 76,250 76,090
CR BO 97/04 326 TV 100,200 99,930
CR BO OF 97/04 314 TV 99,920 99,950
CREDEM/05 DOPCEN 97,490 97,710
CREDEM/05DC GN02 107,270 107,380
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 88,430 88,620
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,530 99,540
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 102,000 102,190
FIAT STEP UP/11 92,270 92,330
IMI 96/06 2 7,1% 109,010 109,290
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,600 100,470
INTBCI 02/07 MIX 99,340 99,440
INTERB /13 351 CAL 98,990 99,210
INTERB /21 359 CR 73,890 73,000

MED CENT/05 DJEU 105,880 105,830
MED LOM /05 18 105,620 105,590
MED LOM /18 RF C 75 85,890 85,910
MED LOM /19 1 SD 84,590 84,360
MED LOM /19 3 RFC 78,720 78,870
MED LOM 00/05 375A IND TLC 98,350 98,320
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 98,650 98,760
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 90,100 90,010
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 88,230 88,200
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 74,090 73,890
MEDIO/05 D AGO02 109,710 109,870
MEDIO/06 CB COUP 114,250 114,300
MEDIO/06 DUAL CB 103,090 103,250
MEDIO/06 TRI OPZ 104,160 104,380
MEDIO/06 WC BASK 108,850 108,560
MEDIO/07 V PURO 102,530 102,740
MEDIO/08 MAXIMA 103,030 103,400
MEDIO/13 REND PR 98,680 98,640
MEDIO/14 V REALE 99,100 98,960
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,510 100,510
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,520 100,520
MEDIOB /08 RUSSIA 86,560 86,350
MEDIOB /19 ST DOWN 91,970 90,500
MEDIOB 96/06 DM ZC 94,010 93,000
MEDIOB 96/06 ZC 94,700 94,510

MEDIOB 96/11 ZC 72,940 72,400
MEDIOB 97/07 IND 100,830 100,860
MEDIOB 98/08 TT 100,120 100,130
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 101,710 101,800
MEDIOCR C/28 ZC 25,230 24,910
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 99,880 99,830
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 24,740 24,660
MPASCHI /05 43 TF 102,460 102,450
MPASCHI /08 16A 5% 104,960 104,760
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,070 105,890
MPASCHI 99/09 2 100,860 100,870
P COM IND/07 MC 96,840 97,100
P LODI PREST SUB 99,030 98,900
P LODI/07 MIX2 96,180 96,210
POBB05 BLEAS IND 98,140 98,100
POP BG CV/12 TV 101,700 101,540
POP COM IND /06 42 103,280 102,870
SPAOLO /04 34 113,960 114,030
SPAOLO /05 CONC 96,980 97,080
SPAOLO /05 I BON 11 100,830 101,000
SPAOLO /19 SW EURO 95,010 94,890
SPAOLO/08 S L 25 106,000 106,260
UNICR IT /04 IND 99,030 99,110
UNICR/10 IND 94,860 93,660
UNICR/10 S-U 108,070 107,810

BTP AG 01/11 107,590 107,460

BTP AG 02/17 106,520 106,620

BTP AG 03/13 99,670 99,620

BTP AG 03/34 98,940 98,900

BTP AG 04/14 98,810 98,670

BTP AG 94/04 100,010 100,030

BTP AP 04/09 97,560 97,440

BTP AP 95/05 105,690 105,710

BTP DC 00/05 103,940 103,900

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 105,910 105,930

BTP FB 02/13 103,730 103,640

BTP FB 02/33 110,720 110,580

BTP FB 03/06 100,400 100,370

BTP FB 03/19 95,340 95,330

BTP FB 04/20 97,230 97,190

BTP FB 96/06 110,600 110,590

BTP FB 97/07 109,470 109,350

BTP GE 03/08 100,960 100,870

BTP GE 04/07 99,720 99,650

BTP GE 95/05 103,150 103,220

BTP GN 04/07 100,000 99,880

BTP LG 00/05 102,400 102,380

BTP LG 02/05 101,720 101,700

BTP LG 96/06 111,640 111,550

BTP LG 97/07 110,560 110,380

BTP LG 99/04 100,040 100,040

BTP MG 02/05 101,920 101,920

BTP MG 03/06 100,270 100,230

BTP MG 98/08 106,030 105,870

BTP MG 98/09 104,100 104,010

BTP MG 99/31 114,310 114,130

BTP MZ 01/06 103,630 103,580

BTP MZ 01/07 103,990 103,880

BTP MZ 02/05 101,200 101,210

BTP NV 01/11 95,260 94,610

BTP NV 93/23 152,340 152,320

BTP NV 96/06 111,020 110,850

BTP NV 96/26 131,140 130,940

BTP NV 97/07 108,960 108,820

BTP NV 97/27 121,010 120,740

BTP NV 98/29 103,210 103,170

BTP NV 99/09 102,750 102,690

BTP NV 99/10 109,120 108,860

BTP OT 01/04 100,450 100,460

BTP OT 02/07 105,780 105,640

BTP ST 02/05 101,360 101,360

BTP ST 03/06 100,050 100,000

BTP ST 03/08 101,610 101,490

BTP ST 03/08 100,370 100,230

BTP ST 14ind 100,490 100,530

BTP ST 95/05 109,120 108,900

CCT AG 00/07 100,620 100,600

CCT AG 02/09 100,840 100,840

CCT AP 01/08 100,620 100,610

CCT AP 02/09 100,730 100,720

CCT DC 03/10 100,850 100,850

CCT DC 99/06 100,470 100,470

CCT FB 03/10 100,860 100,850

CCT GE 96/06 101,290 101,460

CCT GE 97/07 101,160 101,160

CCT GE2 96/06 100,790 100,780

CCT GN 03/10 100,850 100,850

CCT LG 00/07 101,510 101,430

CCT LG 01/08 101,200 101,130

CCT LG 02/09 100,850 100,850

CCT LG 98/05 100,420 100,430

CCT LG E2/09 100,910 100,940

CCT MG 04/11 100,840 100,850

CCT MG 98/05 100,170 100,170

CCT MZ 99/06 100,360 100,360

CCT OT 02/09 100,750 100,740

CCT OT 98/05 100,210 100,210

CCT ST 01/08 100,730 100,730

CCT ST 97/04 100,030 100,030

CTZ AG 03/05 97,400 97,350

CTZ AP 03/05 98,310 98,260

CTZ AP 04/06 95,420 95,390

CTZ DC 03/04 99,030 99,010

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Nel paese dove tutti avevano data ormai per finita la sua carriera di allenatore,
Giovanni Trapattoni da Cusano Milanino, 65 anni, risorge dalle ceneri azzurre.
Lo attende la panchina del Benfica, l'ennesima della sua ormai trentennale
esperienza di tecnico. La notizia che l'ex ct guiderà il più prestigioso club del
Portogallo è giunta in Italia piuttosto a sorpresa, ma sulla stampa locale
circolava da tempo. E l'idea di quanto importante sia considerato questo
colpo di “calciomercato” la rende il quotidiano sportivo “A bola”, che il giorno
dopo la sconfitta portoghese nella finale di Euro 2004, dedica all'arrivo di
Trapattoni l'apertura della prima pagina, relegando in taglio basso la sconfitta
della nazionale di casa nella prima finale della sua storia. Dopo i fasti di
Germania, quella del tecnico sarà la seconda esperienza estera: il compito che
lo aspetta non sarà facile perchè dovrà far tornare le aquile di Lisbona
all'antica grandezza, dopo anni di dominio del Porto campione d'Europa,
sulla cui panchina troverà un altro italiano, Gigi Del Neri, avversario nella
supercoppa che apre la stagione.

Dopo la decisione di Carlos Bianchi
di rinunciare alla panchina del Boca
Juniors, i giornali di ieri hanno fatto
a gara nell'indicare i nomi del suo
possibile successore, tra i quali spic-
cano quelli di Hector Cuper e Daniel
Passerella. In proposito, mentre
non manca chi sottolinea che, per
quanto riguarda Cuper, sembra diffi-
cile un accordo in tal senso per i
costi eccessivi che la società
“xeinese” dovrebbe affrontare per
portarlo a Buenos Aires (con l'Inter
“don Hector” ha il contratto per un
altro anno, a 4 milioni di euro)

‘‘Francesco Luti
Massimo Solani

I (nuovi) eroi non sono tutti giovani e
belli. I nuovi padroni del calcio conti-
nentale vengono dalla Grecia, tren-
taquattresima “potenza” calcistica se-
condo la Fifa, un settimo dei nostri
tesserati, e un’età media in nazionale
tra le più alte del-
l’intero lotto del-
le finaliste.
L’OTTO
VOLANTE Ora
lo chiamano “re
Otto”, gli hanno
offerto la cittadi-
nanza onoraria,
e si sono dimenti-
cati ancora una
volta della sua si-
gnora. E già per-
ché il segreto di
Otto Rehhagel, il
ct tedesco che ha
portato la Grecia
in cima all’Euro-
pa, sembra “fatto
in casa”. La com-
pagna del sessan-
tacinquenne tec-
nico teutonico,
grande esperta di
calcio internazionale, segue le squa-
dre dell marito dai tempi di Kaiser-
slautern. Le vengono regolarmente
presentati i componenti della rosa,
nei confronti dei quali Frau Rehhagel
funge volentieri da motivatrice e con-
sigliera. Che abbia funzionato anche
questa volta? In Grecia L’ex allenatore
del Werder è da un paio di settimane
un vero e proprio eroe. Sembrano in-
somma molto lontana la diffidenza
con cui era stato accolto e sepolte le
feroci critiche subite dopo l’esordio
sulla panchina greca. Era il 2001, la
Grecia aveva subito un terrificante
5-1 dalla Finlandia ad Atene e molti
mormorarono (e scrissero) che lo
scorbutico tedesco avesse accettato
l’incarico solo per riempirsi ben bene
le tasche in vista dell’imminente pen-
sionamento. Il tempo, a quanto pare,
è stato galantuomo.
LA RIVINCITA DEL
CATENACCIO È sulla linea della dife-
sa che è nato il miracolo greco, con
una retroguardia talmente “blindata”
da far invidia anche ai nostalgici esti-
matori del calcio nostrano; quello,
per intendersi, che in Europa molti
continuano a ad etichettare con mal-
celato disprezzo “catenaccio”. Condi-
to all’occorrenza da marcature ad uo-
mo a tutto campo che sono valse a
Rehhagel il paragone con l’indimenti-
cato paron Nereo Rocco. Ed è sicura-
mente Traianos Dellas l’uomo che
maggiormente ha rappresentato il
trionfo di questa Nazionale senza stel-
le: lui, dimenticato in panchina dalla
Roma di Fabio Capello, in questi Eu-
ropei da libero ha mostrato classe e
tempismo da vendere. Ed ora mezza
Europa fa già la fila a Roma per acqui-
starne il cartellino. S’era invece già
accasato in Portogallo prima degli Eu-
ropei (il Panathinaikos lo ha ceduto
al Porto) Yourkas Seitaridis, terzino
destro ventitrenne appena uscito dal-
la Under 21 ellenica. Un cognome fa-
moso il suo, papà e nonno stelle del
calcio greco, che il giovane Yourkas
ha onorato con uno straordinario tor-
neo: chiedere conferma a Figo e Ro-
naldo, che in finale dalla sua parte
non sono mai riusciti a sfondare. Pen-
sare che quel giorno, anziché al “Da
Luz”, Seitaridis avrebbe dovuto essere
all’altare per il proprio matrimonio.
Nozze rimandate, ma sarà stato un
gran piacere. Menzione d’onore an-
che per Mihailis Kapsis dell'Aek Ate-
ne, 30 anni altro figlio d’arte, che al
centro della difesa assieme a Dellas ha
eretto una diga invalicabile (quattro

reti subite, tutte nella fase eliminato-
ria). Serata indimenticabile, domeni-
ca, anche per Panagiotis Fyssas che si
è laureato campione d’Europa sull’er-
ba del “Da Luz”, lo stadio dove gioca
con il Benfica.
CENTROCAMPO
GIALLONERO Il centrocampo della
nazionale campione d’Europa, provie-
ne al 50% dall'Aek di Atene, onesto
club di prima divisione schiacciato
dal duopolio Olimpiakos-Panathi-
naikos. Katsouranis, Lakis, Tsartas e
Zagorakis, erano nomi che, prima del-
la rassegna continentale non diceva-
no granché neppure ai più attenti ap-
passionati di calcio internazionale. E
se per i primi due può essere chiama-
ta in causa l’attenuante di una carrie-
ra ancora in costruzione, per Tsiartas
(32 anni) e Zagorakis (il nonno della
compagnia, con oltre 80 presenze in
Nazionale) i più erano pronti a scom-
mettere su un onesto, e soprattutto
anonimo, addio all’attività ad alto li-
vello. La zona centrale del campo è

stata però soprattutto il regno incon-
trastato di Angelos Basinas. Sul finire
degli anni '80, il ventottenne incontri-
sta del Panathinaikos è stato uno dei
punti di forza della straordinaria na-
zionale greca Under 21 alla quale è
sfuggita per pochissimo la vittoria
contro la Spagna nel Campionato Un-
der 21 del 1986. Nell’agosto seguente
ha esordito nella nazionale maggiore
nella partita vinta per 3-1 contro El
Salvador e da allora non ha più molla-
to il posto. Senza peraltro mai riuscire
a convincere i grandi club europei a
concedergli una chance lontano dal
Partenone.
«L’ESSENZIALE È INVISIBILE
AGLI OCCHI» Con sei reti realizzate
in altrettante partite, l’attacco non è
stato l’arma decisiva di questa Grecia.
Su tutti, l’eroe nazionale è ora il 24en-
ne Angelos Charisteas attaccante del
Werder Brema: sue, infatti, metà delle
reti realizzate dalla squadra in questo
Europeo (compresa quella decisiva in
finale). In Germania l’ariete ellenico

(1.91 cm) c’è arrivato all’inizio della
stagione 2002/2003 senza però lascia-
re il segno. In tutta la stagione passa-
ta, infatti, Charisteas ha realizzato sol-
tanto 4 gol, e il tecnico Thomas
Schaaf l’ha schierato appena 7 volte
dall’inizio. Sottotono, invece, l’Euro-
peo dei due “stranieri” Vryzas e Niko-
laidis: reduce da un cambio di maglia
in corsa (dal Perugia alla Fiorentina)
Zisis non ha brillato, senza mai trova-
re la via della rete; stesso discorso an-
che per Demis Nikolaidis, grande stel-
la dell'Aek Atene con cui ha vinto tut-
to in patria prima di passare all’Atleti-
co di Madrid, che ha rappresentato
per la Grecia forse la delusione mag-
giore. Prima del titolo pensava di ap-
pendere gli scarpini al chiodo, chissà
se ora cambierà idea... Non si è quasi

mai visto in campo, invece, il giova-
ne Dimitrios Papadoupu-

los, l’uomo che in ago-
sto guiderà la Grecia

nel torneo olimpi-
co di casa: dopo i
20 gol realizzati in
stagione con la
maglia del Pana-
thinaikos, infatti,
molti si attendeva-
no grandissime
cose all’Europeo.

A lui, però, Rehag-
gel ha lasciato sol-

tanto scampoli di
partita, compresi i minuti

finale dell’apoteosi di Lisbona.
ESPLOSA LA GRECIA MANIA Pri-
ma che Seitaridis firmasse l’accordo
con il Porto, erano soltanto sette i
giocatori della rosa campione d’Euro-
pa a militare in campionati esteri
(Dellas e Vryzas in Italia con Roma e
Fiorentina; Dabizas e Giannakopou-
los in Inghilterra con Leicester e Bol-
ton; Fyssas in Portogallo al Benfica;
Charisteas in Germania al Werder
Brema e Nikolaidis in Spagna all’Atle-
tico di Madrid); facile prevedere, pe-
rò, che ora i calciatori greci divente-
ranno pezzi pregiati del mercato calci-
stico internazionale. E se Dellas e Vry-
zas con molta probabilità non si muo-
veranno nonostante le molte offerte,
ben diversa potrebbe essere la sorte
dei loro compagni di squadra. Cin-
que di loro (Tsartsas, Zagorakis,
Lakis, Katsouranis e Kapsis) saranno
costretti infatti a cercarsi un’altro
club dopo essersi svincolati dall'Aek
di Atene che è in amministrazione
controllata; moltissime sono poi le
offerte già arrivate per l’attaccante
Angelos Charisteas il cui cartellino,
acquistato a due milioni di euro dal
Werder Brema, è valutato già 10 mi-
lioni. Pronti a schizzare alle stelle,
inoltre, anche gli stipendi dei giocato-
ri ellenici che, “italiani” a parte, pri-
ma dell’Europeo ricevevano compen-
si medio-bassi. Solo un esempio: An-
gelos Basinas al Panathinaikos perce-
piva uno stipendio di 200 mila euro
all’anno. Ora lui è campione d’Euro-
pa mentre Sol Campbell (7,3 milioni
di euro all’anno) David Beckham
(6,4), Zinedine Zidane (6,4) Chri-
stian Vieri (6,5) e Tierry Henry (4,3)
la finale l’anno vista soltanto in tv.

Trapattoni riparte dal Portogallo: allenerà il Benfica
L’ex ct alla guida dello storico club di Lisbona: esordio nel «derby» con il Porto di Del Neri

«Non soltanto sino al 2006 ma almeno sino al 2008»: il presidente
della federcalcio greca, Vasilios Gagatsis, non ha dubbi sul destino di
Otto Rehhagel, e lo ha spiegato in un’intervista al quotidiano tedesco
Bild. Lo stesso giornale ieri parlava dell’eventuale successione di
Rehhagel al ct tedesco Rudi Voeller, e anche su questo Gagatsis è
intervenuto a difesa della continuità del contratto col tecnico: «È
assolutamente fuori questione, Otto resterà con noi, me lo ha
assicurato lui stesso, e con noi, a casa nostra, andrà in pensione».
Resta invece aperta la questione della panchina della Germania, sulla
quale piovono solo rifiuti: prima di Rehhagel, anche Ottmar Hitzfeld,
ex allenatore del Bayern Monaco aveva infatti declinato l’incarico.

Anatomia del fenomeno
greco: una squadra anziana
fondata sul catenaccio
e con costi da calcio povero:
il faro Basinas guadagna
200mila euro a stagione

DALL’INVIATO Aldo Quaglierini

LISBONA Il calcio antico e il calcio giovane, quello
spettacolare e quello chiuso: gli Europei che si sono
appena conclusi a Lisbona con la grande delusione
portoghese e il trionfo della Grecia propongono
una serie di novità, molti elementi da considerare e
parecchie riflessioni da fare. Dalle tattiche al pub-
blico, dal marketing all'organizzazione, Euro 2004
ha rappresentato la conclusione di una lunga fase e
una tappa fondamentale verso i campionati che
verranno.

Innanzitutto il pubblico. Festoso, gioioso, alle-
gro, ha partecipato a tutta la competizione con
grande cuore e ha fraternizzato spontaneamente.
Nelle strade vicine agli stadi, nelle metropolitane,
nelle piazze principali delle città, tifosi di nazionali
diverse li vedevi seduti agli stessi tavoli scambiarsi
gadget, farsi fotografie insieme. Anche i temuti
inglesi, controllati a distanza (anche dalla polizia
di Londra) al di là di qualche ubriacatura non
hanno creato particolari problemi. I portoghesi si
sono distinti in spirito di ospitalità e in sportività.
Hanno incitato i giocatori di casa, come è ovvio,
ma hanno anche applaudito gli avversari. Si è

arrivati alla conseguenza estrema, che domenica
notte, con le lacrime agli occhi, hanno comunque
battuto le mani ai giocatori greci che facevano il
giro del campo con la coppa in mano (ricevendone
applausi commossi in cambio). Sul prato gli affran-
ti giocatori di Scolari hanno trovato la forza per
applaudire la consegna della coppa agli avversari e
questi hanno risposto al loro volta ringraziando.
Cose difficili da immaginare per noi.

Poi il gioco. Abbiamo visto una buona Repub-
blica Ceca, una bella Inghilterra, un volitivo Porto-
gallo, trovare la brillantezza, l'allegria, il gioco d'at-
tacco, i gol. Abbiamo visto l'emergere di qualche
giovane talento, Rooney, Baros, Cristiano Ronal-
do, ma tutte queste nazionali (e tutte queste strate-
gie) si sono infrante davanti alla concretezza e al
cinismo. Sì, alla fine ha vinto la squadra più con-
creta e cinica, quella che ha rispolverato il libero e
il catenaccio. È un gioco vecchio, e allora? Ognuno
gioca come vuole e come sa, se gli altri non riescono
a trovare il modo di batterti sono affari loro.
Rehhagel ha costruito la Grecia con uomini che
sono riserve nei campionati esteri (alcuni anche in
Italia) e l'ha plasmata pensando ad una difesa
d'acciaio, un centrocampo che chiude ogni spazio,
poche velleità offensive, poco gioco d'attacco, solo

qualche contropiede, ma bruciante. Ha vinto, per-
ché gli altri non sono riusciti a passare e hanno
disperso le proprie energie inutilmente. Poi ci sono
Dellas, Charisteas e il giovanissimo Seitaridis, il
calcio greco punterà su questi due per affrontare le
qualificazioni mondiali che si presentano (per la
compagine ellenica) piuttosto difficili.

La televisione. Nonostante la crisi del calcio,
gli scandali, le bolle speculative, più di un miliardo
di telespettatori hanno seguito questo europeo. È
una bella dimostrazione di affetto per un gioco che
sembrava aver mostrato le prime crepe. Natural-
mente la vittoria di una outsider come la Grecia dà
ancora più forza al pubblico dei paesi cosiddetti
minori, quello dove il calcio comincia ad emergere
e si afferma come un gioco di massa. La tv ha
seguito la competizione continentale con grande
dovizia di particolari e con inquadrature di ogni,
tipo ma non ha mai spento l'interesse del pubblico
per le partite dal vivo. Insomma, l'affluenza agli
stadi è stata comunque alta, non soltanto per la
finale o per le partite che vedevano impegnata la
nazionale di casa. I portoghesi sono andati a vede-
re anche le altre squadre mostrando interesse verso
lo sport in quanto tale, non solo per il tifo indivi-
duale. Questo, unito allo spirito di sportività diffu-

so, è stato un altro degli elementi positivi di questo
europeo.

Il Marketing. Nel negozio ufficiale della Uefa
il pallone ufficiale di Euro 2004 (il famoso e conte-
stato "Roteiro" dell'Adidas) costava 100 euro: un
prezzo esorbitante. Chi voleva spendere di meno
poteva comprare la versione più scadente (made in
China) al prezzo di 25 euro (ma si poteva trovare
altrove a 12,5). E poi magliette, maglie, distintivi,
sciarpe, zainetti, gadget di ogni tipo: tutti i modi
sono buoni per far soldi e la Uefa ha fatto man
bassa nei giorni portoghesi approfittando di ogni
situazione e di ogni desiderio. Dappertutto sono
spuntati anche i taroccamenti dei principali oggetti
richiesti (sciarpe del Portogallo e maglietta di De-
co, soprattutto) cose che ieri naturalmente si sono
rivendute a prezzi stracciati. Per rimanere a storie
di denaro, l'ultimo giorno i bagarini vendevano i
biglietti per la finale a 500 euro, fedeli alla legge di
raschiare il fondo del barile fin che si può, perché
tutto il mondo è paese. Una curiosità, infine, una
ditta portoghese di elettrodomestici ha rischiato di
finire sul lastrico: ha venduto infatti centinaia di
frigoriferi con una promozione speciale che preve-
deva il 30% di sconto subito e il rimborso totale nel
caso di vittoria del Portogallo. C'è mancato poco…

Pubblico, tv e marketing
L’Europeo «cuore & conti»

11,45 Beach Volley, World Tour Eurosport
12,15 Volley World League SkySport1
13,00 Studio Sport Italia Uno
14,00 Ciclismo, Tour Eurosport
14,30 Baseball Mlb SkySport1
15,30 Tour de France Rai3
17,20 Ciclismo, Giro femminile Rai3
18,00 Coppa Intertoto Eurosport
18,20 Sportsera Rai2
20,00 Atletica Gp di LosannaEurosport

Quegli anatroccoli
padroni d’Europa
Identikit della Grecia

Rehhagel confermato ct fino al 2008
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BASKET

L’assemblea di Lega esclude
Trieste e Messina dalla A2fla

sh

L' assemblea di Legadue ha escluso dal
campionato Messina e Trieste. I due club
non hanno completato entro i termini
previsti la documentazione necessaria ai
fini dell'iscrizione. L'Assemblea ha
deliberato di riaprire i termini per
l'ammissione alle società che ne hanno
fatto richiesta: Virtus Ragusa, Basket
Trapani, Fulgor Forlì, Treviglio Basket,
Junior Libertas Casale e Orlandina Basket.
Le suddette società avranno tempo fino al
20 luglio per presentare la documentazione
relativa alla domanda di ammissione.

ATENE Un intero Paese in festa per il ritorno dei propri
eroi. La Nazionale di calcio greca campione d'Europa è
arrivata all'aeroporto internazionale di Atene ieri pome-
riggio. Il primo a scendere dall'aereo è stato Theodoris
Zagorakis, che teneva in mano la coppa. Ad attendere i
campioni c’erano sono migliaia di persone all'aeroporto,
lungo i 35 chilometri di strada che attraverso il centro di
Atene gli ha portati nello stadio Panathinaikon, dove gli

“eroi di Lisbona” sono stati festeggiati dal presidente della
Repubblica, Costantinos Stephanopoulos e dal primo mi-
nistro Costas Karamanlis. Nello stadio Panathinaikon,
sede delle prime Olimpiadi moderne, c’erano da ore mi-
gliaia e migliaia di tifosi che aspettavano i campioni.
Tutte le televisioni hanno interrotto i loro programmi per
dare in diretta l'arrivo, accompagnandolo alle note dell'in-
no nazionale greco e a musiche Mikis Theodorakis.

L'aereo dei campioni, un Airbus chiamato Makedo-
nia, ha sorvolato due volte a bassa quota l'aeroporto
prima di atterrare. Sulla pista è passato sotto ai getti
d'acqua incrociati di due autobotti dei pompieri, che
come tutti i mezzi dell' aeroporto issavano la bandiera
greca. I giocatori, una volta arrivati al terminal, sono stati
accolti dal viceministro della Cultura Fanni Palli Petralià.
A turno, Otto Rehhagel e i suoi ragazzi hanno issato al

cielo la coppa.
Il pullman ha poi avuto grossi problemi a raggiungere

il centro della città e lo stadio Panatinaikon dove 150 mila
persone erano in attesa per i festeggiamenti, perché una
marea di tifosi ha bloccato le vie dove deve passare il
corteo. All'incrocio tra i due viali Katehaki e Mesogeion,
la polizia non riusciva a far sgomberare la strada dalle
migliaia di persone che si erano radunate. L'intero tragit-
to del corteo dei campioni era affollatissimo con il pull-
man dei giocatori seguito da centinaia di motorini ed
auto con un mare di bandiere bianche e blu. Tutta la città
è colorata dalla bandiera nazionale e i commentatori tele-
visivi fanno in continuazione ricorso ad immagini dell'an-
tichità, evocando le vittorie olimpiche e gli antichi guerrie-
ri greci.

p.b.

la lettera

Tour de France, a Namur McEwen si prende la rivincita su Kirsipuu
Vince l’australiano, Petacchi sbaglia ancora la volata (8˚). Fagnini cade e si ritira. Il norvegese Hushovd in giallo

Non solo calcio: basket e il velocista Kenteris le altre perle
Se per il calcio trovarsi sul tetto d’Europa è
una vertigine nuova, è un’altra la disciplina
dove la Grecia ha una tradizione degna del
suo passato Olimpico. Il pallone più famoso
in terra ellenica, almeno fino a prima degli
Europei, era quello a spicchi. Personaggi come
Nikos Galis e Panagiotis Yannakis erano idoli
nazionali già negli anni '80. I due sono stati i
veri trascinatori dell’altro e unico trionfo
continentale negli sport di squadra, quello
degli Europei di basket del 1987 ospitati da
Atene. Anche quello fu un trionfo inaspettato,
con la Grecia che ebbe la meglio sulla
Jugoslavia e l’Unione Sovietica ancora unite.
Oltre alla Nazionale, nel basket i club greci
sono stati i più ricchi per tutti gli anni
novanta collezionando numerose coppe.
Panathinaikos e Olympiakos, entrambi club
di Atene, hanno conquistato l’Eurolega
(l’equivalente della Champions League del
calcio) per quattro volte nelle ultime nove

edizioni (1996, 2000, 2002 il Panathinaikos;
1997 l’Olympiakos) sebbene da qualche anno,
complici anche i lavori per Atene 2004 che
hanno fatto traslocare entrambi i club in
palestre molto più piccole, non siano più fra i
club più ricchi. Sotto la spinta delle Olimpiadi
casalinghe tutti gli sport di squadra sono in
forte espansione. Dalla pallanuoto maschile
(allenata dall’ex commissario tecnico italiano
Sandro Campagna) alla pallavolo, dalla
pallamano al baseball.
Passando agli sport individuali, è l’atletica ad
essere tornata la regina. Con una delle più
grosse sorprese delle ultime olimpiadi di
Sydney, Kostas Kenteris riuscì a vincere i 200
metri, diventando il primo greco a
conquistare una medaglia d’oro nella corsa
dal 1896. Proverà a ripetersi ad Atene
sospinto, come gli uomini di Rehhagel,
dall’intero popolo ellenico.

m.fr.

In 150mila allo stadio
Trionfo per gli eroi

Massimo Franchi

Al centro del mondo, come ai bei
tempi che furono. Alla faccia della
macchietta hollywoodiana di Achil-
le, la Grecia torna ad essere Magna
partendo proprio da quello sport
che l’ha resa simbolo universale.

Mettere assieme l’inaspettata
vittoria della Nazionale (pardon, de-
gli “ethniki”) agli Europei con lo
spirito olimpico è un compito facile
quando alla cerimonia ufficiale di
Atene 2004 mancano soltanto 38
giorni. Ieri i giornali greci avevano
buon gioco a titolare «Nenikeka-
men» («abbiamo vinto»), la stessa
espressione uscita flebile dalla boc-
ca di Filippide nel 490 avanti Cristo
di ritorno ad Atene per annunciare
la vittoria nella battaglia di Marato-
na, prima di morire sfiancato dalla
corsa di 42 chilometri e 195 metri.

È probabile che i festeggiamenti
cominciati domenica sera finiscano
ben dopo il 13
agosto (giorno
della cerimonia
ufficiale) ren-
dendo la
“staffetta” fra
calcio e Olimpi-
adi ancora più
unita. La febbre
delle Olimpiadi
tornerà letteral-
mente a brucia-
re da venerdì.
Quel giorno in-
fatti dopo un
lunghissimo
viaggio fra i 5
continenti volu-
to per sottoline-
are il carattere
universale del-
l’avvenimento
(più in aereo
che con i tradi-
zionali tedofori,
usati solo per at-
traversare le 33 città toccate) torne-
rà in Grecia la fiaccola olimpica. Ac-
cesa ad Olimpia il 25 marzo scorso
il sacro fuoco sportivo è stato accol-
to per prima dall’ultima città olim-
pica, Sydney, per arrivare anche a
Roma lo scorso 28 giugno. Dal 9
luglio la torcia girerà in lungo e in
largo al Grecia, toccando anche le
più piccole isole dell’Egeo, tornan-
do ad Atene giusto in tempo per la
cerimonia inaugurale.

L’intero Paese pare in preda ad
una frenesia sportiva che sta conta-
giando tutti, senza considerare le
centinaia di migliaia di persone che
grazie ad Atene 2004 hanno trovato
un lavoro. Gli organizzatori delle
Olimpiadi si stanno certamente sfre-
gando le mani per l’inaspettato as-

sist ricevuto dalla Nazionale di
Rehhagel. Prima degli Europei tutti
i riflettori erano su di loro e soprat-
tutto sui ritardi nella costruzione
degli impianti. Dopo che mesi fa il
Cio aveva stipulato una polizza assi-
curativa per cautelarsi nel caso in
cui i Giochi non iniziassero il 13
agosto o addirittura si dovesse tro-
vare in fretta e furia una nuova
“casa” (per giorni si è parlato di
Sydney come possibile ripiego),
l’Europeo è arrivato come una vera
e propria manna dal cielo. Proprio
ieri il sito ufficiale (www.
athens2004.com) annunciava trion-
falmente la conclusione degli avve-
nimenti che dovevano testare alcu-
ne (la minoranza, comunque) delle
strutture sportive. Non che l’Helli-
niko Indoor Arena con il basket
femminile, Olympic Aquatic Cen-
tre Main Pool per il nuoto (abban-
donando il progetto di copertura
della piscina) e l’Olympic Velodro-
me per il ciclismo su pista, fossero
fra gli impianti più importanti, ma
solo questi sono stati inaugurati in
tempo per organizzarci manifesta-
zioni che ne testassero l’efficacia.

Il più grosso sospiro di sollievo
il comitato organizzativo l’ha co-
munque tirato il 18 giugno quando
è stata ultimata la copertura dello
stadio olimpico. L’avveniristico pro-
getto dall’architetto spagnolo San-
tiago Calatrava prevedeva infatti
l’installazione di due enormi archi
da 7 mila tonnellate l’uno, per co-
prire lo stadio da 74 mila posti co-
stato la bellezza di 75 milioni di
euro, particolare che ha fatto allun-
gare i lavori di mesi e mesi.

Non che le polemiche siano fini-
te. Qualche giorno fa Spyros Capra-
los, da pochi mesi segretario genera-
le per i Giochi ha ammesso che ci
sono stati «errori di pianificazione»
per le Olimpiadi, e che in molti casi
sono stati costruiti impianti troppo
grandi per le necessità reali. L’am-
missione arrivava in risposta all’af-
fondo del presidente del Cio Jac-
ques Rogge che aveva rimarcato lo
sforamento del budget previsto. Ca-
prolos però non si è limitato a ri-
spondere, contrattaccando pesante-
mente. «Lo stesso Cio - ha afferma-
to - attraverso l'intermediazione del-
le federazioni sportive, ha fatto pres-
sioni affinché gli impianti fossero
più grandi e belli. D'altro canto - ha
cercato poi di ricucire - nessuno
aveva detto che bisognava fare im-
pianti permanenti con un sacco di
cemento, e certamente il loro uso
dopo i Giochi non era una cosa di
competenza del Cio».

Polemiche che, come insegna il
trionfo degli uomini di Rehhagel,
verranno superate alla prima vitto-
ria di un alteta di casa.

Il presidente del Portogallo Jorge
Sampaio ha provato a tirare su il
morale della nazionale del suo
paese dopo il sogno sfumato nella
finale degli Europei. «Avremmo
voluto vincere ma dobbiamo
essere fieri di ciò che avete
raggiunto - ha dichiarato
ricevendoli a pranzo
all'indomani della finale persa
con la Grecia - sono state tre
settimane indimenticabili.
Meritate la nostra gratitudine e
ammirazione».
Sampaio ha insignito i 23
giocatori con la più alta
onorificenza civile portoghese,
l'Ordine dell'infante don
Henrique.

Io, greco, applaudo la vittoria dell’umiltà

Lisbona-Atene, è l’anno della Grecia
Il Paese protagonista dagli Europei all’Olimpiade che comincia tra un mese

NAMUR Robbie McEwen, battuto domenica con
una smorfia dall’estone Kirsipuu sul filo del tra-
guardo, si è preso ieri una rivincita nell’ultimo
arrivo belga del Tour. Petacchi, invece, ha sbagliato
ancora una volata e gli è toccato di nuovo l’ottavo
posto, come ieri. Clavicola rotta e Tour finito per
Fagnini, mentre Thor Hushovd della Credit Agrico-
le è la nuova maglia gialla. Ed è il primo norvegese
della storia in testa al Tour. «Stavolta la squadra ha
lavorato bene - ha detto Alessandro Petacchi, visi-
bilmente deluso all'arrivo - sono stato io a partire
troppo tardi. Non c'è niente da fare, quest'anno
non mi riesce una volata». Per lui ha lavorato mol-

tissimo lo svizzero Fabian Cancellara, che ha dovu-
to cedere la maglia gialla a Hushovd. Peggio ancora
è andata allo sfortunato Gian Matteo Fagnini, che
domenica si era fatto in quattro per aspettare e far
rientrare nel gruppo Mario Cipollini dopo la cadu-
ta, e ieri è stato costretto a ritirarsi (ed è stato il
primo di questo Tour) dopo essere finito in un
fosso al lato della strada quando mancavano 40 km
alla fine della tappa. Supermario è apparso in ripre-
sa, arrivando decimo nella volata.

Domenica c’era voluto il fotofinish per sancire
la sconfitta di McEwen, che ieri però ha preso tutte
le precauzioni vincenti fin dal curvone che precede

i 200 metri di rettilineo al traguardo. L'australiano,
naturalizzato belga dopo aver sposato una fiammin-
ga, non poteva infatti far mancare alla squadra più
forte del paese, la Lotto, l'alloro proprio davanti a
re Alberto II che era nel pubblico. «Nessuna rivinci-
ta - ha dichiarato il vincitore negando di aver masti-
cato amaro 24 ore prima - penso che anche ieri
sono stato il più veloce. Il problema è che avevo
sbagliato i calcoli». Oggi si rientra in Francia, con
tappa che parte da Waterloo e si snoda su un pavè
che da 20 anni non si vedeva al Tour. Per gli amanti
della Parigi-Roubaix è una piccola vittoria, per mol-
ti corridori un incubo.

festeggiamenti

A sinistra la fiaccola olimpica portata da un tedoforo, a destra i festeggiamenti dei tifosi greci per il ritorno in patria della Nazionale di Rehhagel

Chi scrive è uno studente universi-
tario italo-greco che vive da quat-
tro anni a Milano.

Dopo una lunghissima notte di
emozioni e gioie, con il sole che
ormai fa capolino su una Milano
deserta d’inizi luglio, mille pensieri
continuano a tormentarmi, per lo
più piacevolmente. La mia Grecia,
come ormai saprete, è salita sul tet-
to dell’Europa calcistica, niente
più, ma niente meno. È questo, in
ogni caso, motivo di grande orgo-
glio per chi come me ha deciso di
tifare più Grecia che Italia. Sì, per-
ché ho imparato che nella vita biso-
gna parteggiare per i più deboli.
Lontano da sponsor, manie di pro-
tagonismo, pressioni eccessive e un
atteggiamento spocchioso che fini-
scono per snaturare quello che do-
vrebbe essere, ed è, lo sport popola-
re d’eccellenza. Tutti mali che ahi-

mè caratterizzano il calcio italiano
degli ultimi anni. E lo dice chi ha
pianto lacrime amare per la sconfit-
ta dell’Italia ai rigori, alla finale di
Usa '94. Ecco allora che riesco ad
immedesimarmi e ad appassionar-
mi molto di più per quei giocatori
che con umiltà vestono la maglia
ellenica e riescono a compiere una
vera e propria impresa, una di quel-
le che lasciatemelo dire, riescono
da sempre ai greci, quando ci met-
tono passione, impegno, dedizio-
ne. Mi ha fatto enormemente piace-
re vedere una moltitudine d’italia-
ni che festeggiavano con noi dopo

tutte le vittorie lungo il percorso
trionfale che ci ha portato all’irripe-
tibile, inimmaginabile momento
della conquista della coppa. Mi ha
gratificato sentire la partecipazione
alla nostra incontenibile gioia, che
secondo me pochi possono vantar-
si di sapere esprimere come sappia-
mo fare noi.

Bastava volgere lo sguardo, e le
orecchie, ai sostenitori greci presen-
ti allo stadio durante le partite del
torneo: pittoreschi, coreografici, ge-
nerosi nei loro incitamenti, corret-
tissimi con gli avversari. Aldilà
d’inutili, spesso, disquisizioni tecni-

co-tattiche dei noiosi giornalisti
sportivi. Addirittura irritanti per-
ché irrispettosi quando non riusci-
vano, o non s’impegnavano, a pro-
nunciare i nomi di alcuni giocatori
greci, ovviamente meno famosi per-
ché non militano nel Real Madrid,
non guadagnano quattro milioni
di euro l’anno e non sono protago-
nisti di spot pubblicitari. Irritanti
anche quando continuavano a deni-
grare ad oltranza il gioco greco,
troppo difensivista a parer loro.
Giocatori senza tecnica, votati alla
distruzione del gioco altrui. Palese-
mente confutati poi da una Grecia

che sa guadagnarsi i rigori con i
terzini, che in praticamente tutte le
partite si è schierata con una punta
e due mezze punte (una di esse il
Charisteas dei tre gol). In quanto
alla presunta assenza totale di tecni-
ca basta guardare ai pallonetti di
Zagorakis, i colpi di tacco di Vry-
zas, le finte di Dellas,un difensore
d’altri tempi, i lanci millimetrici di
Tsartas. Fermo restando che i veri
punti di forza di questa squadra so-
no altri; lo spirito di gruppo, la ca-
pacità di sacrificarsi anche rinun-
ciando alle individualità, un sor-
prendente acume tattico pienamen-

te attribuibile allo stratega tedesco
Rehaggel; un atteggiamento umile
mai abbandonato, anche dopo la
prestigiosa vittoria contro i campio-
ni della Francia. E un po’ di senso
di rivincita affiora inevitabilmente
pensando ai nostri innumerevoli
detrattori che puntualmente ci da-
vano per spacciati alla vigilia delle
partite. Ma la gioia è troppo gran-
de. Le furie blu continuano a scor-
rermi davanti agli occhi. Greci di
tutto il mondo, godetevi questo fan-
tastico momento. Evviva il calcio.
Evviva questo calcio.

Andrea Kallinis

Sampaio premia
il Portogallo
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Alberto Crespi

P
rimi anni ’60. Il cinema italiano vi-
ve una stagione
straordinaria.

Negli ultimi due-tre
anni, diciamo dal
1959 in poi, sono usci-
ti La grande guerra, Il
generale Della Rovere,
Una vita difficile, La
dolce vita, Rocco e i suoi fratelli, L’avventu-
ra, Salvatore Giuliano, Accattone, Tutti a
casa. Mettere in fila questi titoli, e parago-
narli all’oggi, fa impressione. E non è tut-
to. Oltre ai grandi autori (Visconti-Felli-
ni-Rossellini-Antonioni-Rosi e il neo-arri-
vato Pasolini) e ai maestri della commedia
(Monicelli-Risi-Comencini, e non dimen-
tichiamo De Sica), il nostro cinema può
schierare una seconda squadra che vale
ampiamente i titolari. Sono i nomi che
abbiamo voluto omaggiare confezionan-
do assieme a Giuliano Montaldo l’edizio-
ne 2004 delle «Vie del cinema» (il festival
del cinema restaurato in programma a
Narni, in Umbria, da oggi all’11 luglio).
Sei autori tutt’altro che «minori»: Pietro
Germi, Nanni Loy, Mauro Bolognini, Flo-
restano Vancini, Valerio Zurlini, Elio Pe-
tri.

Sissignori: era incredibile, quel cine-
ma. E faceva cose incredibili. Ad esempio:
ogni tanto, in una stagione politica tutt’al-
tro che propizia (il passaggio dagli anni
’50 ai ’60 non fu affatto rose e fiori), si
metteva in testa di resuscitare il neoreali-
smo. Comencini ci provò nel citato Tutti
a casa, contaminandolo con la commedia
e scegliendo Alberto Sordi per l’inaspetta-
to ruolo di un ufficiale sbandato dopo l’8
settembre. Carlo Lizzani lo mescolò inve-
ce con il melodramma in L’oro di Roma,
sul rastrellamento
del Ghetto ebraico
della capitale. Loy
fece l’operazione
più estrema: con Le
quattro giornate di
Napoli (1962) rea-
lizzò un affresco co-
rale, epico, senza
un vero protagoni-
sta; perché l’unico
eroe dell’insurrezio-
ne napoletana con-
tro i tedeschi, cul-
minata il 28 settem-
bre 1943 con la libe-
razione della città,
fu il popolo. Il risul-
tato fu un film col-
lettivo, di guerra e
di gente, del quale
sicuramente si ri-
cordò Gillo Ponte-
corvo nel realizza-
re, quattro anni do-
po, La battaglia di
Algeri (non è certo
un caso che il diret-
tore della fotografia dei due film sia lo
stesso, il grande Marcello Gatti).

Nel coro greco delle Quattro giornate
spiccavano, qua e là, dei grandi solisti che,
capendo a perfezione lo spirito del film,
avevano accettato che i loro nomi non
comparissero nei titoli (l’unico nome è
quello, storico, di Gennarino Capuozzo,
un ragazzo di 12 anni, medaglia d’oro del-
la Resistenza, che morì tentando di far
esplodere un tank tedesco: lo interpreta il
piccolo Domenico Formato, e il film è a
lui dedicato). Ma se oggi lo rivedete, maga-
ri grazie al Dvd pubblicato dalla Medusa
(o venendo a Narni, sabato sera, 10 lu-
glio), il cuore si ferma davanti alle caratte-
rizzazioni di Pupella Maggio, Regina Bian-
chi, Lea Massari, Gian Maria Volontè,
Frank Wolff, Aldo Giuffré. E di un grande
figlio d’arte: Luigi De Filippo. L’erede di
Peppino, classe 1930, nel film è Cicillo, un
giovane un po’ vigliacco che combatte suo
malgrado e muore da valoroso come il
Sordi della Grande guerra. A Luigi De Fi-
lippo, sempre in pista in teatro, abbiamo
chiesto di ricordare la lavorazione delle

Quattro giornate di Napoli.
Come fu scelto da Nanni Loy?
Nanni preparava il film alla Titanus,

negli studi della Farnesina, dove io stavo
girando un altro film. Ci incontrammo al
bar, e mi disse che aveva una parte per me:
«però non devi fare un eroe, aggiunse, ma
un giovane normale, un po’ vigliacco, che
diventa eroe davanti alla prepotenza dei te-
deschi». Accettai con entusiasmo. Penso
che Cicillo sia veramente un simbolo del
popolo napoletano, di un’insurrezione nata

dal basso, dalle donne, dai bambini. Sul set,
poi, Nanni mi disse che per rendere Cicillo
ancora più umano voleva caratterizzarlo
con una trovata un po’ buffa: «non so, dice-
va, potrebbe fargli male un callo…». Io pro-
posi il mal di denti, che è più divertente.
Feci mezzo film con la bambagia in bocca,
per simulare il gonfiore.

Le riprese a Napoli furono emozio-
nanti?
Incredibili. Anche se devo confessare

che alcune delle mie scene furono girate a
Roma, in certi vicoli irriconoscibili di Tra-
stevere, verso Porta Portese: tra cui, mi pare
di ricordare, anche la sparatoria in cui muo-
io. Del resto, lei non si immagina quanti
film ambientati a Napoli siano girati a Tivo-
li, per risparmiare sulle trasferte… Ma ov-
viamente gran parte del film fu realizzata a
Napoli, con una straordinaria partecipazio-
ne della città. Si girava per le strade, gli
attori si cambiavano nei negozi, i napoleta-
ni che ricordavano i giorni dell’insurrezio-
ne venivano a dare consigli. Un giorno Nan-
ni mi disse: domani, anche se non sei di
scena, vieni a vedere, dobbiamo girare una

cosa che sarà uno spettacolo… Era la scena
in cui una colonna tedesca viene bloccata in
un vicolo dalle masserizie che gli abitanti
gettano dalle finestre. Tutti si immedesima-
rono a tal punto che cominciarono a getta-
re mobili e oggetti veri, non solo quelli «di
scena». Era tutto molto drammatico e, al
tempo stesso, molto divertente. Tipico di
Napoli, dove tutto diventa Piedigrotta. Loy
ci sguazzava, lì in mezzo: aveva, contempo-
raneamente, il senso del tragico e dell’ironi-
co. Anche il mio personaggio è così: il mal
di denti lo rende comico, ma quando mor-
mora «faccimmece curaggio» prima di af-
frontare i tedeschi diventa tragico.

Lei è del 1930. Le vostre famiglie, la
sua e quella di suo zio Eduardo, vive-
vano a Roma durante la guerra. Cosa
ricorda di quei tempi?
Tutti i De Filippo si erano trasferiti a

Roma già negli anni ’40, perché lì c’era il
lavoro: Cinecittà, il teatro, la radio. Io ho
vissuto a Roma dal ’41 in poi e ho ricordi
angosciosi dell’occupazione nazista: le Fos-
se Ardeatine, le recite che Peppino, Eduar-
do e Titina tenevano per i soldati tornati

dal fronte, la speranza che prima o poi il
fascismo cadesse. Mio padre nascondeva in
casa nostra un suo amico ebreo (riuscim-
mo a salvarlo, alla fine della guerra tornò

nella sua città, a Mila-
no). Sia papà che zio
Eduardo erano notoria-
mente antifascisti. Un
giorno vennero a sape-
re che i fascisti intende-
vano prelevarli la sera
stessa in teatro, alla fi-

ne della rappresentazione, e deportarli al
Nord, a Venezia, per costringerli a lavorare
per il cinema della repubblica di Salò. Do-
vettero nascondersi anche loro, presso fami-
glie amiche. Furono mesi di paura ininter-
rotta, fino all’arrivo degli americani. Dopo
la liberazione, ricordo che tutta la famiglia
tornò a Napoli, dove avevamo ancora una
casa. Ci impiegammo due giorni, io papà e
mamma, e trovammo Napoli proprio co-
me la si vede nel film di Nanni: sconvolta,
affamata, in preda alla corruzione… però la
rivolta popolare, nata dalla rabbia e dalla
fame, dalla disperazione più che dal corag-
gio, aveva ridato alla città un orgoglio e una
nobiltà che nessuno le toglierà mai.

Tornando alle «Quattro giornate»: lo
considera il suo film più importante?
Ho fatto 28 film e forse quello di Nanni

è l’unico memorabile. Policarpo ufficiale di
scrittura di Soldati era carino, Lazzarella di
Bragaglia era un musical simpatico… Ho
fatto anche Filumena Maturano, con zia Ti-
tina, diretto da zio Eduardo, ma lo zio non
amava molto il cinema, forse il film più
bello che ha fatto è Napoli milionaria. Papà
ha fatto circa 110 film e oggi i ragazzi cono-
scono più Peppino di Eduardo perché i
suoi film con Totò continuano a piacere. Si
divertiva molto con Totò, che fra parentesi
era un gran signore e aveva ragione Fellini
quando diceva che Totò bisognerebbe farlo

santo, per quanto ci
ha fatto ridere; pe-
rò, papà faceva il ci-
nema solo perché
glielo offrivano. Si
faceva pagare molto
bene e tutto ciò che
guadagnava veniva
reinvestito nel tea-
tro, nella sua compa-
gnia. Il teatro è la ca-
sa di noi De Filippo.
Io da ragazzo vole-
vo fare il giornalista,
riuscii a pubblicare
alcuni racconti, ma
a vent’anni sentii il
richiamo del sangue
e cominciai a recita-
re. Se risaliamo al
nonno, Eduardo
Scarpetta, la nostra
famiglia fa teatro da
150 anni. Abbiamo
divertito un secolo e
mezzo di italiani.

E continuate a
farlo. Quando
e dove la pos-
siamo rivede-
re?
Il prossimo au-

tunno la Rai mande-
rà in onda la regi-
strazione di Non è
vero ma ci credo,
una commedia di
Peppino sulla super-
stizione che abbia-
mo portato in molti
teatri. Il 28 luglio, al
teatro romano di Be-

nevento, ci sarà una recita unica, in prima
nazionale, di Non ti pago, di Eduardo, da
me diretta e interpretata da un gruppo di
giovani napoletani bravissimi. Poi, nella
prossima stagione, la porteremo al Quirino
di Roma.

Aveva già messo in scena testi di suo
zio?
No. È la prima volta.
Ma allora è un evento!
Tra giornalisti, diciamo che è una noti-

zia.

Surreale, anarchica, demenziale, grottesca, provocato-
ria. Aggettivi tutti buoni per definire la comicità dei
Monty Python, il gruppo comico inglese, aggregatosi
nel 1969 e scioltosi ufficiosamente nel 1983, alla cui
storia è dedicato il volume di Francesco Alò, «Monty
Python. La storia, gli spettacoli, i film» (Lindau, pagi-
ne 240, euro 22). Si tratta del primo libro italiano sul
gruppo inglese la cui vicenda artistica viene ripercorsa
dall'autore con passione e competenza, attraverso le
esperienze teatrali, televisive e cinematografiche.
Graham Chapman il timido, John Cleese il nevrotico,
Terry Gilliam l'estremo, Eric Idle il cinico, Terry Jones
l'entusiasta (intervistato nel volume, per il quale ha
anche scritto una divertente prefazione), Michael Palin
il buono hanno fatto ridere in tutto il mondo, con il

loro umorismo feroce e graffiante, capace di mettere
alla berlina il politico ipocrita, l'impiegato della City
disumano e stupido, le zitelle puritane, i militari eroi di
guerra, i preti, gli intellettuali e, in generale, un po'
tutti i ruoli sociali. Tanto che il programma con cui si
fecero conoscere, dal '69 in poi, al grande pubblico,
incontrò, man mano che nelle varie edizioni cresceva il
suo successo, ostracismi, veti e censure da parte dei
vertici della Bbc che lo mandava in onda.
Parliamo di «The Flying Circus», un vero «cult» che
ormai è parte della storia della tv, non solo britannica.
La novità della comicità dei Monty Python è conferma-
ta da un aneddoto: nelle prime tre puntate il pubblico
in studio ride poco, tanto che alla fine della prima
registrazione John Cleese chiede agli altri: «Secondo voi

facciamo ridere?» Evidentemente sì, solo che gli addetti
della Bbc avevano portato in studio un campionario di
persone adatte a spettacoli più tradizionali. La comici-
tà del nuovo gruppo, invece, viene apprezzata soprattut-
to dai giovani, coloro che decreteranno il crescente suc-
cesso del programma.
La capacità dei loro sketch è quella di ribaltare i luoghi
comuni, di capovolgere i topoi narrativi: bande di vec-
chiette che mettono a ferro e fuoco una città aggreden-
do giovani prestanti o le incomprensioni tra un padre
artistoide e un figlio onesto lavoratore. Ammiccando
spesso a un immaginario cinematografico colto e smali-
ziato, intessendo, nella trama surreale delle loro scenet-
te, dotte citazioni da pellicole famose.
Il cinema, del resto, è l'altro banco di prova su cui si è

confermata la fortuna del gruppo: da «E... ora qualco-
sa di completamente diverso» a «Monty Python», da
«Brian di Nazareth» a «Monty Python il senso della
vita». La forza iconoclasta del loro lavoro è dirompente
ma mai gratuita. Ad esempio in «Brian di Nazareth»
(un film che uscirà in Italia, nel '91, con ben dodici
anni di ritardo! chissà perché...) volevano ironizzare,
più che sulla vita di Cristo, sulle storture storiche della
Chiesa: «Più leggevamo i Vangeli - ha spiegato Michael
Plain - più capivamo che la vera questione non era
mettere in ridicolo Gesù, il quale non è una figura
ridicola, ma di attaccare quelli che utilizzano il suo
nome per prendere decisioni che riguardano la vita
degli altri. È contro tutto questo che volevamo alzare la
voce». Bersaglio, ci sembra, centrato in pieno.

IL SENSO DELLA VITA PER I MONTY PYTHON? BANDA DI VECCHIETTE ASSALE PRESTANTI GIOVANI
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«Cicillo moriva in una scena
girata a Trastevere: molti film
“napoletani” infatti si facevano
a Roma», dice l’attore che per
la prima volta affronterà un
testo dello zio Eduardo

Quando i mezzi tedeschi
venivano bloccati per strada
i napoletani si erano così
immedesimati da gettare mobili
veri. Era tutto molto drammatico
e divertente

La decima edizione del festival «Le vie del cinema», diret-
to da Giuliano Montaldo e Alberto Crespi stesso, va in
scena a Narni da oggi fino all’11 luglio ed è dedicata a
quell’incredibile stagione del cinema italiano a cavallo tra
la fine degli anni Cinquanta e i primi anni Sessanta. Il
festival propone, come sempre, pellicole italiani restaurati
di recente. È organizzato dal Comune di Narni in collabora-
zione con la Cineteca nazionale e con il Centro sperimenta-
le di cinematografia.
I sei film in programma quest’anno, in ordine di proiezio-
ne, sono: A ciascuno il suo di Elio Petri (6 luglio), In nome
della legge di Pietro Germi (7 luglio), Bronte cronaca di
un massacro di Florestano Vancini (8 luglio), Il deserto
dei tartari di Valerio Zurlini (9 luglio), Le quattro giornate
di Napoli di Nanni Loy (10 luglio) e Guardia, guardia
scelta, brigadiere e maresciallo di Mauro Bolognini (11
luglio).
Le proiezioni si svolgeranno tutte all’aperto, dopo il tra-
monto, nel parco di Narni Scalo. Il sito internet è www.co-
mune.narni.tr.it/bacheca/viedelcinema

‘‘‘‘

A Narni con Petri, Loy...

ALBERTAZZI: VIVA CHI VA
A TEATRO COME COFFERATI
«Guazzaloca lo conoscevo: era una
persona cordiale e simpatica.
Cofferati lo conosco perché viene
sempre a teatro: viva la gente a cui
piace il teatro». È il commento di
Giorgio Albertazzi, a Bologna per
presentare «Shakespeariana», il
recital in programma stasera sulla
scalinata del Pincio. «Spero che il
sindaco ci sarà - ha continuato
l'attore - . Con lui che viene sempre
a teatro c'è da sperare bene per
Bologna». «Lui e Bertinotti - ha
aggiunto l'attore sempre
riferendosi al neosindaco del
capoluogo emiliano - sono sempre
a teatro, gli altri mai».

Roberto Carnero

Nelle «Quattro giornate di Napoli»
di Nanni Loy c’era un personaggio
Cicillo, afflitto dal mal di denti. «Il
che lo rendeva comico - dice chi lo
interpretò, Luigi De Filippo - ma
quando mormorava “faccimmece

curaggio” davanti ai tedeschi
diventava tragico. È tipico della
città». L’attore ricorda le riprese
esaltanti del film che ora passa

a Narni in veste restaurata

In alto Nanni Loy durante le riprese di una scena delle «Quattro
giornate di Napoli», qui sopra Luigi De Filippo
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Ce lo vedete Gheddafi cantare sul palcoscenico di uno
dei principali teatri lirici della nostra penisola, libretto
verde in pugno e piglio fiero? Protagonista, lui con le sue
agguerrite guardie del corpo al femminile e di uno spetta-
colo che fonde rap, elettronica, ritmi ragga-jungle, sitar,
sonorità indiane, pop anglosassone e che non ha nessuna
intenzione di eludere temi scottanti come la politica
petrolifera, i rapporti con il terrorismo, la tragedia del-
l’aereo esploso su Lockerbie, la recente riabilitazione in-
ternazionale del leader libico fino alla stretta di mano
con Blair. Se passate dal Colosseum di Londra nel febbra-
io del prossimo anno un Geddafi canterino (ovvero un
cantante nella parte) lo vedrete e sentirete in uno spetta-
colo degli Asian Dub Foundation: al gruppo anglo-india-
no che nelle sue liriche affronta spesso faccende di politi-

ca e convivenza civile l'English National Opera, confi-
denzialmente Eno, ha commissionato appunto un'opera
su Gheddafi. E, per essere sicuri di osare fino in fondo,
hanno affidato la regia a un regista con fama di «enfant
terrible» e con il quale la band ha già collaborato per
uno spettacolo della Biennale di Venezia: Peter Sellars.
Le prove sono già iniziate, una delle stanze dell’Eno
invece del più consueto pianoforte con spartiti è affollata
di amplificatori, chitarre, mixer, un bel po’ di foto del
capo di Stato del Paese africano. Le cronache britanni-
che riportano che Steve Chandra Savale, chitarrista,
produttore e programmatore degli Adf, è tanto lieto
dell’incarico quanto un po’ deluso dal suo mondo:
«L’opera era la musica dell’establishment - ha dichiara-
to - ma nessun altro affronterebbe un progetto simile. Se

andassi da una casa discografica con un’idea del genere
non ci penserebbero nemmeno su. Sono loro oggi i conser-
vatori».
Certo è che con questa operazione l’Eno osa parecchio.
Ma l’idea probabilmente rientra in una strategia più
ampia, sia per rinnovare il repertorio sia per pescare
nuove fette di pubblico: è stata proprio l’orchestra di
questa istituzione che, un paio di settimane fa, ha suona-
to la cavalcata delle valchirie di Wagner al Glastonbury
rock festival e lo spettacolo su Gheddafi sembra inserirsi
nella medesima scia. L’obiettivo, secondo i responsabili
dell’Eno, è anche però un altro: dare un contribuot a
colmare l’incomprensione diffusa tra mondo arabo e
occidentale, tanto più di questi tempi.
Resta da vedere come la prenderà il diretto interessato.

Sellars non ha esitato in passato a portare Mozart in
mezzo a un’autostrada e, proprio per l’English National
Opera, ha a suo tempo diretto Nixon in China di John
Adams (dove i personaggi si chiamavano appunto
Nixon e Kissinger). Con Geddafi vivo forse avrà più
cautele. Però un tuffo nella realtà politica invece di
pescare sempre sul passato certo è un bello stimolo, per i
londinesi, mentre di solito nei nostri teatri questa oppor-
tunità non si presenta neppure. Quanto agli Asian Dub
Foundation, può incuriosirvi sapere che hanno ricevuto
una commissione che riguarda un caposaldo del cinema
italiano: comporre una nuova colonna sonora per la
Batttaglia di Algeri di Pontecorvo. Anche in questo caso
hanno accettato entusiasti. Amano evidentemente le sfi-
de ardite.po
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NON SARÀ UN MIRAGGIO: GHEDDAFI CANTERÀ UN RAP ANGLO-INDIANO ALL’OPERA
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La foto accanto parla chiaro: un vero pa-
tchwork umano per scrivere la parola «pa-
ce». È successo domenica scorsa al parco
del Ravellino di Osoppo, in provincia di
Udine, dove si è svolta l’edizione numero
undici del «Rototom Sunsplash festival», an-
nuale e affollatissimo raduno internaziona-
le del popolo reggae.

All’appello hanno risposto in 40mila,
provenienti da tutta Europa. Tanto che, a
causa dell’affluenza, tutti i campeggi dei din-
torni erano strapieni e perciò nei campi
vicini sono sbucati improvvisamente accam-
pamenti volanti tra le spighe del granturco.
Quasi a ricordare immagini alla Wood-
stock o atmosfere da «figli dei fiori».

Un vero pienone dunque «scatenato»
anche dai concerti di Beenie Mane, di Al-
pha Blondy, di Africa Unite e Gentleman,

di Sly and Robby e degli Abyssinians. Come
spiegano gli organizzatori «sono venuti in
tanti anche per l'atmosfera speciale che si
respira nel parco e per le mille attivita che
ne hanno animato le giornate». Cinema,
videoclip, seminari (immancabile «Il canno-
ne della pace» quello dedicato a tutti gli usi
benefici della cannabis), corsi di percussio-
ni, capoeira, lo spazio giochi per i bambini,
le varie yards dove si suona reggae sin dal
mattino, le dancehall per chi decide di tira-
re tardissimo.

Poi nel pomeriggio di domenica il par-
co del Ravellino si è tinto dei colori dell’ar-
cobaleno delle bandiere della pace. Tutti i
partecipanti al festival si sono sdraiati sul
prato davanti al palco per scrivere con i
propri corpi la parola Pace. «Un gesto collet-
tivo importante - commentano gli organiz-
zatori - che invia il messaggio della gente
del reggae. No alla guerra, nella difesa del
sogno di un mondo migliore, dove tolleran-
za, fratellanza e libertà siano praticabili e
condividibili». Per informazioni
0432/974276 o press@rototom.com.

al Rototom Sunsplash Festival

Un bel cd, maratone
musicali, pellegrinaggi
di fan a Memphis: la
nascita, discussa, del
rock è stata celebrata
così

Silvia Boschero

Resistono i Pgr, anzi, resiste Giovan-
ni Lindo Ferretti, con la sua caparbia
determinazione di uomo arcaico e
monastico lanciato un po’ per caso
in un mondo di uomini. Uomini
che si scontrano, litigano, si trovano
e si lasciano. Stavolta ad abbandona-
re la barca sono stati in due: Ginevra
di Marco e Francesco Magnelli. Ri-
mangono Gianni (Maroccolo), Gior-
gio (Canali) e Giovanni: tre «g» con-
sacrate ancora una volta in una can-
zone che è un acronimo, Pgggr, la
traccia numero dieci del nuovo di-
sco D’anime e d’animali. E con loro
tre resiste un sogno che si rinnova:
un po’ un ritorno forzuto alla vee-
menza dei migliori Csi e dei lanci-
nanti Cccp, con uno spirito camera-
tistico che giova a un disco rock sen-
za fronzoli, scritto di getto da questo

vecchio-nuovo power-rock trio del-
l’Appennino tosco-emiliano.

Sarà che tutti e tre hanno rag-
giunto una maturità spirituale ed ar-
tistica indipendente dalla pesantissi-
ma eredità Cccp-Csi: Maroccolo
con Acau, il suo primo bel progetto
solista pubblicato lo scorso mese, Ca-
nali con un freschissimo lavoro che
vede la luce in questi giorni (il terzo,
dal titolo Rossofuoco, duro, arrabbia-
to e diretto), Ferretti con la sua scuo-
la d’arte a Bologna (la «bottega» co-
me la chiama lui) e con due festival
da direttore artistico, quello della Ta-
ranta di Melpignano il prossimo 28
agosto e ConFusion&, in program-
ma sull’Appennino reggiano. Non
che Ferretti abbia acquistato una ine-
dita leggerezza. Questo mai: il pensa-
tore-declamatore è sempre profon-
do come una fossa delle Marianne,
doloroso e greve. E anche se stavolta
si diverte a fare una capatina nel giro-

ne infernale dell’amore carnale con
la canzone Tu e io, poi sprofonda in
un testo decisamente forte, quello di
Casi difficili, dove, su un inizio detta-
to dalla tamorra svela senza panegiri-
ci l’assurdità di certo volontariato e
rilancia provocatoriamente cantan-
do: «Se il mondo non vi piace, arruo-
latevi!». È il solito Ferretti che non si
è mai nascosto dietro ad un dito,
quello che preferiva quando il mon-
do era «giovane e forte, odorante di
sangue e fertile», come cantava nei
suoi Csi.

Di nuovo, oltre ad una ritrovata
freschezza musicale, semplice e diret-
ta (con la bella chitarra disturbante
di Canali, proprio alla Cccp), c’è l’as-
senza: «Per me i Pgr – ci racconta
Ferretti – sono stati musica colta e
raffinata fatta col piano e una voce
femminile. D’un tratto ci siamo ri-
trovati senza questi due elementi».
L’abbandono dei due musicisti non
è stato privo di problemi: «Nasce da
una lunga tensione con Magnelli, da
continui compromessi che non han-
no retto. Abbiamo ricevuto la comu-
nicazione del loro forfait per lettera.
E la mia reazione è stata di grande
rabbia. In tre giorni e due notti sono
nati tutti i testi, anzi un vero e pro-
prio fascicolo che ho chiamato Orfa-
no di sinistra. Poi ho invitato gli altri
due a pranzo, ho aperto loro la mia
casa e in una settimana abbiamo re-
gistrato il disco».

Nessuna leggerezza elettronica,
nessuna divagazione stra-colta ad ap-
pesantire la crudezza di alcuni testi o
la dolcezza estatica di quelli dal lato
autobiografico (come ne I miei non-
ni e Cavalli e cavalle). Testi da medi-
tare e da ballare in concerto: domani
ad Arezzo Wave, il 9 a Cosenza, il 18
ad Ancona, il 23 a Bologna, il 24 a
Chieri, il 25 in provincial di Milano,
il 31 a Padova. «Abbiamo fatto già
tre concerti: la gente all’inizio si
aspetta i Pgr, dunque se ne sta tran-
quilla seduta. Poi, bastano 30 secon-
di perché si rendano conto che è
tutta un’altra storia. Allora si alzano
e ballano». Parola di Giovanni.

«D’anime e d’animali», il cd vibrante ed essenziale del gruppo, un po’ decimato, di Ferretti

Bravi i nuovi Pgr, ricordano i Cccp

Quando Elvis inventò il rock’n’roll
Il 5 luglio 1954 Presley registrò il primo singolo, «That’s’ All Right», ieri mille radio lo hanno trasmesso

BIMBI: SEI ORE AL GIORNO
DAVANTI ALLA TV
I bimbi passano sei ore al giorno
davanti alla tv. A lanciare l'allarme è
l'Osservatorio sui diritti dei minori,
che ha intervistato 500 bambini, in
età compresa fra i sei e i dieci anni,
nel periodo che va dal 15 giugno al 4
luglio. «Sono dati - spiega Antonio
Marziale, presidente
dell'Osservatorio - a dir poco
allarmanti». Replicano gli psicologi:
è colpa delle famiglie assenti. «Anzi
è una realtà che non va sottovalutata
perché da sola basta a confermare la
morte della famiglia», spiega Pietro
Zocconali, presidente
dell'Associazione Nazionale
Sociologi.

Stefano Miliani

Giancarlo Susanna

Non c'è mai stato e forse non ci sarà
mai accordo sulla data precisa in cui
è nato il rock'n'roll. E non potrebbe
essere altrimenti, visti la portata del
fenomeno, la qualità e la quantità
degli artisti, dei produttori e dei di-
scografici coinvolti. È indubbio però
che il 5 luglio del 1954 debba essere
considerato un giorno storico. In
quelle poche ore Elvis Presley, un gio-
vane camionista di Tupelo innamora-
to del blues e della musica dei neri, si
avviava, senza ovviamente saperlo, a
diventare una star di grandezza inter-
nazionale. Nello studio della piccola
Sun Records di Memphis, fondata
dall'intraprendente Sam Phillips, pre-
se forma lo stile vincente di un arti-
sta bianco che cantava come i neri e
ne possedeva la stessa dirompente
sensualità. Un vero terremoto, nell'
America degli anni '50, bloccata nel-
la convinzione di «essere sempre e
comunque dalla parte giusta» e nella
contrapposizione con il nemico so-
vietico. A mezzogiorno di ieri, il miti-
co Scotty Moore, il chitarrista che fin
da subito contribuì a creare il suono
semplice ed essenziale di Elvis, ha da-
to il via a Memphis a una maratona
musicale all'insegna del Re del rock'n'
roll. Ha schiacciato un tasto «play»
negli studi della Sun e le note di
That's All Right hanno raggiunto via
satellite ogni angolo del pianeta. Più
di mille radio si sono impegnate a
trasmettere simultaneamente la can-
zone del bluesman nero Arthur «Big
Boy» Crudup, trasformata da Elvis
in un trascinante esempio del suo
modo di cantare. I fan che si sono
ritrovati sul posto hanno celebrato il
loro eroe e poi si sono recati in pelle-
grinaggio a Graceland, la sontuosa
residenza del Re, trasformata da qual-
che anno in un museo che raccoglie
tutto ciò che lo riguarda, dai dischi
d'oro e di platino agli abiti confezio-
nati per lui dal sarto Nudie, dalle
fotografie che lo ritraggono alle nu-
merose automobili della sua immen-
sa collezione. Tutto questo è parte di
un mito che non conosce momenti
di stanchezza e si rigenera continua-
mente. Il kitsch e la pacchianeria di
certe manifestazioni possono anche
sconcertare noi europei, ma è anche
la misura di una popolarità straordi-
naria, che coincide con le umili origi-
ni - mai rinnegate, è bene ricordarlo
- di questo ragazzo dotato di un ta-
lento naturale e di una capacità di
comunicare le proprie emozioni asso-
lutamente poco comuni. E d'altra
parte non ci vuole poi molto a com-
prendere la portata delle incisioni di
Elvis per la Sun, quelle che tutta la
critica considera indispensabili. Ba-
sta riascoltarle nel bel cd che la Bmg
ha realizzato per l'occasione, Elvis At
Sun.

Nelle note di copertina (precise e
dettagliate, come in ogni riedizione
filologica che si rispetti) scrive Knox
Phillips: «Non dimenticherò mai la
notte in cui mio padre Sam portò a
casa il primo disco di Elvis. Era una
stampa a 45 giri di That's All Right e
Blue Moon Of Kentucky, e lui era così
eccitato che voleva che mia madre
Becky, il mio fratello più piccolo Jer-
ry ed io lo ascoltassimo subito. Non
ricordo se ci abbia fatto sentire un

acetato, ma la vista di quella piccola
etichetta gialla che girava e girava sul
nostro fonografo col coperchio di vi-
nile bianco e nero, il suono che usci-

va da quel 45 giri della Sun e l'eviden-
te eccitazione sul volto di mio padre,
come se questo fosse la somma di
tutte le cose su cui aveva tanto lavora-

to, come se questa fosse la differenza
che aveva predicato - non posso divi-
dere queste cose, sono tutte concen-
trate in quel momento. E in quel mo-

mento, credo, cambiò veramente tut-
to». Non cambiò tutto soltanto per
Elvis. Neppure soltanto per Phillips e
la sua famiglia. L'album che contene-

va That's All Right e portava come
titolo semplicemente il nome del ra-
gazzo di Tupelo rimase al primo po-
sto delle classifiche americane per

dieci settimane, battendo ogni re-
cord precedente e segnando la nasci-
ta di una nuova stagione della popu-
lar music.

‘‘

AREZZO Sono più di 150 eventi, dislo-
cati in 15 diversi palchi e stand. Si
attacca alle 10 del mattino e si conti-
nua fino a tarda notte con concerti e
dj set, teatro e letture poetiche, video-
clip e mostre fotografiche. «Arezzo
Wave» compie 18 anni e da oggi a
domenica propone sei giorni fitti fitti
(info 0575-401722), dove l'unica co-
stante sarà come sempre l'ingresso li-
bero. L'apertura è seria: stasera alle 19
i Cantori di San Martino in Corsica e
i Cantori di Irgoli in Sardegna daran-
no un saggio della gloriosa tradizione
polifonica locale. Ci si potrà scatena-
re subito dopo con i Deasonika, i Vir-
tuosi del Pianeta Talento (uno dei
tanti omaggi a Frank Zappa, nel de-
cennale della scomparsa, cui parteci-
pa anche Napoleon Murphy Brock,
sulla scena col grande maestro negli
anni '70), con le giovani Z-Star da
Trinidad e Fernanda Porto dal Brasi-

le, con gli anarchici Chumbawamba,
col cantante reggae giamaicano Lucia-
no. Oltre a Zappa e Bukowski si fe-
steggiano altri due decennali: la fine
dell'Apartheid e la nascita di Emer-
gency. Il 10 quindi, preceduta dall'ele-
gante Rokia Traoré, sarà ospite d'ono-
re Miriam Makeba, la voce femmini-
le simbolo del Sudafrica, tanto aggra-
ziata nella musica quanto decisa nella
denuncia antirazzista. Il 7 e l'11 vari
artisti italiani si esibiranno per Emer-
gency (lo scopo è la costruzione di un
terzo ospedale di guerra in Afghani-
stan): la prima sera Meganoidi, Ver-
dena, Marlene Kuntz, Casino royale,
Pgr e Caparezza, la seconda sera l'Or-
chestra di piazza Vittorio, Pacifico,
Omar Pedrini, Samuele Bersani, Pie-
ro Pelù e Frankie Hi Nrg. Ospiti inter-
nazionali da classifica? I Cypress Hill
l'8 e i Groove Armada il 9.

Stefano Lombardi Vallauri
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Ogni 15 giorni un nuovo volume 
prossima uscita 16 luglio

LE SCRITTE POLITICHE SUI MURI

In edicola con l’Unità 
a euro 4,00 in più

Resistenza e libertà
GIORNI DI STORIA

«Sta per finire.
Si sente. È nell’aria»

La Resistenza nelle Langhe 
vista con gli occhi del comandante
Mauri. Il bisogno di raccontare 
e ricordare viene prima di tutto. 
La Liberazione è appena avvenuta, 
e subito quello che fu il comandante 
del partigiano Johnny 
di Beppe Fenoglio si mette a scrivere 
i suoi ricordi di venti mesi di guerra.
Storia di una lotta combattuta 
per la libertà, per ridare un futuro 
alla propria patria.

Il popolo del reggae
ha scritto «Pace» sull’erba

Arezzo Wave, il rock gratuito spicca il volo
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Nord: molto nuvoloso o coperto, con possibilità di precipita-
zioni sparse con tendenza ad attenuazione dal pomeriggio.
Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso sulla Sardegna e
sulla Toscana; sereno o poco nuvoloso sulle restanti zone.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Nord: da poco a molto nuvoloso con possibili rovesci
temporaleschi dal pomeriggio. Centro e Sardegna: sere-
no o poco nuvoloso con tendenza a moderato aumento
della nuvolosità su Toscana, Umbria e Marche dal po-
meriggio. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

La pressione sul nostro Paese si mantiene ancora su valori relativamente
elevati, mentre dall'Europa continentale, un sistema nuvoloso si avvicina
all'arco alpino.

BOLZANO 15 26 VERONA 19 31 AOSTA 15 25

TRIESTE 20 26 VENEZIA 18 27 MILANO 20 34

TORINO 17 28 CUNEO 14 25 MONDOVÌ 20 28

GENOVA 19 25 BOLOGNA 20 31 IMPERIA 19 24

FIRENZE 16 31 PISA 14 27 ANCONA 17 28

PERUGIA 14 31 PESCARA 17 29 L’AQUILA 15 27

ROMA 18 31 CAMPOBASSO 19 27 BARI 19 29

NAPOLI 20 39 POTENZA 18 28 S. M. DI LEUCA 24 30

R. CALABRIA 23 32 PALERMO 21 26 MESSINA 24 28

CATANIA 17 30 CAGLIARI 17 28 ALGHERO 15 35

HELSINKI 9 21 OSLO 9 19 STOCCOLMA 12 21

COPENAGHEN 11 18 MOSCA 16 18 BERLINO 14 22

VARSAVIA 13 21 LONDRA 9 18 BRUXELLES 14 18

BONN 12 20 FRANCOFORTE 13 22 PARIGI 12 18

VIENNA 14 24 MONACO 17 25 ZURIGO 12 26

GINEVRA 18 29 BELGRADO 16 28 PRAGA 11 22

BARCELLONA 20 28 ISTANBUL 20 28 MADRID 18 36

LISBONA 17 29 ATENE 26 36 AMSTERDAM 10 20

ALGERI 18 30 MALTA 21 33 BUCAREST 10 30
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Gian Carlo Ferretti

I
l primo romanzo edito di Guido
Morselli Roma senza papa, compie
trent’anni. Ha infatti un «finito di

stampare» datato luglio 1974, anche se le
prime recensioni escono nell’ottobre. La
ricorrenza ha un significato che poche
opere e pochi scrittori possono vantare.
Morselli rappresenta probabilmente il
più clamoroso caso editorial-letterario
del Novecento italiano, per essere lo scrit-
tore più rifiutato e più postumo. A lui
tocca una sorte analoga a quella di Toma-
si che muore prima di vedere pubblicato
Il Gattopardo. Ma il suo caso presenta
alcune dolorose e tragiche varianti che
caratterizzano del resto la sua intera vi-
cenda, ricostruita da Valentina Fortichia-
ri nelle Immagini di una vita (Rizzoli
2001), nelle edizioni dei Romanzi (Adel-
phi 2002), e in altre sedi. In particolare
Morselli muore suicida, lasciando appun-
to moltissime opere inedite e rifiutate
con motivazioni ora generiche ora argo-
mentate, opere che insieme ad altre usci-
ranno dopo la sua morte. Morselli lascia
anche una grossa cartella azzurra, che rac-
coglie i carteggi da lui tenuti con molti
editori, e che reca sulla copertina il dise-
gno inequivocabile di un fiasco.

Morselli per la verità ha una sua bi-
bliografia in vita, ma si tratta di saggi e di
articoli. Uomo di studi incostanti ma di
forti interessi, intellettuale autodidatta di
prim’ordine, amico di un filosofo come
Antonio Banfi (che sarà anche prefatore
di un suo saggio), stimato da un poeta
come Vittorio Sereni (che ospiterà tre
suoi contributi critici e filosofici nella rivi-
sta Questo e Altro), Morselli pubblica tra
l’altro Proust o del sentimento presso Gar-
zanti nel 1943, e Realismo e fantasia, pres-
so Bocca nel 1947. Ma già Realismo e
fantasia è stato rifiutato da Ceschina e da
Mondadori, ed entrambi i saggi sono sta-
ti pubblicati a spese del padre. Episodi
che segnano l’inizio della fine, aprendo
una lunghissima serie di tentativi punti-
gliosi quanto sfortunati.

Nel 1953 la proposta di un volume
collettivo sulla crisi delle monarchie mo-
derne, nel quale Morselli vorrebbe coin-
volgere Giovanni Spadolini, non va in
porto. Ancora. Tra il 1956 e il ’57 Casa
Einaudi gli comunica che il dattiloscritto
del suo saggio Fede e critica è stato smarri-
to. Morselli non ci crede, pensa che sia
una pietosa bugia per nascondere un ri-
fiuto, insiste, prote-
sta, si arrabbia,
chiede un risarci-
mento di 25.000 li-
re almeno per le
spese di carta e di
trascrizione dattilo-
grafica. Dopo alcu-
ni mesi la casa edi-
trice gli comunica
che il dattiloscritto
è stato ritrovato e
letto, ma alla fine
non accettato. Fe-
de e critica del re-
sto era già stato ri-
fiutato in preceden-
za da Comunità e
da Garzanti. E do-
po la vicenda ei-
naudiana sarebbe
stato restituito al
mittente dall’edito-
re Giangiacomo
Feltrinelli, con una
motivazione di in-
compatibilità ideo-
logica.

Anche le propo-
ste di collaborazio-
ne giornalistica ne-
gli anni cinquanta,
vivono fasi alterne. Se Mario Pannunzio
gli pubblica sul Mondo alcune corrispon-
denze da Bonn pagandogli i relativi com-
pensi, il direttore dell’Espresso Arrigo Be-
nedetti gli rifiuta un articolo su David
Herbert Lawrence perché «non è di stret-

ta attualità», e Spadolini come direttore
del Resto del Carlino gli risponde che lo
spazio delle collaborazioni è già troppo
affollato.

La serie nera dei rifiuti letterari inizia
negli anni sessanta, ma ha un antefatto
nel carteggio che Morselli avvia con l’ei-
naudiano Italo Calvino sui problemi teo-
rici del marxismo e dell’alienazione. Car-
teggio che assume anche toni confiden-
ziali, con Morselli che dalla sua villettina

di Gavirate presso
Varese si definisce
un «agricoltore»,
fiero di non posse-
dere né telefono,
né aspirapolvere,
né frigorifero, né
tv, né riscaldamen-
to, e orgoglioso del
vino di sua produ-
zione. Calvino ap-
pare incuriosito e
disponibile verso il
suo strano e colto
corrispondente,
ma quando nel
1963 si passa a par-
lare di dattiloscrit-
ti le cose cambia-
no. Morselli ha
scritto un roman-
zo che si intitola
Un dramma bor-
ghese, e che raccon-
ta la storia infelice
dell’attrazione di
una figlia diciotten-
ne per il padre.
Chiede un parere
a Calvino, che si fa
evasivo e rinvia al-
la redazione einau-

diana. Due anni dopo si mostra più gene-
roso, e scrive a Morselli una lunga lettera
sull’altro suo romanzo Il comunista: «un
grande partito italiano veduto (...) attra-
verso la vicenda umana di un suo espo-
nente», come lo definisce lo stesso auto-

re. Il giudizio di Calvino è pieno di rilievi
critici: un implicito rifiuto, insomma.
L’ultima frase della sua lettera, per voler
essere consolatoria, risulta in realtà crude-
le: «Spero che Lei non s’arrabbi per il
mio giudizio. Si scrive per questo e solo
per questo: non per piacere, o stupire, o
“aver successo”».

Gli anni tra il 1963 e il ’65 registrano
altri smacchi. Un dramma borghese viene
proposto da Morselli alla Mondadori, e
passa attraverso un travagliato processo
decisionale, nel quale si succedono vari
carteggi e giudizi. La conclusione finale è
negativa, ma il direttore letterario della
casa editrice Vittorio Sereni che si è affe-
zionato al caso, consiglia a Morselli di
inviare il dattiloscritto alla casa editrice
Rizzoli, che lo rifiuta a sua volta. Morselli
non demorde e manda alla Mondadori Il
comunista, che nonostante giudizi alterni
subisce la stessa sorte del romanzo prece-
dente. Qui entra in scena nuovamente la
casa editrice Rizzoli, dove Il comunista
può contare sulla sensibilità del poeta
Giorgio Cesarano, diventato responsabi-

le per la narrativa. Questa volta tutto sem-
bra procedere felicemente. Si succedono
nell’aprile del 1966 una prima lettera pro-
mettente e un telegramma inequivocabi-
le: «Decisa pubblicazione suo romanzo
segue espresso rallegramenti cordialità».
Poi la firma del contratto, le bozze, gli
accordi per la pubblicazione, prevista per
il gennaio dell’anno dopo. L’incubo sem-
bra finito. Ma ecco la beffa finale, come
per un destino inesorabile. La dirigenza
Rizzoli cambia, Cesarano se ne va e arri-
va il manager extraeditoriale (e culturale)
Gianni Ferrauto che appare turbato dal
titolo del romanzo, anche se Il comunista
in realtà è la storia di un dissenso ideolo-
gico. Passa un intero anno di rinvii e di
contrasti, finché Morselli esasperato chie-
de che gli vengano restituite le bozze cor-
rette. Le avrà, e la sua richiesta verrà inter-
pretata come volontà di sciogliere il con-
tratto. Il comunista tornerà nel cassetto
insieme agli altri romanzi.

Nel 1971 Morselli invia alla Mondado-
ri un altro romanzo dal titolo Contro-pas-
sato prossimo, dove si racconta di una

prima guerra mondiale vinta dall’Austria
anziché dall’Italia: con analoghe conse-
guenze per i rispettivi alleati. La nuova
vicenda editoriale dura un paio di anni,
caratterizzati da giudizi interni contra-
stanti, trattative, proposte di modifiche
all’autore e sue proposte alternative (co-
me quella di un altro romanzo stori-
co-fantastico sul re Umberto I, Diverti-
mento 1889). Ma tutto segue la solita spi-
rale perversa, nonostante il direttore lette-
rario mondadoria-
no Vittorio Sereni
continui a manife-
stare per Morselli
simpatia e interes-
se. Finché nel
1973 il direttore
editoriale della
Mondadori Sergio
Morando decide
di non farne nien-
te, considerando il
romanzo lontano
da garanzie di suc-
cesso. Sono gli an-
ni in cui nell’edito-
ria italiana si viene
affermando una lo-
gica commerciale
più stringente che
nel passato.

Ancora una vol-
ta Sereni cerca
un’alternativa
esterna alla Mon-
dadori, orientan-
dosi verso Adelphi
nella persona di
Luciano Foà. La se-
rie negativa final-
mente si interrom-
pe, anche grazie al
parere favorevole del consulente adel-
phiano Giuseppe Pontiggia, e nel 1974 la
casa editrice decide di pubblicare come
primo titolo Roma senza papa, romanzo
su una Chiesa in crisi alle soglie del Due-
mila. Cui seguiranno le altre opere con

crescente successo di critica e di pubblico
anche all’estero. Ma nel frattempo, il 31
luglio dell’anno prima all’età di sessan-
tun anni, Morselli si è sparato un colpo
di pistola.

C’è perfino un rifiuto postumo. Nel
dicembre del 1973 Enrico Filippini redat-
tore della casa editrice Bompiani, alla
quale Morselli nel bel mezzo della trattati-
va mondadoriana aveva proposto il suo
ultimo romanzo, spedisce a Maria Bruna
Bassi, compagna, amica, lettrice di fidu-
cia, e consigliera dello scrittore, questo
telegramma: «Abbiamo letto Dissipatio
H.G. di Guido Morselli. In breve: interes-
sante ma troppo ambizioso. Peccato. Cor-
diali saluti». Per una coincidenza singola-
re il romanzo racconta di un uomo che,
sopravvissuto al proprio suicidio e alla
scomparsa improvvisa del genere uma-
no, diventa un ex-uomo che ascolta la
propria voce e il silenzio del mondo.

Tra le molte e complesse ragioni degli
innumerevoli rifiuti editoriali di cui Mor-
selli è vittima, se ne possono indicare al-
meno due: la sua vita ritirata e lontana
dall’establishment letterario-editoriale, e
una produzione narrativa in anticipo sui
tempi e sui gusti, con caratteri insoliti e
anomali, che ne compromettono la fortu-
na. Proprio Pontiggia sottolineerà la ori-
ginale «irregolarità» di Morselli nel rap-
porto tra documentazione e invenzione,
e la sua costruzione del racconto tanto
«meditata, sapiente» quanto «imprevedi-
bile». Ma altre ragioni implicite di quei
rifiuti coincidono in parte con le ragioni
che saranno sottese all’accettazione da
parte di Adelphi: l’interesse per le temati-
che filosofiche e religiose, il legame con la
tradizione mitteleuropea, il senso di una
civiltà in rovina, una vena fantastica (fan-
tastorica, fantareligiosa, fantapolitica).

Rimane il problema del suicidio. Ora,
se appare difficile negare che la intermina-
bile serie di insuccessi abbia avuto un
peso nella decisione estrema (anche se
Morselli lascia scritto in una lettera «non
ho rancori»), appare altresì necessario ri-
cordare che un suicidio ha sempre moti-
vazioni e implicazioni molteplici e oscu-
re. D’altra parte non sembra possibile ri-
cavare una spiegazione attendibile dalla
biografia. Una vita agiata (grazie a un
vitalizio paterno) e insieme parsimonio-
sa, divisa tra gli affetti familiari e amicali,
il servizio militare, le attività predilette
della lettura, dello studio, della scrittura,
le corse in Lancia Ardea e a cavallo per le
campagne del Varesotto, la passione del

cinema amatoriale,
il fortunato corteg-
giamento delle don-
ne, l’amore per la
terra e per le colti-
vazioni, l’insoffe-
renza quasi ossessi-
va per le regole, per
gli elettrodomestici
e per i rumori, il
senso civico e l’azio-
ne contro le viola-
zioni industriali
del paesaggio, e tan-
te altre manifesta-
zioni di anticonfor-
mismo alternate a
piccole fissazioni
maniacali. Certo,
non si possono
ignorare altri fatti,
come il suicidio di
uno zio malato di
leucemia nel 1944,
o i momenti di de-
pressione testimo-
niati dai contigui,
o certe pagine pessi-
mistiche del Diario
per una ritornante
sensazione di falli-
mento e inutilità

personale («Tutti sì, io no» recitava una
scritta in latino appesa alla libreria). Ma
sono soltanto vaghi indizi, che rimanda-
no a quella pistola Browning militare, la
celebre «ragazza dall’occhio nero» dei
suoi romanzi.

D ura la vita per il fumetto, soprattutto per quello indi-
pendente. E durissima, la vita, delle tante associazioni

che, un po’ in tutta Italia, lavorano per la diffusione della
cultura del fumetto senza poter contare su mezzi più solidi
che non la propria passione. Una di queste realtà, una delle
più attive e interessanti, è senza dubbio quella rappresentata
dal «Centro Fumetto Andrea Pazienza», nato nel 1988 ad
opera del Progetto Giovani del Comune di Cremona e del
Circolo Arcicomics, trasformatosi poi in Associazione nel
2001. Ma nonostante i contributi dei soci fondatori, dal
Comune di Cremona alla Provincia di Cremona, dal Comu-
ne di Crema a quello di Casalmaggiore, al Circolo Arcicomi-
cs, e quelli di un buon numero di associati, il Centro, per la
prima volta, è costretto a lanciare un grido di allarme. In
particolare per la sua rivista Schizzo che da sempre porta

avanti un discorso originale sul fumetto, caratterizzato da
una critica fuori dal coro, da analisi che hanno anticipato
tendenze e sviluppi del fumetto italiano e dalla proposta e
promozione di giovani autori.

E così la testata Schizzo Idee & Immagini (e una serie di
collane collaterali da Schizzo Presenta a Piccolibrì), dopo anni
di onoratissima carriera, rischia di dover interrompere le
pubblicazioni se non riuscirà a raggiungere un numero di
abbonamenti sufficiente alla sua sopravvivenza. Un comuni-
cato diffuso da Michele Ginevra, storico animatore del Cen-
tro Fumetto Andrea Pazienza, lancia a questo proposito un
appello per raggiungere almeno i 200 abbonamenti (attual-
mente quelli raccolti ammontano a un’ottantina). Del resto
l’abbonamento per riviste del genere, che non possono conta-
re su una distribuzione efficiente e capillare, è una forma di

diffusione assolutamente vitale. Nato con lo scopo di pro-
muovere il fumetto e la sua diffusione, il Centro ha istituito
una biblioteca che vanta 35.000 tra albi, riviste e volumi, e
che offre servizi di consultazione, prestito e consulenza. Inol-
tre organizza mostre antologiche e personali, incontri, conve-
gni, rassegne, corsi e laboratori, concorsi, fiere e manifestazio-
ni, collabora con enti, istituzioni e privati per progetti e
iniziative varie. E naturalmente cura un’archivio dedicato ad
Andrea Pazienza, che raccoglie pubblicazioni, riproduzioni e
documenti sul grande autore ed artista.

Dunque per aiutare il Centro e la sua rivista a vivere e a
continuare la loro meritoria opera, chi vuole può sottoscrive-
re un abbonamento a Schizzo (al prezzo di 33 euro, da
versare sul ccp 40518235, intestato al Centro Fumetto «An-
drea Pazienza»). L’abbonamento dà diritto a ricevere, oltre la
rivista, tutta la serie di pubblicazioni in programma per
questo 2004. Per informazioni potete rivolgervi al Centro
Fumetto «Andrea Pazienza», via Speciano 2 - 26100 Cremo-
na. Tel e fax 0372/22207, centrofumetto.apaz@e-cremona.it.il
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UN APPELLO PER SALVARE «SCHIZZO»

Nel luglio di trent’anni fa usciva
«Roma senza papa» primo

romanzo pubblicato dell’autore
morto suicida un anno prima
Una vita schiva e appartata

e un percorso letterario segnato
da incomprensioni e da continui

rifiuti da parte degli editori

Hector Berlioz

«Il comunista»,
«Divertimento 1889»
«Dissipatio H.G.»:
una produzione narrativa
insolita in anticipo sui tempi
e sui gusti

Da Einaudi a Rizzoli
da Mondadori
a Feltrinelli: tutti
dissero no ai suoi libri
Ma Pontiggia lo promosse
per Adelphi

Il tempo
è un grande maestro.
Peccato che uccida
tutti i suoi allievi

‘‘‘‘
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Guido Morselli e la sua Lancia Ardea. Sotto lo scrittore da bambino e in una delle ultime immagini (Le foto sono tratte da «Guido Morselli, immagini di una vita» Rizzoli

Renato Pallavicini
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Q uel che si dice la trasparenza. Libération intervista
il nuovo direttore editoriale di Seuil, importante

casa editrice francese. Un cambiamento come tante volte
accade in editoria, quando si spostano nomi e cariche,
che apparentemente passano come notizie secondarie e
invece hanno poi un’influenza enorme sulle scelte narrati-
ve e saggistiche e quindi sul mercato. Ciò che stupisce è
che il protagonista Olivier Cohen si apra in modo totale
con il quotidiano, non solo puntualizzando le sue linee di
pensiero ma ponendo sul piatto la propria storia persona-
le e familiare. Come dire: io sono cresciuto così, la mia
formazione è questa, non stupitevi se i miei progetti
coerentemente vi aderiscono. Una sincerità disarmante,
una semplicità che disorienta.

Cohen racconta della sua vita, intrecciata appassiona-

tamente ai libri, partendo dalle sue origini. Ovviamente
ebree, ashkenazy da parte di madre, sefardita da parte di
padre, con il conseguente mélange di nazionalità, espatri
e purtroppo persecuzioni. Cohen cresce in un ambiente
che ha radici nei liberi pensatori dell’Europa Centrale e
che, in realtà, non prevede la religione. Racconta che non
è sionista né praticante, il suo credo è soltanto la letteratu-
ra. Come molti giovani del tempo, studiando nel ’68, è
seguace della contro-cultura, un po’ anarchico e amante
del rock, ma non comunista. Anche questo passaggio
alimenta un’indipendenza che poi, nelle parole confessa-
te a Libération, è la traccia che segue in ogni scelta. Diven-
ta parte del mondo editoriale perché non vuole scrivere,
ma non ne vuole nemmeno sapere dell’arroganza che il
potere editoriale può comportare. Fa una lunga trafila in

case editrici, lavora a Sagittaire, dove sono un po’ conte-
statori e pubblicano Bukowski. Poi intreccia vari altri
incarichi sempre con un pallino che sembra interessargli
anche nella sua nuova mansione a Seuil: la libertà di
scegliere, l’indipendenza dal padrone. In questo caso dal
gruppo La Martinière. Vi ricorda qualcosa la concentra-
zione di più case editrici in una sola mano? Cohen ha
accettato solo quando gli hanno dato ampi margini di
indipendenza. Il progetto è di mettere in primis la lettera-
tura e le idee. Forte dell’esperienza come responsabile
dell’Olivier, piccola casa editrice, legata a Seuil, che porta
il suo nome e non il suo cognome, Cohen cerca di mette-
re le cose in chiaro da subito. Sa cosa vuol dire la pressio-
ne del mercato ma sembra che la sua priorità sia la quali-
tà. Lui che fu lo scopritore di Raymond Carver in Fran-

cia. Cohen propose di comprare tutti i suoi libri dopo
averne letto un paio a New York. Traspare entusiasmo ed
emozione quando ne parla, e un certo rigore che vorreb-
be trapiantare anche nella sua nuova esperienza.

Dicevamo la trasparenza. Aggiungerei una chiarezza
disarmante, almeno negli intenti. Anche in Italia ci sono
editori così appassionati, in cerca sempre di autori auten-
tici, e il loro lavoro non è rincorrere best-seller ma scopri-
re territori e lingue poco praticate, resuscitare scrittori
ingiustamente dimenticati, proporre nomi nuovi. Ma re-
stano costantemente sotto il peso di grandi gruppi che
devono rispondere a grandi logiche economiche, molto
diverse e sempre più assillanti. Ce la farà Olivier Cohen a
mantenere la sua integrità? Glielo auguriamo di tutto
cuore.pa
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LA CONFESSIONE DI OLIVIER COHEN, NEO-DIRETTORE DI SEUIL
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Le esilaranti sedute
di traduzione
di «Ferdydurke»
e la descrizione
di un mondo povero
ma vitale

La scrittrice intreccia
dati biografici
e fantastici
con il proprio ricordo
di due viaggi
a Buenos Aires

Francesca De Sanctis

D
ue giornate fitte fitte di sto-
rie, di racconti che attingo-
no alla tradizione orale e

che tentano di recuperare la memo-
ria storica, ricordando tutti gli avve-
nimenti che hanno portato alla Libe-
razione d’Italia. Proprio come fa
Ascanio Celestini nei suoi spettacoli
in giro per l’Italia. Il giovane «canta-
storie romano» stavolta porterà i
suoi racconti a Fosdinovo (Massa
Carrara), dove oggi e domani è in
programma una manifestazione na-
ta attorno all’idea della memoria, in
particolare quella della Resistenza:
Teatri della memoria, appunto, a cu-
ra di Carlo Infante. L’evento sarà
scandito da incontri, spettacoli, nar-
razioni e ascolti interattivi, che cer-
cheranno di dimostrare come i con-
tenuti della «tradizione» possano co-
niugarsi con tecnologie multimedia-
li che stimolino la partecipazione at-
tiva delle nuove generazioni.

Accanto alla visita guidata al Mu-
seo audiovisivo della Resistenza di
Fosdinovo, con un allestimento inte-
rattivo di Studio Azzurro (oggi alle
16.30), la manifestazione compren-
de azioni teatrali di Koiné, che pre-
senta Che Resistenza! (oggi e doma-
ni alle 15.30, 20, 22.30 dal Castello
di Malaspina al Museo della Resi-
stenza). Un piccolo gruppo di spet-
tatori armati di cuffie radiofoniche
viene condotto e «deportato» in un
percorso teatrale che li conduce in
un salto nel tempo, per rivivere alcu-
ni stati d’animo legati alle vicende
storiche della Resistenza. L’appunta-
mento con Ascanio Celestini, inve-

ce, è questa sera alle 21.30 (Radio
Clandestina, Cortile del Museo della
Resistenza), per raccontare una sto-
ria che comincia alla fine dell’Otto-
cento, quando Roma diventa capita-
le, e continua negli anni in cui si
costruiscono le borgate, prosegue
con la guerra in Africa e in Spagna,
con le leggi razziste del ’38, con la
seconda guerra mondiale, fino al
bombardamento di San Lorenzo e
all’8 settembre. E nel pomeriggio di
oggi e di domani, a partire dalle 15
Angoli d’ascolto, frammenti dell’ora-
lità di Ascanio Celestini.

Il programma prevede anche
set-radiofonici, degustazioni guida-
te, incontri. Segnaliamo, oggi alle
18, I teatri della memoria: emozioni e
tradizioni nella società dell’informa-
zione, Torre Malaspina. Poi il pro-
getto dovrebbe continuare nel Co-
mune di Montignoso in occasione
dei festeggiamenti in memoria della
Linea Gotica per proseguire poi, il
prossimo inverno, con alcuni labora-
tori che prevedono lezioni e appro-
fondimenti sulle tecniche dell’orali-
tà attraverso il teatro, la drammatur-
gia e l’utilizzo di nuove tecnologie
della comunicazione (Dalla Storia
alle Storie. La dimensione privata del-
la Memoria).

Il progetto si concluderà l’estate
prossima, quando i «risultati» dei
laboratori saranno riproposti all’in-
terno di alcune giornate di eventi
teatrali e multimediali, simili a quel-
le previste oggi e domani nel borgo
medievale di Fosdinovo. E per segui-
re in diretta cosa accade in queste
due giornate di eventi basta collegar-
si a questo indirizzo internet: www.
teatridellamemoria.org.

Angelo Guglielmi

L
aura Pariani ama Buenos Ai-
res e qui confessa al figlio que-
sto suo amore (per trasmetter-

glielo o solo testimoniarlo?). La ama
perché sono là le sue origini (vi abita-
va un nonno) e a quindici anni (nel
1966) vi fece il primo viaggio.Era
l’anno del golpe del generale Ongà-
nia e lei era appena arrivata che assi-
stette, nel terrore,all’ar-
resto di un professore
universitario. Il terrore
era negli occhi dell’uo-
mo e nei suoi. Ma subi-
to lo dimenticò (quel
terrore) distratta e affa-
scinata dai grandi cieli
azzurri, il rumore vici-
no del Rio de la Plata, il
bianco delle facciate dei palazzi,le
strade ampie, la folla che vi si accal-
ca, le luci della sera, il chiasso felice
dei ragazzi, la musica che esce dalle
finestre e dalle discoteche (ricorda
che a ogni svolta di strada se ne apri-
va una). Quella volta trattenuta dalla
madre, donna spregiudicata ma sen-
za abbandoni, la sua felicità fu co-
stretta a rubarla passeggiando per
ore e ore, infilandosi nelle strette stra-
de dei quartieri più vecchi abitate da
emigranti (che nascondevano l’orro-
re della loro miseria nel convinci-
mento che presto la avrebbero abban-
donata), ascoltando il nonno raccon-
tare antiche storie di ardimenti e so-
gnando come nel paese in cui era
nata (e da dove proveniva) non ave-
va mai sognato.

Trentasette anni dopo vi torna (a
Buenos Aires)certo spinta dal ricor-
do del suo primo viaggio di quindi-
cenne ma anche consapevole che se
il filo di quel ricordo è sufficiente a
confermarle l’innamoramento per la
città, non è sufficiente a consentirle
di viverlo con quell’intensità che i
grandi amori pretendono.Cosi arric-
chisce la traccia di quel ricordo con
la traccia di altri ricordi non suoi,
anzi di un’altra vita, la vita di un
grande uomo al quale lei pur mode-
sta sente di assomigliare e di cui ha
letto tutti i libri: Witold Gom-
browicz. Anche lo scrittore polacco,
ma lui un po’ casualmente, al seguito
di un viaggio inaugurale, sbarcò a
Buenos Aires e lì, in quella metropoli
sconosciuta, senza motivo, per «paz-
zia» dice lui, al momento del ritorno,
già con la valigia in mano, decise di
fermarsi e vi rimase per oltre vent’an-
ni. Del resto correva l’anno 1940, la
vigilia dell’occupazione nazista del
suo Paese. Ma forse non è nemmeno
questa la ragione della sua «pazza»
decisione: è piuttosto la sua voglia di
libertà, la necessità di non essere con-
dizionato nelle scelte di vita e di scrit-
tore né da retaggi familiari né da altri
obblighi di appartenenza. A Parigi,
già così colta, non si sarebbe mai fer-
mato (e mai vi abiterà); aveva biso-
gno di un Paese appena nato, di una
terra di emigrazione, dove tutto può
accadere ma nessuno sa che cosa ac-
cade. Né lo scoraggia non conoscere
la lingua e non avere un soldo (un
solo soldo) in tasca: e chissà forse
affida proprio a questa povertà asso-
luta la sperimentazione di quel suo
bisogno di libertà.

Laura Pariani decide di ripercor-
re i suoi passi intanto installandosi
nella stessa casa (in calle Venezuela
615, al centro del quartiere di San
Telmo) dove lui visse per buona par-
te degli anni del (suo) soggiorno ar-
gentino. Lo vede gironzolare per il
vecchio quartiere allora abitato da
emigranti italiani, entrare in questo
o quel bar per consumare un cornet-
to e soprattutto alla ricerca di qualcu-
no che come lui abbia la necessità di
risolvere il problema del pasto quoti-
diano. Buona soluzione è andare nel-
la casa dei morti (di cui urge avere

informazioni tempestive), dove - è
l’usanza del luogo - al termine della
veglia funebre (dopo aver pianto il
morto) si passa nella stanza accanto
convenientemente preparata in cui si
compensa il dolore (e riafferma la
vita) mangiando. Qui in quelle case
Witold si trova a suo agio; se scopre
vero dolore sa che si intreccia sem-
pre a nuove attese - d’altra parte non
è proprio degli argentini di trovarsi
sempre un passo avanti (consapevol-

mente o inconsapevol-
mente) rispetto a ciò
che in quel momento
stanno vivendo?. E an-
cora qui, come nei po-
veri caffè e negli altri
malridotti locali che
frequenta, incontra di-
sgraziati come lui con
i quali chiacchiera sen-

za disperazione (anzi con un po’ di
orgoglio) della loro condizione di in-
digenti. E a chi gli chiede perché lui,
un europeo così gentile, solidarizza
con gente così risponde: «…perché
mi piacciono le catapecchie, le inse-
gne delle pizzerie che cadono a pezzi,
la gente che non ha altro che venti
centesimi per cavarsela ma sa ridere
della vita». E oltre ridere, potrebbe

aggiungere, sa sperare e sognare co-
me i tanti ragazzi con cui si accompa-
gna e solidarizza,di cui ama l’inno-
cenza che traspare nei loro volti se-
gnati, da quel primo (ragazzo) in cui
si imbattè sull’uscio della pensione
in cui abitò appena sceso dalla nave
che lo aveva portato a Buenos Aires
fino a Mattia che, sbarcato allo steso
porto proveniente dall’Italia, non tro-
va traccia del padre che lì avrebbe
dovuto aspettarlo,vive la triste vita
dell’orfanotrofio, finalmente ne esce
e, approfittando della sua corporatu-

ra di gigante, sogna di diventare pugi-
le, combatte nella parte del perdente
in alcun match truccati e a soli dician-
nove anni cade o si lascia cadere dal
tetto della Biblioteca Nazionale dove
non si sa perché é salito.
Laura Pariani segue Gombrowicz
(che per lei è sempre Witold) con la
dedizione moltiplicata frutto dei
suoi tre amori (o nostalgie): per
Witold, per Buenos Aires, per il suo
viaggio di quindicenne. Sono tre real-
tà che hanno molto in comune, cia-
scuna incentrata sulla ricerca di oriz-

zonti lontani e l’esercizio della spre-
giudicatezza e del coraggio. Witold
resiste a ogni soluzione vicina, se pu-
re alla fine cede a impiegarsi in ban-
ca. Ma il suo destino è applicarsi al-
l’inutile mestiere dello scrittore: e
scrivere per chi vive (amandola) in
una città sconfinata e sfuggente, è
«fare incursioni dietro le linee per
catturare la vita».

Il ritratto che la Pariani incide di
Gombrowicz è certo affascinante ma
forse (se pur leggermente) sbilancia-
to. Insistendo sulla sua (di Witold)

forte inclinazione alla deriva, e al-
l’amore per i luoghi più miserabili
della città, così ricchi di umanità e di
vita vissuta, ne costruisce un perso-
naggio tanto per intenderci tra il no-
stro Penna e Pasolini trascurando (o
comunque lasciando in ombra) gli
aspetti più allegri della sua personali-
tà e anche del suo stile, quel morso
aspro con cui mastica il mondo (cui
lui pure appartiene), ridicolizzando-
ne la perentorietà e sputandone di-
vertito l’insensatezza. Ma è una col-
pa breve da cui la Pariani si riscatta
con l’ultima parte del suo fantastico
racconto-confessione, quando ci fa
assistere alla traduzione in castiglia-
no (lo spagnolo delle colonie) del ro-
manzo Ferdydurke che un improvvi-
do e intelligente editore affida all’au-
tore stesso. Ma Witold non ha nessu-
na pratica della lingua spagnola e in-
torno a lui non vi è nessuno che co-
nosca il polacco. Che fare? Decide di
rifiutare l’imprevisto (e quanto atte-
so) incarico. Ne viene distolto dagli
amici del bar ( un buio sottoscale tra
birre e tavole da biliardo) che si offro-
no di aiutarlo: lui gli indicherà (indi-
cherà loro) di volta in volta il senso
delle parole (quel che aveva voluto
dire e fare) e loro gli troveranno la

parola propria (il termine espressiva-
mente più fedele). Così la risata di
una signora grassa diventa «scoppiò
in un riso di cameriera pizzicata nel
sedere»; quel grosso sedere che la se-
dia non riusciva a contenere diventa
«seduto in maniera totalmente sedu-
taria»; mentre per il naso molto mar-
cato di un professore un giovane gio-
catore di biliardo, sospendendo per
un momento la partita, suggerisce
«un naso inespugnabile». Le sedute
di traduzione sono assolutamente esi-
laranti: con gli amici del bar in gene-
re di estrazione popolari (e lettori, se
mai leggevano, di giornali e di fumet-
ti) che gareggiavano a chi trovava il
corrispettivo linguistico più felice e
Witold che ascoltava compiaciuto an-
che lui felice che si mostrasse possibi-
le grazie a quei suoi compagni im-
provvisati tradurre da una lingua co-
sì incomprensibile come il polacco
(anche graficamente aspra e rugosa)
e soprattutto dal suo polacco già stra-
volto da una carica di grottesco defor-
mante.

Alla fine Ferdydurke esce: Laura
Pariani ne registra l’eco ridotta (in
pratica l’insucesso); immagina che
Witold, pur tentato, si astiene dal
chiedere ai conoscenti un giudizio
temendo di sentirsi rispondere che
«non ha avuto ancora il tempo di
leggerlo. Che però lo tiene sul como-
dino…»; poi, con la notte che sale,
scoppia in «un pianto senza singhioz-
zi, mite e riposante». «Chi vuole può
anche non leggermi. Io non chiedo a
nessuno di restare con me. Né pro-
metto pomi d’oro a chi mi leggerà.Il
mio compito è sedere al tavolo in
questa stanza di pensione e battere
sui tasti della mia macchina da scrive-
re per mettere dentro la pagina più
eternità possibile».

Questo Gombrowicz sembra Pasolini
Ne «La straduzione» di Laura Pariani un ritratto degli anni argentini dello scrittore polacco

UNESCO: SALVI I TEMPLI DI ANGKOR
IL FORTE DI BAHLA E IL RWENZORI
Accurati restauri, un controllo efficiente
da parte delle autorità e una gestione
attenta: questa la ricetta che ha
consentito all’Unesco di salvare tre opere
preziose del patrimonio mondiale dal
disfacimento. La città tempio di Angkor,
in Cambogia, il forte di Bahla, in Oman, e
il parco nazionale dei monti Rwenzori, in
Uganda non sono più nella «lista nera».
A queste tre buone notizie se ne oppone
un’altra, di segno negativo: l’inserimento
per la prima volta nell’elenco della
cattedrale di Colonia, in Germania, la cui
integrità appare minacciata dalla
costruzione di grandi edifici sulla riva
opposta del Reno, di fronte al maestoso
capolavoro gotico.

Valeria Viganò

La straduzione
di Laura Pariani

Mondadori
pagine 203
euro 15.00
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Due giorni su Resistenza e Liberazione a Fosdinovo (Massa Carrara)

La memoria fa teatroFondazione         Sigma-tau

Con “L’incontro dei Mondi” Spoletoscienza celebra la ri-
composizione delle due culture. L’impresa scientifica come

fare, avventura quotidiana fuori dai territori del noto: 
IL LABORATORIO e i suoi strumenti rappresentano la geografia
di questa ricerca di futuro. Il mondo nuovo diventa poi ogget-
to per IL DIBATTITO, il confronto necessario con i bisogni della

società, con le sue aspettative e i suoi timori. In mezzo alla sce-
na IL TESTO, la pubblicazione scientifica, i racconti, la storia. La
Fondazione Sigma-tau offre tutto questo riconciliando i mondi
e le culture: l’incontro in laboratorio con i ferri del mestiere, il
dibattito in pubblico, le storie, infine, il racconto delle idee e
delle scoperte con l’aiuto del teatro.

L’INCONTRODEIMONDI
10-11 luglio e 17-18 luglio  Spoleto - San Nicolò

presenta
XVI
edizione
2004

Per informazioni: Fondazione Sigma-tau, Viale Shakespeare 47 - 00144 Roma. Tel. 065926443  Fax 065926441  www.fondazionesigmatau.it

I L P R O G R A M M A D I S P O L E T O S C I E N Z A

IL LABORATORIO II

L’ontogenesi dell’individualità biologica
A CURA DELL’OPEN LAB DI PAVIA, CARLO ALBERTO REDI, MAURIZIO ZUCCOTTI,
SILVIA GARAGNA E GIANNA MILANO

Sabato 17 ore 10,30 - 18,00 
Domenica 18 ore 10,30 - 14,00
Postazione 1 - DNA - genomi
Il MONDO DELL’INVISIBILE BIOLOGICO 
Postazione 2 - cellule, tessuti ed organismi 
L’ARCHITETTURA DEL MONDO BIOLOGICO 
Postazione 3 - clonazione e fecondazione assistita
ARTE E SCIENZA DELLA RIPRODUZIONE

IL DIBATTITO
in collaborazione con darwin, bimestrale di scienze

Domenica 11 ore 10,30 
Il governo della salute. La medicina tra scienza e politica
partecipano: P. ROSSI, N. DIRINDIN, G. BANGONE, E. VENDRAMINI

Domenica 18 ore 10,30
Le scienze per l'educazione alla democrazia
partecipano: M. CERUTI, P. CORSI, G. GIORELLO, E. BONCINELLI

Introducono e coordinano G. CORBELLINI e A. MASSARENTI

Nel corso delle giornate di laboratorio verrà presentato 
GIORNALE DI BORDO PREMIO SPOLETOSCIENZA - GIOVANNI MARIA PACE
presiede PAOLO FABBRI
In collaborazione con l’Agenzia giornalistica Zadig-Roma

IL TESTO

Didascalie d’autore
lettura di testi scientifici
con la partecipazione di 

MASSIMO POPOLIZIO
e con Elisabetta Piccolomini, 
Tommaso Cardarelli, Lino Guanciale.

Accompagnamento musicale del gruppo Zast
A cura di Claudio Longhi

Sabato 10 e Sabato 17 ore 17,30

IL LABORATORIO I

Le parole dell’immunità
A CURA DI ALBERTO MANTOVANI

Sabato 10 ore 10,30 - 18,00
Domenica 11 ore 10,30 - 14,00

Postazione 1 - IL RICONOSCIMENTO
Postazione 2 - LA COMUNICAZIONE
Postazione 3 - LA LOCALIZZAZIONE
Postazione 4 - LA DIFESA

Laboratori in collaborazione con Olympus

Fondazione Sigma-tau, Spoletoscienza 2004: 
la passione della conoscenza. 
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VACANZE E NON SOLO

Video, poesie e letture
a «Terradilei»

l’a
ge

nd
a

Il nove luglio a Lucca si terrà una
manifestazione di denuncia contro le
aggressioni. Il 18 aprile scorso due donne
hanno denunciato uno stupro. Le due
donne erano allora in coppia e una delle
due sarebbe stata stuprata per mettere a
tacere l'altra. Le indagini sono scattate e le
due donne hanno mantenuto il riserbo sulla
vicenda, denunciandola poi in giugno anche
in occasione del Toscana Pride. Gli
inquirenti continuano, intanto, il loro lavoro
per accertare ogni circostanza, nonché i
responsabili. Testimonianze delle donne
coinvolte sono visibili sul sito
www.cinziaricci.it . La vicenda è stata anche
oggetto di un'iterrogazione parlamentare di
Titti De Simone. L'associazione L'Altro volto
di Lucca è tra gli organizzatori della
manifestazione che dovrebbe vedere
coinvolti anche rappresentanti degli enti
locali. Per info. L'Altro Volto Lucca Gay
Lesbica, www.altrovolto.it, info@altrovolto.it

«Sei spazzatura e te ne devi tornare nel
cassonetto dal quale sei venuto». «Ai
tempi dei fascisti vi si appendeva in
piazza». Non è stata archiviata
l'aggressione - a sputi e offese - contro
volontari di Arcigay che nell'agosto 1999
organizzarono sul Belvedere uno
spettacolo. Lo show venne sospeso per
motivi di ordine pubblico. A 5 anni
dall'episodio sono 7 i rinvii a giudizio per
un processo che si celebrerà fra un anno
e mezzo: la prima udienza è fissata per il
25 gennaio 2006. L'aggressione a Torre
del Lago segnò l'inizio di una stagione di
tensioni nel territorio. Si dimisero in blocco
dal consiglio di circoscrizione i consiglieri
di destra, mentre Arcigay chiese a Rosa
Russo Jervolino (all'epoca ministro
dell'Interno) di aprire un'inchiesta.
Contemporaneamente Arcigay presentò
una denuncia per gli insulti e per
l'interruzione di pubblico spettacolo.

Continua «Laltrasponda», manifestazione
organizzata dal Mario Mieli (info
www.romapride.it). Questa sera ore
21.30: «Quello che le donne dicono»,
punti di contatto tra movimento delle
donne, separatismo e movimento GLBT.
Partecipano: Maria Rosaria Cutrufelli,
scrittrice, Cecilia D'Elia, presidente
Comm.ne delle Elette, Deborah Di Cave,
ispiratrice del primo GLBT Pride
Nazionale, Rossana Praitano, presidente
Circolo Cultura Omosessuale Mario Mieli,
Lucilla Ciambotta, gruppo Separatista di
Roma C.L.R. Ancora donne: giovedì 8
luglio, ore 18, Casa Internazionale delle
Donne Via della Lungara 19,
presentazione di «Principesse azzurre 2»,
racconti d'amore e di vita di donne tra
donne a cura di Delia Vaccarello, con
Barbara Alberti. Maria Rosa Cutrufelli
Lidia Ravera, Valeria Viganò, Sara
Zanghì e altre autrici.

TOSCANA AGGRESSIONI/1

Fissata l’udienza
per gli insulti a Torre del Lago

TOSCANA AGGRESSIONI/2

Il nove luglio a Lucca
manifestazione di denuncia

SUL TEVERE E AL BUON PASTORE

Le donne parlano di politica
e di letteratura

Dal dieci luglio inizia la stagione culturale
a «Terradilei», struttura che offre
ospitalità in casette, ma anche la
possibilità di montare una tenda. Si trova
tra la Toscana e l’Umbria (a 5 km dal
casello di Fabro su A1. info:
www.terradilei.it. tel 0763.835241).
Laboratori di pittura e di poesia,
«paesaggi» per suoni e percussioni,
presentazioni di libri e proiezione di
video: questo e altro ancora tra colline e
uliveti. Segnaliamo il 21 luglio la
presentazione del libro di Sara Zanghì,
Nebris, (ed.Empiria). Per chi ama le
immagini, proiezione del video di Cristina
Vuolo «Cuori di Pietra», biografia plurale,
il 17 agosto. Poiché è tempo di vacanze,
molti siti danno informazioni su settimane
o incontri estivi. Vi consigliamo di
collegarvi a www.fuorispazio.net, portale
diretto da A.S.Laddor, e cliccare su
«vacanze e alloggi».

GIOVEDÌ
SI DISCUTE

IL PACS

www.gaynews.it
www.fuorispazio.net
www.unita.it cliccare a sinistra
per «liberi tutti» on line

Per l’Italia è una notizia
importante. Giovedì in
Parlamento inizia la
discussione sulle unioni di
fatto. Sul patto civile di
solidarietà (pacs) prende il
via l’indagine conoscitiva,
cioè la seduta della
commissione Giustizia in sede
referente. Il testo base è quello
del pacs Grillini, primi
firmatari, oltre a Grillini,
sono Pollastrini, Violante,
Fassino, D’Alema. Al testo
sono abbinate altre proposte
di legge, ad esempio quella
del Patto civile di Solidarietà
presentata da Forza Italia -
primi firmatari: Rivolta,
Galvagno, Biondi -, o la
proposta che vede come
firmatari De Simone,
Bertinotti e Vendola.
Quale sarà l’iter? Al termine
dell’indagine conoscitiva,
giunti al momento degli
emendamenti, potrebbe essere
possibile unificare i vari testi,
per farne uno unico su cui
votare. Ma poiché il testo è
stato presentato dalla
minoranza, che ha fatto leva
sulla quota di
calendarizzazioni che le
spettano, il relatore
presumibilmente dirà che
vuole continuare a tenere il
pacs Grillini come testo base.
A questo punto la discussione
sugli altri verrebbe
scorporata.
MA CHE COS'È IL PACS?
Il patto civile di solidarietà è
l'accordo tra due persone di
sesso diverso o dello stesso
sesso, volto a regolare i
rapporti personali e
patrimoniali relativi alla loro
vita in comune.
COME SI CONCLUDE?
È sufficiente sottoscrivere il
patto presso l'anagrafe
davanti ad un ufficiale dello
stato civile o, nel caso in cui si
desidera tutelare la privacy,
con un atto notorio davanti
ad un notaio. I due
contraenti diventano persone
legate da un'unione di fatto.
QUALI SONO GLI
EFFETTI DEL PATTO?
Convivenze all'insegna della
solidarietà: ciascun
contraente è tenuto a
comportarsi secondo buona
fede e correttezza,
collaborando alla vita di
coppia in ragione delle
proprie capacità e possibilità.
Inoltre, salvo diversa volontà
delle parti, ciascuno è tenuto
a provvedere alle esigenze
economiche della coppia in
ragione delle proprie sostanze
e della propria capacità
lavorativa.
ASSISTENZA SANITARIA.
Niente più attese a distanza.
In caso di ricovero
ospedaliero, il contraente ha
diritto di assistere la persona
cui è unita e di essere
informato sul suo stato di
salute.
EREDITÀ.
Non verrà sottratto ciò che si
è costruito insieme. In
assenza di testamento, il
contraente superstite ha gli
stessi diritti spettanti al
coniuge previsti in materia di
successione legittima. d.v.

clicca su

ORGOGLIO DI SANGUE BLU. Comincia-
mo col dire: «Noblesse oblige». Poiché fino a ieri
la famiglia si è presentata come paladina dei
legami di sangue, è con vera soddisfazione che
apprendiamo della presenza al pride di Londra,
tenutosi sabato scorso, di Lord Waleed Alli, il
primo Lord dichiaratamente gay. Il nobil uomo
ha sfilato insieme al sindaco della capitale e al
vice comandante della polizia, orgoglioso di esse-
re lì a celebrare omosessualità e ascendenti con
lo stemma (dopo «Principesse azzurre» e «Il
principe volante», qualcuno potrebbe scrivere
«Il piccolo lord ... gay»). Nessuna contraddizio-
ne, dunque, per Lord Alli tra amore gay e fami-
glia.

FIGLI DEI CAVOLFIORI. Nelle stesse ore,
nelle strade della nostra capitale, sfilava il Gay
pride. Traendo ispirazione dalla parata (prova-
te a dire che i gay non portano una ventata di
creatività …) è stata proposta l'istituzione del
«Family pride» da parte dell'Osservatorio per-
manente sulle famiglie della Regione Lazio, pre-
sieduto da Olimpia Tarzia. La decisione è stata
presa all'unanimità. «La famiglia - afferma
Tarzia, che è anche responsabile nazionale per

la famiglia dell'Udc - è la realtà predominante
nel nostro Paese. Il giudizio negativo non viene
espresso nei confronti delle persone omosessuali,
ma sulla strumentalizzazione di tale condizione
a fini propagandistici. Mettiamo fine alle pa-
gliacciate che distolgono dall'obiettivo vero: da-
re un futuro sereno e stabile alle nostre fami-
glie». Giusto. Quali famiglie? Le nostre, certo.
Di chi? Gli omosessuali sono senza famiglia?
Nascono sotto i cavolfiori? Da bambini ci han-
no detto che i maschietti nascono sotto i cavoli.
Siccome parliamo di gay, andrà bene la varian-
te cavol-fiori. A Milano il pride si è tenuto
all'insegna delle famiglie pride, le «nuove» orgo-
gliose di essere tali e non in rotta di collisione
con le «vecchie». Possiamo dire, restando in
tema, che le famiglie pride sono naturali «escre-
scenze» delle famiglie tradizionali. In prima fi-
la, anche a Grosseto e a Roma, sfilava l'Agedo,
associazione di genitori e amici di omosessuali.
C'erano tanti papà e mamme «cavolfiori» che
hanno dato alla luce figli gay e lesbiche e vorreb-
bero che le famiglie dei loro figli fossero tali, di
fatto e di diritto. La famiglia, dice il Censis, è in
continua erosione. Non sembra anche a voi che
a tenere al matrimonio oggi siano soprattutto i

gay? Il futuro, dunque, riposa anche nell’orto?

VOGLIO UN MARITO GAY. L'affermazione
entrerà nel lessico «familiare» perché si può esse-
re marito e omosessuale in quanto marito di un
omosessuale. Presto avverrà in Spagna. Nei pri-
de di Barcellona e Madrid hanno gridato, infat-
ti, lo slogan (quanto liberatorio!) «è il momen-
to». Il ministro della Giustizia, Juan Fernando
Lopez Aguilar, ha annunciato che in settembre
sarà dato il via alla iniziativa legislativa per
permettere agli omosex di sposarsi legalmente, il
che avverrà a capodanno del 2005. In Spagna
l'osservatorio sulla famiglia ha deciso di osserva-
re davvero i grossi cambiamenti avvenuti nella
struttura familiare tradizionale. Che cosa ha
visto? Negli ultimi dieci anni, secondo recenti
rilevazioni statistiche, un matrimonio (etero)
su due è finito con un divorzio, 300 mila coppie
omosessuali si occupano dell'educazione dei fi-
gli di uno dei partner e il 50,1 per cento delle

donne afferma di non avere alcuna intenzione
di procreare. Quindi, senza negare la realtà, i
nuovi governanti, che nel caso di grandi trasfor-
mazioni sociali hanno l'obbligo politico e civile
di adeguare le leggi alla vita del paese, e non di
fare il contrario, hanno proposto di modificare
il diritto di famiglia. A volte succede: quando si
osserva senza giudicare si finisce col cercare le
soluzioni al vivere comune.

NESSUNO MI PUÒ GIUDICARE, almeno
non dovrebbe. Neanche un prete. Lo scorso 29
giugno, il tribunale di Kalmar in Svezia ha
condannato il prete protestante Åke Green ad
un mese di prigione per incitamento all'odio
contro gli omosessuali. Durante una predica nel
luglio del 2003 nella sua parrocchia sull'isola di
Öland il prete aveva definito gli omosessuali
«perversi» e «un cancro nel corpo della società».
Il religioso, poi, si è lasciato andare ad altre
dichiarazioni simili che però sono in contrasto
con le leggi svedesi e gli hanno procurato la
reclusione. In Svezia la legge sulle discriminazio-
ni e sull'incitamento all'odio nei confronti delle
minoranze tutela (a differenza della Legge ita-
liana) anche dalle discriminazioni che si basa-

no sull'orientamento sessuale e l'identità di ge-
nere. Ma si sa, la Svezia è terra di eguali.

OMOSEX SALVA-FAMIGLIA. Meglio consi-
gliare con stile, anziché giudicare (se proprio
non si riesce a tacere). È ciò che faranno non gli
etero nei confronti dei gay, ma viceversa. Si
tratta, come si intuisce, di fiction. «Queer Eye
for the straight guy» è un programma tivù di-
ventato un cult negli Usa che approderà dal
prossimo autunno in prima serata su «la 7». È
prodotto da FBCMedia che da poco ha comin-
ciato le selezioni per trovare i Fab 5 italiani
(info su: www.bravotv.com/Queer Eye for the
straight Guy). Il format è stato ripreso in Inghil-
terra e nuove produzioni sono in corso in Spa-
gna, Germania, Norvegia. Ma chi sono i favolo-
si cinque? Sono 5 uomini gay con una missione:
portare un po' di stile nel mondo dei maschi
etero. In ogni puntata hanno un giorno di tem-
po per rivoluzionare la vita di un uomo straight
(etero) e aiutarlo a riconquistare la moglie, a
invitare a cena il capufficio, a presentarsi ai
futuri suoceri, a parlare con i figli. Mano tesa
degli omosex agli etero. Gay «senza famiglia»?
No, gay salva-famiglia. d.v.

la legge

Delia Vaccarello

S
i conclude la stagione dei Pride
e restano negli occhi immagini
di una realtà altrimenti poco vi-

sibile. Variegata la scena che allesti-
scono le manifestazioni per l'Orgo-
glio omosex e trans: chi non resta
colpito da figure femminili spettaco-
lari, cittadine di un mondo ove so-
gno e autoironia sembrano toccarsi?
Stiamo parlando delle drag queen,
protagoniste dello spettacolo nei lo-
cali gay, evocazione della fiaba nelle
sfilate. Si tratta - e ci esprimiamo con
troppa semplicità - di uomini vestiti
da fata, da angelo, da dama dell'otto-
cento, da diavolessa. Ma chi sono,
davvero, le drag queen? Lo diciamo
oggi raccontando la storia di Danie-
le, 20 anni, giovane pittore (due sue
opere si possono vedere su www.fuo-
rispazio.net, atelier). In arte Anais.
NASCITA DI ANAIS
«L'occasione è nata un anno fa e si
preparava dentro di me da sempre,
da quando bambino mi truccavo in
bagno con il rossetto, non perché vo-
lessi essere femmina, ma perché il
mio stato d'animo iniziava ad espri-
mersi con il linguaggio dei colori.
Quando seppi che in un locale a Fi-
renze cercavano una drag queen sen-
tii che era arrivato il momento. Ot-
tenni il provino. Il pomeriggio prima
dell'appuntamento chiesi a un’amica
di aiutarmi nel trucco. Insieme abbia-
mo iniziato a ricostruire sul mio vol-
to la volumetria naturale dell'occhio
femminile. Lei ha preso la plastilina e
con un sottile strato ha ricoperto l'ar-
cata sopracciliare. I peli d'incanto so-
no scomparsi e a loro posto, sotto
una pennellata di bianco, con l'eyeli-
ner abbiamo disegnato una curva
più armonica e sfumata. Poi lei ha
dipinto intorno all'occhio una pian-
ta, una sorta di felce, i cui rami si
espandevano verso l'esterno, qualcu-
no però cadendo in giù, a rappresen-
tare un entusiasmo venato di tristez-

za. Nasceva Anais. La mia parte di
allegria, di alchemica trasformazione
del dolore, che vuol dare agli altri il
sorriso mai separato dal tratto della
sensibilità. In questo sono diverso dal-
le drag quarantenni, che spesso han-
no un copione impostato soltanto a
strappare la risata. Anais, piuttosto, è
un clown romantico. La sera del pro-
vino, il mio fidanzato mi accompa-
gnò al locale, lasciandomi però centi-
naia di metri lontano, perché non riu-
sciva a trovare un parcheggio. Appe-
na in strada mi sommerse la valanga
degli sguardi. Io sono alto quasi un
metro e novanta: immaginatemi con
il volto dipinto da fata verde e i jeans
sdruciti. Me ne dissero di tutti i colo-
ri. Ma andai diritto e varcai la soglia
del locale. La timidezza non riuscì a
paralizzarmi. Seppi il giorno dopo
che mi avevano preso. E, serata dopo
serata, cercai di vincere quel primo
imbarazzo».
MAMMA DRAG
«In questo sono stato aiutato da un

amico. La prima sera avevo rotto il
ghiaccio, ma avevo capito che dal
giorno dopo tutto doveva essere di-
verso. Dovevo trovare il mio stile, e
da solo forse non sarei riuscito. Lui
mi suggerì i vestiti, mi consigliò gli
abiti che mi donavano di più. E tutt'
ora la sua presenza mi incentiva ad
osare, a tirare fuori la parte creativa
di me stesso. Lui mi punzecchia, co-
me si fa tra amici pettegoli, ma poi
quando mi vede vestita esclama con
soddisfazione: “Caspita quanto sei
bella!” . Il suo nome d'arte è "Coco la
belle" ed è, per me, la mia "mamma
drag queen". A pasqua mi ha regalato
un grande uovo di cioccolata e mi ha
spinto a partecipare al concorso per
Miss drag queen. In un ambiente do-
ve le invidie sono tante, dove capita
che quando attiri il pubblico le altre
ti dicono subito: “Sei da buttare”, sen-
za Coco sarebbe stato terribile».
«Così ho iniziato a “montarmi”, cioè
a costruire il mio modo di essere
drag queen in piena regola. I miei

tacchi sono alti 18 centimetri. Sono
scarpe trasparenti che devo farmi fa-
re su misura perché calzo il numero
46. Ho una parrucca da “Crudelia
De mond” con strisce grigie e nere, e
un'altra africana con tante treccine.
Indosso vestiti che arrivano al ginoc-
chio di colore rosso, nero, e blu, a
volte pieghettati. Le mie gambe sono
dritte e affusolate. Mi esibisco in cop-
pia: l'altra drag ha il microfono e in-
troduce lo spettacolo, io faccio il play-
back e interpreto i testi delle canzoni,
mimando con le labbra la voce di chi
canta. Nel mio repertorio c'è “It's my
life”, una cover dei “No do ut”, ma
anche canzoni come “La filanda” o
“Comprami”. Per tutto l'inverno,
ogni serata, sono venute anche sette-
cento persone e durante il pride ab-
biamo raggiunto le migliaia. Gli spet-
tatori si sono affezionati a me. Quan-
do sei montata - tacchi, parrucca, oc-
chi dipinti - gli altri ti toccano. Si
avvicinano, vogliono vedere come
faccio ad avere la vita così sottile, poi

toccano le mani, i capelli. E' come se
volessero capire dov'è il trucco e sco-
vare il confine tra la realtà vera e
l'artificio. Mi hanno soprannomina-
to la “drag queen delle lesbiche” for-
se perché sono una sintesi tra la don-
na e l'uomo gay e prediligo il registro
dell'autoironia. Non metto in ridico-
lo né la femminilità, né le donne, e
per questo sento di essere apprezza-
ta».
REGINA IL MIO MODELLO
«La prima volta che, insieme a un
mio ex ragazzo, sono entrato in un
locale gay sono rimasto folgorato.
Era estate, a Torre del Lago si esibiva
Regina Miami. Di lei mi hanno colpi-
to subito la risata, lo stile e la capaci-
tà di comunicare allegria e pathos. La
gente che assiste agli spettacoli delle
drag queen non ama vederle con il
broncio. Lei quella sera passò dalla
battuta di scherzo all'espressione del
dolore per la morte di un ragazzo
malato di Aids. Capii il senso: per
una drag il dolore esiste, ma come

avviene nel mondo delle fiabe, biso-
gna offrirlo, certo, ma trasfigurato. Il
segreto della mia trasfigurazione è an-
nidato nei colori. Quando “mi mon-
to”, il vestito è per me come la pen-
nellata per Delacroix. A seconda del-
la campitura, il pittore esprime un
sentimento, e io mi rappresento at-
traverso il trucco, la parrucca, il parti-
colare che dipingo sul volto».
DIARIO A CIELO APERTO
«Da drag sono più disinibito, la mia
sensibilità si esalta. E cerca il colore.
Anche la mia pittura, alfine, è nata
davvero con Anais. Ho iniziato a dise-
gnare volti femminili, a sfogarmi sul-
la tela come altri fanno con il diario.
Il primo quadro nacque quando ave-
vo dodici anni: a scuola i professori
mi avevano detto che ero fallito e che
mi restava solo la strada dell'istituto
professionale. Una rabbia belluina
mi prese, iniziai a disegnare: nacque
una donna verde, con i capelli rossi,
immersa nell'acqua fino alle ginoc-
chia. Poi mi sono iscritto al liceo arti-
stico. Ho fatto alcune mostre. E ora
che è nata Anais, non dipingo me
stesso soltanto sulla tela, ma diretta-
mente sul corpo. Amo l'abbinamen-
to del blu e dell'arancione, l'accoppia-
ta della felicità. Il blu è colore prima-
rio: cielo, mare, infinito. L'arancione
è giallo più rosso, il sole che illumina
la passionalità».
«Parlo di me utilizzando luci e sfuma-
ture, restando per i miei familiari so-
lo ombra. Loro di me non sanno nul-
la, vivono a 500 chilometri di distan-
za, sono anziani, fanno parte di quel
nord borghese che va fiero di un fi-
glio soltanto se guadagna molto,
prende moglie, e va a letto con lei
ogni sera. Io sono lontano, ai loro
occhi immerso in un buio nel quale
sarei potuto morire. Ho trasfigurato
il buio, è diventato il cuore di una
grotta azzurra. Da lì tiro fuori colori
sulle tele e abiti da drag queen. Mi
cerco. La pittura e Anais sono diven-
tate per me un diario a cielo aperto».

delia.vaccarello@tiscali.it

tam tam
figli dei cavolfiori

Di giorno ragazzo gay, di notte drag queen
Storia di Daniele, in arte «Anais». Dipinge e si esibisce nei locali indossando abiti da fata

ai lettori

Una drag queen al Gay Pride di Milano

«Uno, due, tre... liberi tutti»
rubrica sulle identità
gay, lesbiche, bisex e trans
esce ogni martedì

martedì 6 luglio 2004 orizzonti 25



I
l linguaggio “politicamente cor-
retto” è del tutto fuori moda.
Non piace alla destra, che si fa un

vanto di essere politicamente scorret-
ta. Ma non piace neanche a sinistra
dove, quando non è motivo di ironie,
è oggetto di noia e malcelato disinte-
resse. Vale invece la pena di prestare
un’attenzione non secondaria a que-
sto tema, perché alcuni decenni di
ricerche sull’argomento forniscono
nuovo materiale per accendere un di-
battito, un dibattito che da noi è mor-
to sul nascere una quindicina d’anni
or sono. Un (debole) tentativo di pro-
muovere l’uso di un linguaggio
non-sessista - limitato alla scuola e
all’editoria scolastica - fu fatto duran-
te un governo Craxi, negli anni ‘80.
Questo sfociò in un testo di «Racco-
mandazioni per un uso non sessista
della lingua italiana» che però venne
rapidamente liquidato dai più sulla
base di alcune proposte considerate
ridicole e forzose (la “pretora”, la
“sindaca”). Da allora in poi ognuno
si regola come crede e quindi, salvo
qualche rara eccezione, il problema
viene semplicemente ignorato.
Nonostante questo scarso interesse
generale, la ricerca in Italia - e soprat-
tutto fuori d’Italia - ha approfondito
gli effetti del linguaggio sessista e del-
le riforme correttive (là dove queste
sono state fatte).
Quando il linguaggio è sessista?
Quando non riconosce una visibilità
e un valore equivalente a entrambi i
generi, perché nasconde le donne, o
le svaluta collocandole in posizione
subordinata o, ancora, le rinchiude
negli stereotipi tradizionali. Le forme

linguistiche esplicitamente asimme-
triche sono quindi senz’altro da evita-
re e il loro uso è considerato inaccetta-
bile in pubblicazioni e consessi inter-
nazionali. In particolare, l’uso del co-
siddetto maschile generico - per esem-
pio del termine uomo per riferirsi ge-
nericamente a uomini e donne («l’uo-
mo ha bisogno di ideali per vivere») -
è considerato sessista in quanto na-
sconde che la nostra specie è compo-
sta di individui di entrambi i sessi. In
Italia di queste attenzioni sembra
non esserci bisogno, tanto che, imper-
territi, i nostri politici e personaggi
pubblici fanno ampiamente uso del
maschile generico e nessuno si preoc-
cupa di redarguirli. Del resto, quan-
do Berlusconi parla degli «uomini»
del suo governo usa impropriamente
il maschile generico ma, purtroppo,
si avvicina assai al dato di realtà (co-
me è noto, l’attuale governo - a parte
le recenti dimissioni - è composto da
21 uomini e 2 donne). Stupisce di più
che, con un umorismo che temo invo-
lontario, nella modulistica del Miur -
Ministero dell’istruzione, università e
ricerca, ossia l’istituzione che detta le
regole dell’educazione nazionale - sia
ancora presente la richiesta di specifi-
care il rapporto tra tempo e risorse
impiegate utilizzando la vetusta for-
mula «Mese/Uomo». A quando la

semplice modifica in «Mese/Perso-
na»?

N
aturalmente cambiare il les-
sico non basta. Di recente,
la ricerca in psicologia socia-

le si è focalizzata sulle forme nasco-
ste, indirette e implicite di pregiudi-
zio e di sessismo. In particolare, si è
rilevato che il linguaggio sessista
non è necessariamente ostile verso
le donne. Per esempio, l’espressio-
ne di apprezzamenti incongruenti o
fuori contesto può essere un modo
efficace di svalutare i meriti o le
competenze («Ilda Bocassini, la bel-
la magistrata milanese»). Nello stes-
so modo, l’uso di espressioni che in
modo cortese e galante giustificano
il dominio maschile e i tradizionali
ruoli di genere («Le donne devono
essere salvate per prime nelle situa-
zioni di pericolo» o «una donna di
qualità dovrebbe essere tenuta su
un piedistallo dal suo uomo») pos-
sono impedire o prevenire un tratta-
mento paritario (è quello che due
ricercatori americani, Peter Glick e
Susan Fiske, hanno definito «sessi-
smo benevolente»). Cambiare le pa-
role e le espressioni, dunque, è mol-
to importante ma non basta ancora
per contrastare il sessismo nella lin-
gua. Non basta, ma sicuramente aiu-
ta. La ricerca ha ampiamente confer-

mato che, di fatto, l’uso del maschi-
le generico favorisce l’attivazione
automatica degli stereotipi tradizio-
nali e una visione del mondo “al
maschile”, inducendo a sottostima-
re la presenza e il contributo delle
donne nello specifico contesto. Si è
visto inoltre che il maschile generi-
co ha riflessi sulle donne stesse, per-
ché può scoraggiarle dal fare do-
manda di lavoro in ambiti non tra-
dizionali, può diminuire la loro au-
tostima e, in certi casi, la qualità
della loro prestazione.
Per correggere l’androcentrismo lin-
guistico è possibile adottare due di-
verse strategie. La prima è l’inclusio-
ne, ossia l’uso di termini che posso-
no essere riferiti a entrambi i gene-
ri. Si tratta di un sistema assai sem-
plice nelle lingue prive di genere
grammaticale, come l’inglese, men-
tre lo è meno nelle lingue che, come
la nostra, richiedono l’accordo tra il
genere del nome e quello dei diversi
elementi satelliti (articoli, aggettivi,
e così via).

La seconda strategia è quella del-
la visibilità, che consiste nel mettere
in atto accorgimenti che rendono
costantemente esplicita la presenza
delle donne utilizzando, per esem-
pio, pronomi o nomi appaiati (lei/
lui, donna/uomo). Se alcuni di que-

sti sistemi possano risultare alla lun-
ga monotoni, essi sono sicuramen-
te un modo per ricordare che le
donne esistono e sono presenti nel-
lo specifico contesto.

I
l problema si fa più complicato
in relazione ai titoli e ai ruoli
professionali. In questo ambito,

una serie di termini sono maschili
perché si riferiscono a lavori che in
passato facevano solo gli uomini.
Qui il linguaggio non occulta ma
piuttosto rispecchia la lunga assen-
za, la non-presenza. In certi settori
e posizioni professionali le donne
non erano tenute nascoste o rese
invisibili: semplicemente non c’era-
no. L’uso di termini maschili va
quindi messo in rapporto - più che
con l’asimmetria linguistica - con la
segregazione occupazionale, le cui
ripercussioni sulla lingua sono risul-
tate evidenti solo da quando le don-
ne hanno conquistato spazi lavorati-
vi che prima erano loro preclusi. In
questo caso, la decisione più appro-
priata sembra quella di creare neolo-
gismi che riequilibrino il linguag-
gio, in sintonia con il cambiamento
sociale che è intervenuto. È quanto
è successo in Francia e in Germa-
nia, dove i titoli e i ruoli professiona-
li sono stati da tempo femminilizza-
ti in modo ufficiale (in Francia nel

1997 il governo Jospin nominò una
apposita commissione).
Cosa è accaduto da noi? Complessi-
vamente non mi risulta che negli
ultimi quindici anni sia stata fornita
nessuna efficace indicazione di com-
portamento e dunque, come spesso
succede, ampio spazio è concesso
all’iniziativa personale. Tuttavia, la
femminilizzazione sembra anche in
italiano la scelta generalmente prefe-
ribile, con due importanti eccezio-
ni. La prima riguarda quei titoli pro-
fessionali la cui versione femminile
è entrata nella consuetudine, per-
ché questi sono spesso collegati a
un’immagine di scarsa autorevolez-
za e di scarso prestigio. Una recente
ricerca, per esempio, ha mostrato
che una docente definita con il tito-
lo di «Professoressa» («la Professo-
ressa Giovanna Grossi che insegna
letteratura inglese a Bologna») è
considerata meno persuasiva e auto-
revole non solo del docente con lo
stesso titolo («il Professor Giovanni
Grossi»), ma anche della stessa do-
cente definita con il ruolo professio-
nale al maschile («Giovanna Grossi
che è Professore di letteratura ingle-
se a Bologna»). Il risultato non è
irrilevante, soprattutto se si tiene
conto del fatto che l’insegnamento
è essenzialmente un processo di in-

fluenza. La seconda eccezione ri-
guarda invece quei titoli tradizional-
mente maschili la cui femminilizza-
zione risulta estremamente forzosa
e innaturale (è il caso della prece-
dente «sindaca»). Questa trasforma-
zione rischia di suscitare ironia e
sarcasmo e quindi produrre un ef-
fetto opposto a quello voluto, dan-
neggiando l’immagine della donna
interessata. In entrambi i casi, dun-
que, la femminilizzazione può non
essere vantaggiosa per ottenere una
percezione e un trattamento parita-
rio. Poiché lo scopo prioritario di
questa riforma della lingua è quello
di portare benefici alle persone inte-
ressate, ossia alle donne, in certi ca-
si può essere preferibile impiegare
la definizione maschile del ruolo
piuttosto che mantenere forme tra-
dizionalmente svalutate o proporre
neologismi destinati a essere derisi
o rifiutati.
Tenendo conto di questi diversi
aspetti, è chiaro che una soluzione
perfetta non esiste. Appare ora im-
portante affrontare e approfondire
seriamente il problema, stimolare
la discussione, suscitare l’interesse e
poi diffondere raccomandazioni
precise in proposito. Nonostante
l’insensibilità degli attuali governan-
ti per questo tipo di argomenti, esi-
stono un ministero per le Pari Op-
portunità e una Commissione per
la Parità. Cosa aspettano ministero
e commissione ad attivarsi su questi
temi e a diffondere indicazioni di
comportamento?

Docente di Psicologia sociale
Università di Perugia

UN CONSIGLIO, USCITE DALLA NICCHIA

Maramotti

È sull’economia e su un progetto globale che si
gioca la partita: il centrosinistra in questi anni ha
detto dei sacrosanti no, ora bisogna pensare ai sì

I l futuro è nella Nicchia, assicurano i broc-
ker. Anche il presente, a giudicare dalla

frequenza della parola, che è il contrario
d’un fenomeno di Nicchia. Essa deriva da
“conchiglia” e ne ha esteso il senso di deposi-
to e riparo. Oltre all’architettura - “incavo
nello spessore d’un muro, a forma di semici-
lindro terminante con un quarto di sfera e
destinato ad una statua o altro elemento de-
corativo e votivo” – la Nicchia è organica alla
lingua speciale dell’ecologia: designa l’am-
biente o l’habitat ristretto dove le specie tro-
vano le condizioni per sopravvivere ed evol-
vere. In quest’ottica la comunità vivente è
una collezione di Nicchie su larga scala.
La parola ha poi tracimato, irresistibilmente,
nel sociale. Ci sono Nicchie di mercato e mar-
chi di Nicchia; prodotti e articoli di Nicchia;
attività, informazioni, tecnologie, canali, siti
di Nicchia; ristoranti e hotel di Nicchia; Nic-
chie di professionalizzazione, vincenti e d’ec-

cellenza; acquirenti e utenze di Nicchia; parti-
ti-Nicchia, acquattati nei luoghi di potere e
persino guerre di Nicchia. Ce ne sono persi-
no che contengono altre Nicchie. (Cliccate
in rete la Nicchia padana e quella di padre
Pio: vedere per credere!).
“Un modo locale di protezione e sicurezza
nel mondo globale del rischio”, dirà il
benpensante, affetto da benpensiero nichili-
sta. In tempi di de-massificazione e de-indivi-
dualizzazione, la Nicchia è la misura giusta, il
posticino indisturbato! Prima eravamo soli
e\o ammassati, eccoci ora ranNicchiati: fiori-
scano quindi cento, mille Nicchie tenute in-
sieme dalla fiducia e dalle confidenze. Viva
l’egologia e la bio-diversità sociale!
Attenzione però: nel pensiero le parole si met-
tono sempre di traverso. Cominciamo con
l’osservare che la Nicchia, monade postmo-
derna, eufemizza termini pronunciabili or-
mai con raucedine e balbuzie, come classe,

ceto, élite, minoranza. (O cricca: Nicchia di
persone che si favoriscono a vicenda a danno
di terzi). Inutile Nicchiare. Sono sfumati i
sogni e i segni della solidarietà organica e
hanno ceduto il posto a nuove segmentazio-
ni del collettivo. Il termine classe è
“maledettamente solo” e sopravvive per
mancanza d’alternative. Le reti della società
connessionista sono traforate di Nicchie,
contenitori di nuovi egoismi e disuguaglian-
ze.
Prima di difendere le Nicchie dall’invasore
generalista o mondializzato, torniamo all’ac-
cezione ecologica. Mentre la Nicchia usa, ver-
so l’esterno, un’esclusione competitiva, al
suo interno presenta una bio-diversità di sog-
getti predatori.
E’ un micromondo settario, soggetto a succes-
sioni di specie (Nicchie sequenziali), a dislo-
cazioni e sovrapposizioni, squilibri, disturbi,
degradazioni e inibizioni. Altro che protezio-
ne e sicurezza!
Non so voi, ma per me vale il detto: il modo
migliore di buttarsi nella Nicchia è quello di
venirne fuori.

Così l’Italia affonda
spero di votare presto
Alberto Meozzi

Cara Unità , con la caduta di Tremonti e l'inizio dello sgretolamento
di questo governo (che scrivo con la minuscola volutamente) è inizia-
to quello che ci auguriamo essere l'inizio della fine di tanti bocconi
amari che abbiamo dovuto ingoiare.
Ciò che mi auguro con maggiore speranza è il ritorno alla pluralità
dell'informazione e alla ristabilizzazione di tutte quelle regole che
hanno soppresso con mille leggi inique questi avventurieri. Ma ,
leggendo quà e là sui quotidiani, ho visto fare il nome di Mario Monti
come salvatore del vascello che affonda. È vero che bisogna, soprattut-
to, curare gli interessi della nostra Italia, ma cercare un personaggio
che non è della loro parte politica non è un rischio che possa ritorcer-
si in caso di fallimento, vista la situazione che An giudica "falsata" da
ciuffettino Tremonti ?
Mario Monti è Mario Monti mentre Tremonti ne ha solo tre......di
monti.
Sono molto fiducioso e spero che le prossime elezioni non siano nel
2005 come vedo riportato nelle interviste a Fassino e D'Alema su

l'Unità di oggi: spero proprio che ce ne sia bisogno subito; dopo
l'estate !
Evitiamo che facciano altri danni; riportiamo a casa i nostri ragazzi e
mettiamo mano in fretta a tutti i disastri che sono riusciti a combina-
re.

Giusta la battaglia
contro i «fuoristrada»
Glauco Masotti

Ho letto con interesse la nota sui “Suv” (Sport Utility Vehicles, ossia i
“fuoristrada”) nella rubrica Ecocittadino in cui si riportava anche la
recente posizione espressa da Legambiente, nonchè dal Comune di
Parigi, ecc..
Io sono un "antisuvvista" della prima ora e da più di un anno mi sto
impegnando personalmente per sensibilizzare l'opinione pubblica sul
tema e per contrastare la diffusione del fenomeno. Già nell'aprile
dell'anno scorso pubblicai un appello dal titolo "Mettiamo fuorilegge
i "fuoristrada!"" sul forum di Greenpeace.
Secondo me l'attenzione sul tema è ancora bassa ed è ancora scarsa la
preoccupazione per le conseguenze ambientali e per il pericolo che
questi mezzi rappresentano per chiunque circoli per le strade. Vi
rivolgo quindi un appello affinchè l'Unità si faccia promotrice di una
campagna di informazione e di contrasto della diffusione di questi
mezzi, anche attraverso la ridicolarizzazione di questa stupida "mo-

da", con l'obbiettivo auspicabile di una loro messa al bando.
La sempre maggiore diffusione dei cosiddetti "fuoristrada" o SUV è
una tendenza esattamente contrapposta a quella in favore di veicoli
ecologici. La questione può essere riassunta in 3 punti:
1) Per quanto riguarda l’aspetto ecologico questi veicoli arrivano a
consumare 2-3 volte quello che consuma una vettura normale e in
tutti i paesi "sviluppati" (a cominciare dagli USA) stanno dando un
notevole contributo all'incremento del fabbisogno o, per meglio dire,
dello spreco energetico. Grande impatto ha anche l'impiego di mate-
riali e di energia inerente la produzione stessa di questi veicoli (basta
guardare una delle loro ruote, a confronto con quelle di una vettura
media).
2) Un ulteriore impatto ambientale è dato dall'ingombro di spazio,
che è tale da essere incompatibile con le nostre città, sempre più
intasate di auto, e in particolare coi nostri centri storici. Queste
vetture, o meglio, questi mostri sono quasi dei camion ed invece
vengono usati come un’utilitaria!
3) Per quanto riguarda l’aspetto della sicurezza questi veicoli sono un
vero pericolo pubblico, proprio a causa della loro mole e del loro
peso: in caso di incidente, uno scontro con questi colossi è con buona
probabilità letale per gli occupanti di un altro mezzo, specialmente se
questo è una vettura piccola e leggera e quindi a basso impatto
ambientale.
Purtroppo proprio queste caratteristiche costituiscono probabilmen-
te la motivazione principale all’adozione di questi mezzi per circola-
re. Chi sta sul mostro vuole tutelare la propria incolumità, in caso di

incidente, a discapito di quella degli altri, la sua logica è semplice e
arcaica: "mors tua vita mea".
Certo che, come obietta qualcuno, ci sono già i camion che sono pure
più grossi dei SUV, ma anche qui la soluzione sarà di limitarne il
numero.
Invece, così come è adesso, ci rimettiamo tutti e soprattutto l’ambien-
te. Infatti, mentre per alcuni decenni, fino ai primi anni '90, abbiamo
assistito ad un miglioramento dell'efficenza dei veicoli (auto più
aerodinamiche e leggere, motori con rendimento termodinamico più
elevato, ecc..) con la moda dei SUV stiamo tornando indietro di 30 o
40 anni. Per questo credo che si dovrebbe arrivare ad una normativa
europea che metta fuori legge questi mostri nel giro di alcuni anni.

Che i giovani conservino
amore e spirito critico
Anna Rosini

Gentile direttore, leggo i suoi articoli di fondo con grande interesse e
totale condivisione, apprezzo molti altri collaboratori dell’Unità, ma
non posso conservare tutti i numeri del nostro quotidiano. Ormai è
gioco forza iniziare a fare una cernita. Sono una vecchia “pasionaria”,
combattiva e incapace di compromessi. Sono stanca, però e molto
avanti negli anni. Tuttavia, spero ancora di poter tramandare ai miei
numerosi nipoti spirito critico, capacità di riflessione, amore per
l’umanità e conoscenza.

Il momento delle (vere) riforme
L’

esito della consultazione eletto-
rale rende necessarie alcune os-
servazioni. In questa tornata

elettorale, la situazione economica del-
le famiglie è stata determinante per il
successo e l’insuccesso: Berlusconi ha
perduto, perché si è generalmente adde-
bitato alla sua persona e alla sua politi-
ca il continuo peggioramento delle con-
dizioni di vita non solo delle classi ope-
raia e impiegatizia, ma anche dalla pic-
cola e media borghesia, e - per contro -
lo sfacciato arricchimento dei ceti già
privilegiati.
A sua volta l’«Ulivo» non ha trionfato,
perché non è apparso capace di presen-
tare al Paese soluzioni economiche
chiaramente ed esplicitamente alterna-
tive a quelle del governo in carica.
Infine l’estrema Sinistra ha guadagnato
voti, perché, pur non presentando essa
stessa soluzioni alternative, è stata spes-

so considerata portavoce della protesta
popolare.
***
Sulla base di questi presupposti, occor-
re adesso pensare al futuro del centrosi-
nistra nel suo complesso.
È necessario innanzitutto che la coali-
zione colmi il preoccupante deficit di
progettualità che è apparso evidente e
che ha provocato l’errore di attribuire
alla «innovazione» e alla «modernizza-
zione» la dignità di scelte politiche,
quando si trattava, solo, di utili modifi-
cazioni gestionali.
Il centrosinistra, cioè, è parso muoversi
nell’analisi dei grandi temi economici,
secondo schemi già applicati nella scor-
sa legislatura con risultati non convin-
centi. Da ciò è derivato che, spesso, la
distinzione tra sinistra e destra in politi-
ca economica sia apparsa sfumata per
essere compresa e apprezzata.

Valgano, fra tanti, alcuni esempi:
* perché abbiamo accettato che l’Enel
si sia trasformato in un grande mono-
polio privato, che aumenta le tariffe
per aumentare il reddito dei suoi azioni-
sti?
* perché non ci siamo ribellati allo scan-
daloso cartello delle compagnie di assi-
curazione sulla responsabilità civile de-
gli automezzi, che grava pesantemente
su tutte le famiglie? * perché non abbia-
mo proposto misure drastiche contro

l’aumento continuo dei prezzi dei pro-
dotti di prima necessità, che peggiora-
no i bilanci familiari in modo insoppor-
tabile?
* perché non abbiamo posto un veto
assoluto al trasferimento del trattamen-
to di fine rapporto (T.F.R.) dalla sicu-
rezza (garantita dallo Stato) dei conti
aziendali, al rischio di strumenti finan-
ziari legati all’andamento della Borsa?
* perché abbiamo di fatto rinunciato
alla politica della proprietà pubblica

della casa, che era stato uno dei capisal-
di della Sinistra?
* perché non abbiamo sostenuto con
convinzione la sacrosanta proposta di
tassare il trasferimento di capitali a sco-
po unicamente speculativo?
* perché non abbiamo fatto una propo-
sta organica di aumentare la imposizio-
ne sulle rendite da capitale, (attualmen-
te fissata al 12,5%?), diminuendo quel-
la sui conti correnti bancari (attualmen-
te al 27%)?
***
Tutto ciò è accaduto per la dichiarata
necessità per il centrosinistra di subor-
dinare le proprie convinzioni di base e
la propria scala di valori ai dati di fatto
di una società immodificabile. Siamo
tutti convinti di dover tenere conto del-
la situazione data, ma siamo altrettanto
convinti che è grave errore rinunciare
al proprio punto di partenza. E il pun-

to di partenza è il nostro programma e
sono gli uomini chiamati ad applicarlo.
È quindi fondamentale che tutta l’op-
posizione, unita, dica al Paese che cosa
farà quando sarà maggioranza: abbia-
mo detto in questi anni dei sacrosanti
«no», ma è necessario ora chiedere al
Paese dei «sì» su un nostro progetto
globale. Un progetto che unisca l’ideali-
smo a lungo termine e il realismo di
una azione di governo, che concilii i
bisogni individuali con l’interesse gene-
rale e che non entri in contrasto con la
necessaria gradualità di un disegno ri-
formatore: una visione che conquisti le
menti e i cuori degli uomini e delle
donne appartenenti sia ai ceti più svan-
taggiati, sia alla maggioranza degli altri.
Mi rendo conto che è un’impresa diffi-
cile, ma so che è l’unico modo di garan-
tire alla coalizione una vittoria non effi-
mera.

Parole parole parole di Paolo Fabbri

cara unità...

Decalogo per una lingua non più sessista
ANGELICA MUCCHI FAINA

NERIO NESI
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Segue dalla prima

È
stato così in un certo senso preven-
tivamente agevolato il difficile com-
pito di raccapezzarsi sull’ingarbu-

gliata situazio-
ne italiana al
Consiglio dei
ministri econo-
mici e finanzia-
ri europei, i cui
membri più do-
tati di memoria
in queste ore
avranno certo
rimpianto la so-
brietà e la serie-
tà con cui altri governanti nazionali
(quelli dell’Ulivo!) si presentavano a di-
scutere delle cose pubbliche, riuscendo,
nell’arco di soli quattro anni fra il 1996 e
il 2000, a portare il deficit dal 7,7% allo
0,6% del Pil. Ma, a vertice europeo prati-
camente non ancora concluso, l’onorevo-
le Berlusconi, nella “coazione a ripetere”
che lo possiede e lo costringe a un inter-
minabile gioco d’azzardo, tenta di rilan-
ciare: dopo aver lasciato deperire prima
ancora che nascesse la soluzione Mario
Monti al ministero dell’Economia, si pre-
dispone a rigettare sul tavolo la scellerata
controriforma fiscale, l’unica carta da
cui spera la salvezza nell’ipotesi sempre
più caldeggiata di un'anticipazione delle
elezioni politiche.
Dunque, lo stato dei conti pubblici è un
discrimine davvero decisivo, rispetto al
quale vanno evidenziati due aspetti cru-
ciali. 1) Lo squilibrio è perfino più serio
di quello che ora, finalmente, si ammet-
te. La trimestrale di cassa, nell’indicare le
“impossibili” condizioni alle quali il defi-
cit avrebbe potuto essere tenuto sotto
controllo, aveva già emesso un (tardivo)
verdetto di condanna. Infatti, a) la mano-
vra finanziaria per il 2004 non si realizze-
rà completamente (anzi, la sentenza del-
la Corte fa dileguare anche le entrate,
preventivate per 3,6 miliardi di euro, del
condono edilizio); b) l’Anas non potrà
configurarsi come impresa market (a ta-
le fine sarebbe necessario che le sue spese
di funzionamento fossero coperte per il
50% del totale con ricavi sul mercato); c)
i contratti dei dipendenti pubblici non
potranno non essere adeguatamente ri-

spettati e rinnovati (pena una rivolta so-
ciale); d) la piena realizzazione del pro-
gramma di alienazione degli immobili
pubblici (che doveva portare 9 miliardi
di euro di entrate) è ben di là da venire: il
business plan di «Scip2» nel 2003 è stato
realizzato nella misura di appena il 23%
per il residenziale e del 3% per il com-
merciale, mentre Scip3 è persa nelle neb-
bie, totalmente sconosciuta al Parlamen-
to, ed è, infine, assai dubbio che i 5 mi-
liardi di entrate imputati all’operazione
di lease-back degli immobili ministeriali
siano utilizzabili a riduzione dell’indebi-
tamento. Se a tutto ciò aggiungiamo che,
anche nelle ultimissime previsioni con
cui Berlusconi si è presentato al vaglio
dell’Ecofin, la crescita del Pil reale, e an-
cor più quella del Pil nominale, viene

sempre sovrastimata per poter sovrasti-
mare le entrate - nei fatti in drastico de-
cremento come gettito ordinario (al net-
to di quello straordinario proveniente
dai condoni) in conseguenza della ripre-
sa dell’evasione - il deficit tendenziale
supera già abbondantemente il 5% del
Pil.
2) Questo drammatico esito non è impu-
tabile a fattori esterni ma è il frutto delle
politiche volutamente adottate e delle
scelte pervicacemente perseguite dal go-
verno di centrodestra. Dalla soppressio-
ne dell’imposta di successione per i gran-
di patrimoni, alle “leggi della vergogna”
(le rogatorie internazionali, la depenaliz-
zazione del falso in bilancio), alla Tre-
monti bis, allo scudo fiscale (con cui si
puntava a far rientrare i capitali portati

illegalmente all’estero, i quali, però, po-
tendo mantenere l’anonimato e pagare
un obolo solo del 2,5%, si sono regolariz-
zati ma sono rimasti all’estero), alla ma-
rea di condoni e proroghe di condoni (è
stato, in realtà, inventato un nuovo istitu-
to, per l’appunto la proroga condonizia),
al mantra del taglio delle tasse a benefi-
cio dei superricchi, la cifra politica è stata
sempre la stessa: privilegiare la dimensio-
ne affaristico/proprietaria, a scapito del
benessere di tutti e della stessa afferma-
zione della funzione imprenditoriale in
effetti rovinosamente depotenziata, così
provocando la dissipazione di una enor-
me quantità di risorse. E così inducendo,
in contropartita, a portare al tavolo di
Bruxelles lo “scalpo” delle incolpevoli e
malcapitate pensioni, sui cui tagli verrà

posta la fiducia, benché gli effetti siano
spostati al 2008.
I due aspetti cruciali dei conti pubblici
italiani qui sottolineati traspaiono nella
dichiarazione con cui l'Ecofin si mobilita
a seguire in modo vigile l’evoluzione del-
l’Italia e la realizzazione degli impegni
che il suo premier ha assunto. Da tali
aspetti cruciali bisognerebbe trarre alme-
no due implicazioni. La prima si traduce
nella necessità di derubricare quanto pri-
ma l’ossessione della riduzione della pres-
sione fiscale. Essa infatti, in quanto basa-
ta soprattutto sulla revisione dell’impo-
sta personale sul reddito (Irpef), porte-
rebbe benefici proporzionalmente mag-
giori ai più ricchi - come è inevitabile che
accada quando si agisce abbassando le
aliquote di una imposta strutturalmente

progressiva, a dispetto di qualunque cor-
rettivo Fini e Follini vorranno immagina-
re - senza sollevare le sorti dell’econo-
mia, bloccata alla crescita zero, e anzi
aggravando ulteriormente, per effetto

della perdita di
gettito aggiunti-
va, la già tanto
critica situazio-
ne della finanza
pubblica. Qua-
le logica c’è in
tutto ciò se non
la logica della
disperazione di
chi, prigioniero
del suo stesso

gioco d’azzardo, alza continuamente la
posta, all’insegna del «muoia Sansone
con tutti i filistei»? Dopo tre anni persi
dietro l'idolo della riduzione della pres-
sione fiscale, non sembra proprio che il
Paese avverta il bisogno di questa nuova
escalation. D’altro canto, quale utilità e
quale efficacia potrebbe avere un indiscri-
minato taglio fiscale, se le difficoltà vere
dell’Italia si chiamano deindustrializza-
zione strisciante ma incalzante, tradizio-
nalità della specializzazione produttiva,
nanismo delle dimensioni, chiusura de-
gli assetti proprietari, competitività, pro-
duttività, lavoro precarizzato, innovazio-
ne, formazione, servizi (sociali e alla pro-
duzione) dequalificati?
E qui veniamo alla seconda importante
implicazione che dobbiamo trarre dalla
nostra analisi. La politica economico-so-
ciale del governo Berlusconi non va cor-
retta e/o emendata in qualche sua parte,
va completamente e drasticamente rove-
sciata. L’agenda di tale rovesciamento
contiene problematiche tutte al di fuori
dell’allucinato mondo isterico-compulsi-
vo in cui ha vissuto Tremonti e continua
a vivere l’onorevole Berlusconi: dalle pro-
blematiche dei “servizi” ai cittadini (in
quanto persone, territori, collettività),
materiali e immateriali - invece di micro-
elargizioni monetarie - alle problemati-
che della “economia reale”, quelle che,
per l’appunto, influenzano effettivamen-
te - invece che sussidiare artificiosamen-
te - lo sviluppo, la competitività, l’innova-
zione, la produttività, problematiche le
une e le altre decisive per la qualità della
vita, il benessere, il futuro di noi tutti.

Segue dalla prima

I
ntanto, alla Camera, come se ci si
trovasse all’Accademia dei Super-
flui, dopo tre anni di presidenza Ber-

lusconi, si sta discutendo in terza lettura
la legge sul conflitto di interessi. Pur
essendo ritenuta simile all’acqua fresca,
la normativa stenta a decollare, dopo
mille giorni. Mentre Berlusconi fa il pie-
no di poteri, e di interessi naturalmente.
Questa situazione grottesca, difficile da
immaginare pure in un Paese scivolato
al minimo democratico, è resa anche
più delicata dal momento che la Rai
attraversa.
L’azienda radiotelevisiva di Stato è infat-
ti da due mesi secchi senza testa, acefala:
il 4 maggio scorso Lucia Annunziata ha
rassegnato le dimissioni da presidente e
da allora nessun consigliere è stato elet-
to al suo posto. Un fatto senza preceden-
ti. Quando Letizia Moratti si dimise dal-
la presidenza della Rai (mantenendo tut-
tavia la carica di consigliere della mede-
sima), il CdA provvide subito ad elegge-
re in sua vece il giornalista parlamenta-
re Giuseppe Morello, subentrato a suo
tempo come consigliere al dimissiona-
rio Alfio Marchini e Morello esercitò a
pieno titolo le funzioni di presidente
per alcuni mesi, cioè fino alla scadenza
del mandato del CdA, nel luglio 1996. Il
16 febbraio 2002, Roberto Zaccaria, pre-
sidente da quattro anni, ritenne di dare
le dimissioni dalla carica (non dal consi-
glierato) per marcare in modo inequivo-
cabile la fine del mandato di quel CdA
rimasto legittimamente alla guida della
Rai nonostante il bombardamento quo-
tidiano del Polo. Ebbene, nello stesso
pomeriggio, su istanza dei sindaci della
società ai quali non pareva sufficiente il
subentro del consigliere anziano, venne
eletto, con pieni poteri, un presidente
che rimase in carica per un paio di setti-
mane (fra l’altro c'erano da firmare i
contratti per i Mondiali di calcio e l’op-
zione per gli Europei appena andati in
onda con grande successo di audience).
Ai primi di marzo i presidente delle Ca-
mere nominarono il nuovo effimero
CdA, presidente Antonio Baldassarre,
durato appena un anno, fra mille pole-
miche.
Sono cambiate le leggi da allora? Non
c’è più bisogno di un legale rappresen-
tante dell'azienda Rai - la quale
“fattura” qualcosa come 2.500 milioni
di euro - ma basta e avanza il consigliere
anziano? In tal modo non si elude la
legge? Non si lascia uno spazio operati-
vo enorme al direttore generale? Questo
CdA “a quattro” (Alberoni, Petroni, Ru-
mi e Veneziani), era stato già criticato
anche perché tre suoi componenti - al
pari di Albertoni, di Staderini e dello
stesso Baldassarre - avevano ignorato

bellamente alcune vistose incompatibili-
tà con cariche ricoperte all’atto della no-
mina. Esso, avendo il consigliere Rumi
praticamente sull’uscio da due mesi, ha
deliberato ieri la fusione fra Rai SpA e
Rai Holding prevista dalla legge Gaspar-
ri, la quale si realizzerà dopo l’estate.
Inoltre è chiamato a gestire una situazio-
ne difficile avendo una rete ormai diroc-
cata (Raidue) dopo la cura del leghista
Antonio Marano, vivendo di rendita su
vecchie trasmissioni e fiction di serie e
volendo proseguire - per raccattare
ascolti - nel genere “trash” tipo «L’Isola
dei famosi», lontani le mille miglia dal
servizio pubblico. In attesa del mitico
Gigi Moncalvo ex direttore della «Pada-
nia», ex grande accusatore della Rai e
fautore dell’evasione del canone.
Nel contempo questa Rai acefala non
reagisce minimamente all'offensiva, cla-
morosa, di Mediaset e del suo maggior
azionista - che è pure presidente del
Consiglio e, ora, proprietario legale del-
le azioni Rai - sui diritti sportivi, anche
su quelli per la Nazionale di calcio e per
le Olimpiadi che sono sempre stati, giu-
stamente, dell’azienda di Viale Mazzini.
Chi sosteneva che il digitale terrestre
avrebbe aperto orizzonti sconfinati alla
competizione e al pluralismo è servito:
immobile la Rai, stranamente ferma
Sky Italia, si va al controllo monopolisti-
co del premier-proprietario di Mediarai
o di Raiset. Ci vuole una bella dose di
servilismo per sostenere ancora che il
digitale terrestre regolato dalla legge Ga-
sparri non mette in tavola a Berlusconi
e ai suoi cari un banchetto tanto regale
quanto esclusivo. A cominciare dallo
sport.
Se poi l’interim del presidente dovesse
prolungarsi mesi e mesi (è successo per
gli Esteri), paradossalmente la Gasparri
assegnerebbe proprio a Silvio Berlusco-
ni, ministro dell’Economia, la nomina
di due consiglieri Rai: uno sarà il presi-
dente e l’altro l’ago della bilancia del
Consiglio. Sarà dunque lui a decidere
come si porrà in campo la competitrice,
si fa per dire, della sua Mediaset. Poi il
direttore generale lo designeranno
l'azionista di controllo della “nuova”
Rai (cioè Berlusconi) e il CdA (determi-
nato da Berlusconi). Unico “fastidio”,
la ratifica successiva della nomina del
presidente da parte della Commissione
di Vigilanza a maggioranza qualificata.
Nel biliardo si direbbe che il premier ha
fatto filotto. E c’è chi nemmeno vede
«l’oscuramento» dei Tg Rai, due su tre,
nonché di molti Tg regionali (chiederne
notizia a Cofferati) e dei Gr, tutti e tre.
C’è chi ritiene «non censurabile» che il
direttore Cattaneo partecipi a Palazzo
Chigi ad incontri coi soli esponenti del
Polo. Ma dove deve ancora precipitare
questo povero Paese?

la foto del giorno

La tiratura de l’Unità del 5 luglio è stata di 132.348 copie

Distruzione e ricostruzione: l’interno di una fabbrica di mattoni fatti a mano a Hillah, in Iraq

L’uomo dei conti falsati
LAURA PENNACCHI

Ridurre le tasse ora è irresponsabile
l’unica via d’uscita è rovesciare la

politica economica di questo governo

Lo squilibrio dei conti è più serio di
quello che adesso si ammette e le

previsioni di crescita sono irrealistiche

Un pericolo
per la Repubblica

Il padrone unico
VITTORIO EMILIANI

E
sempio: un ministro dell’Economia americano,
con il tutto il suo peso, non controllerebbe le
comunicazioni (dunque la libertà di stampa) di

quel Paese. Qui il ministro del Tesoro (Berlusconi) è
anche l’azionista proprietario della Rai, l’azienda pub-
blica di comunicazioni che è concorrente della grande
azienda privata di comunicazioni di cui Berlusconi è
proprietario. Tutto ciò o porterà a forme gravemente

illecite di concorrenza o ad incredibili situazioni di
assoggettazione della parte pubblica a quella privata o
di comparaggio.
Si dirà che Berlusconi è già presidente del Consiglio, e
dunque, indirettamente, già responsabile anche del
ministero dell’Economia. Ma nel sistema parlamenta-
re (e in quello italiano, in particolare) presidenza e
componenti ministeriali non coincidono, non sono la
stessa cosa e lo stesso potere, specialmente se si tratta
di un governo di coalizione dove, come si è appena
constatato, i punti di vista possono essere drammati-
camente diversi. La somma del potere del presidente
del Consiglio più quello di un superministero gigante-
sco, che in Italia controlla tutto nelle mani di un

uomo che, personalmente, rappresenta un potere pri-
vato economico immenso, sfiora la dittatura, anzi la
prefigura. Infatti niente , ormai, in Italia si muove
fuori dalle sfere di controllo o dominio diretto, pub-
blico o privato, di Berlusconi.
E ciò avviene in un Paese in cui una maggioranza
passiva e sottomessa all’esecutivo (di cui è diventata
scrupolosa porta ordini) isola l’opposizione e prosciu-
ga ogni azione di riequilibrio che il Parlamento, secon-
do il mandato della Costituzione, potrebbe esercitare
sul potere esecutivo. Per questo l’allarme del Paese è
grande. Si rivolge alla parte viva del Parlamento e al
suo garante al Quirinale.

Furio Colombo

Leggi da scordare
GIULIANO GIULIANI

segue dalla prima

Q
ualche giorno fa, Nando
Dalla Chiesa è venuto a
Genova a presentare il

suo prezioso volumetto sulla
scuola napoletana di via Pasquale
Scura (ma è più giusto dire sul
valore della scuola pubblica, sulla
funzione educativa, sulla capaci-
tà di accogliere e non di respinge-
re, sull’etica del lavoro, sulla ne-
cessità di un mondo capace di
stabilire rapporti e non odio fra
le persone, e così di seguito). C’è
stata occasione per uno scambio
di considerazioni sul presente, in
particolare su una questione: si
sente dire che, una volta al gover-
no del Paese, il centrosinistra
non cancellerà le leggi (o molte
leggi) approvate dalla destra, ma
si prefiggerà di “migliorarle”. Dal-
la Chiesa mi ha fatto l’esempio
della Cirami: con qualche oppor-
tuna modifica potrebbe essere
persino una buona legge. La sti-
ma e il rispetto che nutro per Dal-
la Chiesa (non dimenticherò mai
che il 21 luglio era al cancello di
casa, per capire e soprattutto per
offrire la sua solidarietà di uomo
e di cittadino) mi hanno permes-
so di limitarmi a deglutire. Ma, al
di là della battuta, è stato possibi-
le riflettere e, così mi è parso, con-
dividere un approccio alla que-
stione.
Mi intendo assai poco di leggi, e
quindi posso solo credere a quel-
lo che mi dice Nando, che cioè
anche la Cirami sia emendabile, e
forse anche altre decisioni dell’at-
tuale maggioranza. Ma il punto
è: come presentiamo questo mo-
do di operare alla collettività, al
Paese, a tutti quei cittadini che
aspettano di cantare in tutte le
piazze «Bella ciao»?
Io credo che si debba partire dal
modo di intendere il maggiorita-
rio. Una opzione è che esso rap-
presenti la traduzione elettorale
del sistema dell’alternanza. Oggi
governo io, domani governi tu,
in base agli umori degli elettori o
al grado di maggiore o minore
soddisfacimento.
Brutta cosa. Perché è persino ov-
vio che, se è così, si tratta soltan-
to di opzioni gestionali di un’uni-
ca impostazione di fondo. Da qui
le critiche più dure: la legge 30
(con malizia attribuita tutta a Bia-
gi) affonda le sue radici nel pac-
chetto Treu; la Bossi-Fini ha soli-
di punti di riferimento nella Tur-
co-Napolitano; la riforma Morat-
ti ha soltanto peggiorato la rifor-
ma Berlinguer. Per non parlare

dell'ordine pubblico, di Napoli
prima di Genova, eccetera.
C’è un’altra opzione, quella di
considerare il maggioritario, qui
ed ora, nella situazione italiana
data, come una strumentazione
elettorale per l’alternativa. I dirit-
ti del lavoro, la socialità, le prote-
zioni sociali, l’accoglienza, la tute-
la dei deboli sono questioni che
richiedono lo stare con nettezza
da una parte. Ma anche la ricerca
e l’innovazione, lo sviluppo com-
patibile, le politiche fiscali, la cre-
scita culturale richiedono scelte
politiche e pubbliche nette, in-
compatibili con il dilagare del
pensiero unico liberista, che tanti
guai ha già prodotto. I program-
mi, i progetti devono sapere offri-
re un quadro convincente di que-
sta volontà di alternativa, e essere
capaci di riconquistare a un voto
cosciente e alla partecipazione
quella parte consistente di
“poveri” delusi dal centrosinistra
e illusi dal berlusconismo.
Allora, anche se per rendere buo-
na la Cirami fosse sufficiente spo-
stare tre virgole e aggiungerne
una, dovremo dire che così facen-
do non l'avremo migliorata, ma
avremo fatto una legge nuova.
Non è una questione di tattica, se
quelle quattro virgole avranno
davvero completamente stravol-
to e modificato l'impostazione
originaria.
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La passione per l’energia ci ha permesso di diventare grandi.

ERG è uno dei grandi operatori dell’energia con

una storia imprenditoriale che, da oltre 65 anni,

evolve nella continuità. Quotata in Borsa,

impegnata a creare valore per i propri azionisti,

oggi ERG trasforma il greggio in prodotti e li

vende in tutto il mondo, possiede e gestisce reti

di distribuzione di carburante in Italia e in Spagna,

produce energia elettrica. 5000 milioni di Euro

di ricavi consolidati, 2700 dipendenti, 20 milioni

di tonnellate di greggio lavorate all’anno (secondo

operatore italiano), 2000 stazioni di servizio,

5 miliardi di kilowattora anno, 750 milioni

di investimenti programmati: questi sono i numeri

di ERG. I numeri di un grande gruppo multienergy. 



IL FILM: 50 volte il primo bacio

Adam Sandler e Drew Barrymore
in una commedia romantico-demenziale

Adam Sandler e Drew Barrymore sono una bella
coppia d'attori. Anche se il film, "50 volte il primo
bacio" di Peter Segal non rende loro giustizia.
Commedia romantico-comica demenziale, questo
film ci propone una storia d'amore piena di problemi e
contrattempi. Lei rivive ogni giorno come fosse il
precedente, incapace di trattenere ricordi per più di
24 ore. E di conseguenza lui è costretto ogni giorno a
farla innamorare come se non l'avesse mai incontrata
prima. Da qui nascono gag e situazioni a volte
divertenti, altre disarmanti e pietose, oscillando fra il
sorriso e la demenzialità. Un film che a poco da
regalare, a parte qualche momento simpatico, anche
grazie ad alcuni divertenti ruoli di contorno. Mediocre.

GENOVA
AMBROSIANO
Via Buffa, 1 Tel. 0106136138
300 posti Riposo
AMERICA
via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146
SALA A Ladykillers
225 posti 20:10-22:30 (E 6,50)
SALA B Out of Time
375 posti 20:15-22:30 (E 6,71)
ARENA ESTIVA VILLA ROSSI
Tel. 3478217425

Caterina va in città
21:30 (E 5,5)

ARISTON
vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549
SALA 1 E' più facile per un cammello
150 posti 20:30-22:30 (E 5,00)
SALA 2 Primavera, estate, autunno, inverno...
350 posti 20:30-22:30 (E 5,00)
AURORA
via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo
CHAPLIN
Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069
280 posti Riposo
CINECLUB FRITZ LANG
via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo
CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 0102541820
SALA 1 La casa dei 1000 corpi
122 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,50)
SALA 2 Torque - Circuiti di fuoco
122 posti 18:25-20:10 (E 6,50)

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
15:30-22:15 (E 6,50)

SALA 3 Against the Ropes
113 posti 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 6,50)
SALA 4 Out of Time
454 posti 15:40-17:55-20:10-22:25 (E 6,50)
SALA 5 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo
113 posti 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 6,50)
SALA 6 The Punisher
251 posti 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,50)
SALA 7 Troy
282 posti 21:45 (E 6,50)

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
16:10-18:50 (E 6,50)

SALA 8 Ladykillers
178 posti 15:50-17:55-20:00-22:05 (E 4,65)
SALA 9 The One and Only
113 posti 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 6,20)
SALA 10 50 volte il primo bacio
113 posti 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 6,20)
CLUB AMICI DEL CINEMA
via C. Rolando, 15 Tel. 010413838
250 posti Riposo
CORALLO
via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419
SALA 1 The One and Only
400 posti 20:30-22:30 (E 6,20)
SALA 2 Nudisti per caso
120 posti 20:30-22:30 (E 6,20)
EDEN
via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200
280 posti Lost in Translation - L'amore tradotto

21:30 (E 5,50)
EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535
164 posti I diari della motocicletta

20:15-22:30 (E 5,50)
LA SCIORBA
Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549
300 posti Agata e la tempesta

21:30 (E 5,50)
LUMIERE
Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936
243 posti Riposo
LUX
via XX Settembre, 258r Tel. 010561691
796 posti Riposo
NerviEstate
Via Plebana - Località:Nervi, 15/r

La ragazza con l'orecchino di perla
21:00 (E )

Nickelodeon

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Riposo

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Riposo

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

280 posti 16:00-18:30-21:30- (E 5,00)

Sala Stai con me

200 posti 19:00-20:45-22:30 (E 5,00)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Riposo

ORFEO

Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849

639 posti Riposo

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 20:00-22:30 (E 6,71)

SAN SIRO

Via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Riposo

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 I diari della motocicletta

250 posti 15:30-20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Uzak
17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 1 Troy

143 posti 17:30-21:00 (E 7,00)

SALA 2 Torque - Circuiti di fuoco

216 posti 18:40-20:40-22:40 (E 7,00)

SALA 3 Una bionda in carriera - Legally Blonde 2

143 posti 18:20 (E 7,00)

Jason X
20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 4 Against the Ropes

143 posti 18:15-20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 5 21 Grammi

143 posti 18:30-21:30 (E 7,00)

SALA 6 Out of Time

216 posti 18:30-20:40-22:50 (E 7,00)

SALA 7 The Punisher

216 posti 18:15-21:00 (E 7,00)

SALA 8 The Punisher

499 posti 17:15-20:00-22:45 (E 6,75)

SALA 9 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

216 posti 19:00-22:00 (E 7,00)

SALA 10 La casa dei 1000 corpi

216 posti 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 11 50 volte il primo bacio

320 posti 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

SALA 12 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

320 posti 17:00-21:00 (E 7,00)

SALA 13 Ladykillers

216 posti 18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 14 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

143 posti 17:20-20:10-22:45 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Riposo

VILLA CROCE

corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

600 posti Riposo

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Riposo

MIGNON

Via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Le avventure di Pollicino e Pollicina
16:00-20:45-22:30 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA
via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo
CROCEFIESCHI
Cinema della Comunità

Riposo
ISOLA DEL CANTONE
SILVIO PELLICO
Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo
MASONE
O.P MONS. MACCIO'
Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792
400 posti Riposo
MONEGLIA
LA CONCHIGLIA
via Burgo, 1 Tel. 0102473549
250 posti Riposo
RAPALLO
AUGUSTUS
Via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951
SALA 1 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo
300 posti 20:00-22:20 (E 6,50)
SALA 2 Non ti muovere
200 posti 20:10-22:20 (E 6,50)
SALA 3 50 volte il primo bacio
150 posti 20:10-22:20 (E 6,50)
GRIFONE
Corso Matteotti, 42 Tel. 018550781
450 posti The Punisher

21:30 (E 4,50)
RECCO
CINEMARECCO
Via Liceti, 1 Tel. 03478834846
600 posti Riposo
RONCO SCRIVIA
COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202
157 posti Riposo
ROSSIGLIONE
SALA MUNICIPALE
piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400
155 posti Riposo
SANT'OLCESE
Serra di sera
Via CArlo Levi, 1

Lost in Translation - L'amore tradotto
21:30 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE
CENTRALE
Largo Giusti, 16 Tel. 0185286033
500 posti Alla ricerca di Nemo

20:30-22:10 (E 4,50)
SESTRI LEVANTE
ARISTON
Via E. Fico, 12 Tel. 018541505
628 posti Honey

21:30 (E 6,50)
IMPERIA

CENTRALE
via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

The Punisher
20:15-22:40 (E 4,00)

DANTE
piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620
500 posti Highwaymen

20:40-22:40 (E 4,00)
IMPERIA
via Unione, 9 Tel. 0183292745
330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO
ARISTON
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070
1.964 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15:00-17:20-19:50-22:30 (E 7,00)
CENTRALE
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822
864 posti The Punisher

15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070
400 posti Piovuto dal cielo

18:00-22:30 (E 7,00)
ROOF
corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070
ROOF 1 Out of Time
350 posti 18:00-22:30 (E 7,00)
ROOF 2 The One and Only
135 posti 18:00-22:30 (E 7,00)
ROOF 3 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo
135 posti 18:00-22:30 (E 7,00)
SANREMESE
corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822
160 posti Una bionda in carriera - Legally Blonde 2

20:00-22.30 (E 7,00)
Troy
16:00 (E 7,00)

TABARIN
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070
95 posti L'eredità

15:30-22:30 (E 7,00)
VALLECROSIA
DON BOSCO
via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
ARENA CONTROLUCE DON BOSCO
via Roma, 128 Tel. 0187714955

Big Fish - Le storie di una vita incredibile
21:30 (E 5,50)

ARENA PALMARIA
via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Tutto può succedere
21:30 (E 5,50)

CONTROLUCE DON BOSCO
via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo
COZZANI
Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047
800 posti Riposo
GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661
250 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

20:00-22:15 (E 5,16)
IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422
250 posti Riposo
LA PINETA
via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 0187778481

Riposo
La Pinetina

Tel. 3478047030
Alla ricerca di Nemo
21:30 (E 6,00)

ODEON
via Firenze, 39 Tel. 0187743212
589 posti Riposo
PALMARIA
via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo
SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104
SALA 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

(E 6,20)
SALA 2 The Punisher

(E 6,20)
SALA 3 La casa dei 1000 corpi

(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI
ARENA ASTORIA
via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Il paradiso all'improvviso
21:30 (E 6,00)

ASTORIA
via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Riposo
SAVONA

ASTOR
via Pia, 1 Tel. 019854627

845 posti Riposo
DIANA
via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714
SALA 1 Riposo
ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563
721 posti Riposo
FILMSTUDIO
piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Kill Bill - Vol.I
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI
via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo
PROVINCIA DI SAVONA

ALASSIO
RITZ
via Mazzini, 34 Tel. 0182640427
800 posti La maledizione della prima luna

20:00-22:30 (E 6,00)
ALBENGA
AMBRA
via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo
ASTOR
piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997
400 posti Riposo
BORGIO VEREZZI
GASSMAN
Tel. 019669961
300 posti Troy

21:00 (E 6,50)
CAIRO MONTENOTTE
CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353
480 posti Riposo
FINALE LIGURE
Arena Ondina
Tel. 019692910

Tutto può succedere
21:30 (E 6,50)

ONDINA
Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910
220 posti Van Helsing

20:30-22:30 (E 6,00)
LOANO
DEL PRINCIPE
Tel. 019669358
700 posti CINERASSEGNA

21:30 (E 6,50)
LOANESE
via Garibaldi , 80 Tel. 019669961
400 posti Non ti muovere

20:30-22:30 (E 6,50)
PIETRA LIGURE
ARENA KING
Tel. 019669358

Ritorno a Cold Mountain
21:30 (E 6,50)

Alamo
guerra

Di John Lee Hancock con
Billy Bob Thornton, Dennis
Quaid

Nel 1836 a Fort Alamo, Texas,
un pugno di volontari america-
ni tenne testa per giorni e notti
all'assedio in forze dello spro-
positato esercito messicano.
Morirono tutti e la storia ame-
ricana da sempre li celebra co-
me eroi. Fra loro anche il leg-
gendario cacciatore Davy Croc-
kett, sorta di Garibaldi a stelle
e strisce. Hollywood ricorda
quell'impresa suicida per l'en-
nesima volta in un bagno di
retorica irritante. C'è da avere
pazienza: l'America di questi
tempi sente il bisogno della
propria mitologia e dei propri
eroi.

Una bionda in carriera
commedia

Di Charles
Herman-Wurmfeld con
Reese Whiterspoon

Ricordate "La rivincita delle
bionde"? Ecco qui il sequel. La
bionda è sempre la stessa Whi-
terspoon, impegnata anche
stavolta a dimostrare al mon-
do l'utilità di una cultura basa-
ta su vestiti scarpe e trucco. Il
"campo di battaglia" non è più
un'aula di tribunale, ma il
Congresso degli Stati Uniti.
Lo schema è lo stesso: l'ochet-
ta ancheggiante che sembra
priva di qualsiasi attività cele-
brale risolverà guai e proble-
mi a destra e a manca con
l'aiuto dei suoi vestiti firmati.
E svelerà un lato profondo di
sé: l'amore per gli animali.

The Ladykillers
commedia

Di Joel e Ethan Coen con
Tom Hanks, Irma P. Hall

Prematura parabola discen-
dente? La domanda è d'obbli-
go, la preoccupazione doloro-
sa. È la seconda volta che i Co-
en incappano in un flop. Do-
po tanti capolavori i geniali fra-
tellini sono passati dal cinema
indipendente alla Hollywood
che conta, e sembra che non
riescano più a fare un film co-
me si deve. Specialmente com-
medie. Questa volta si sono ci-
mentati con un arduo remake,
il divertentissimo "La signora
omicidi" di Alexander Macken-
drick con Alec Guinness e Pe-
ter Sellers. Il divertimento cala
non poco e il cuore dei cinefili
piange.

a cura di Edoardo Semmola

teatri

Genova 
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 21.00XXXIV Festival Internazionale del Ballet-
to con il Corpo di Ballo del Teatro alla Scala

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
riposo

DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
riposo

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

Cinema

1 martedì 6 luglio 2004Genova e Liguria cinema e teatri



teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351 - riposo
ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
riposo
ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800 - riposo
BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
Oggi ore 21.00Serata di Cabaret con Raul Cremona

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 - riposo
CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
riposo
COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
riposo
ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
riposo
GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
riposo
JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo
REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 20.30Un ballo in maschera musica di Giuseppe
Verdi, direttore Carlo Rizzi, regia di Lorenzo Mariani

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Oggi ore 10.30-17.30Pigiami con il Teatro dell'Angolo pres-
so il Parco Tesoreria in corso Francia 192

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
riposo
BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
Oggi ore 22.00Come gocce su pietre roventi regia di Ferdi-
nando Bruni, presso la Cavallerizza Reale

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA
E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo
GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
riposo
MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
riposo
RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
Oggi ore 21.30Tur-In-Tango concerto-spettacolo con L'Or-
questa Tipica Imperial, presso i Giardini di Villa Reale

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Oggi ore 21.30Agon - XXRassegna Nazionale Scuole Dan-
za presso il Teatro Nuovo

TORINO

ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Riposo

SALA 200 Riposo

SALA 400 Riposo

AGNELLI

Via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Non ti muovere

120 posti 19:45-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Sotto falso nome

130 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 The Punisher

472 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,75)

SALA 2 50 volte il primo bacio

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

SALA 3 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

154 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Against the Ropes

437 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70)

SALA 2 50 volte il primo bacio

219 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Nudisti per caso
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Troy

117 posti 15:20-18:40-22:00 (E 7,00)

SALA 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

117 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

SALA 3 Out of Time

127 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 4 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

127 posti 16:40-19:30-22:20 (E 7,00)

SALA 5 The Punisher

227 posti 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00)

CORTILE SAN FILIPPO

via Maria Vittoria, 76 Tel. 011541136

Riposo

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti La casa dei 1000 corpi
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

295 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

149 posti 15:30-18:30-21:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Riposo

GRANDE Riposo

ROSSO Riposo

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Uzak
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Riposo

120 posti

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

Corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Una bionda in carriera - Legally Blonde 2
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
15:30-18:30-21:30 (E 6,50)

Sala Harpo Moro No Brasil
18:00-22:30 (E 6,50)

Japon
15:30-20:00 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

Corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 The Punisher

754 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Ladykillers

237 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Out of Time

148 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Troy

141 posti 15:30-18:35-21:40 (E 7,00)

SALA 5 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

132 posti 15:30-18:30-21:30 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Dopo mezzanotte

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Aurora - Copia restaurata

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Jubilee

149 posti 18:15 (E 5,20)

The Last of England
16:30 (E 5,20)

Armaan
21:00 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 The Punisher

262 posti 17:00-19:40-22:20 (E 7,00)

SALA 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

201 posti 16:20-19:10-22:00 (E 7,00)

SALA 3 Ladykillers

124 posti 16:05-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 4 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

132 posti 17:30-20:00-22:35 (E 7,00)

SALA 5 Out of Time

160 posti 17:30-19:50-22:10 (E 7,00)

SALA 6 La casa dei 1000 corpi

160 posti 16:45-18:40-20:35-22:30 (E 7,00)

SALA 7 50 volte il primo bacio

132 posti 16:10-18:15-20:20-22:25 (E 7,00)

SALA 8 Against the Ropes

124 posti 17:35-19:55-22:15 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

MUSEO SERA

via Giolitti, 38 Tel. 011535529

300 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Ladykillers
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Piovuto dal cielo
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

PARCO RUFFINI

Tel. 0118154258

Riposo

PATHÈ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

141 posti 15:30-18:10-20:50 (E 7,50)

SALA 2 Out of Time

141 posti 15:05-17:30-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 3 Nudisti per caso

137 posti 18:25-20:30-22:45 (E 7,50)

Le avventure di Pollicino e Pollicina
15:00-16:40 (E 7,50)

SALA 4 The Punisher

140 posti 16:00-19:00-22:15 (E 7,50)

SALA 5 50 volte il primo bacio

280 posti 15:15-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 6 50 volte il primo bacio

702 posti 15:15-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 7 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

280 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,30)

SALA 8 Ladykillers

141 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,50)

SALA 9 Jason X

137 posti 15:40-22:30 (E 7,50)

The One and Only
18:10-20:20 (E 7,50)

SALA 10 Troy
15:25-18:50-21:00-22:15 (E 7,50)

SALA 11 Torque - Circuiti di fuoco
15:00-16:50-18:40-20:35-22:20 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

640 posti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 6,20)

SALA 2 Alamo - Gli ultimi eroi

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 3 Out of Time

430 posti 15:40-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 4 Ripper

149 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 5 Troy

100 posti 16:15-19:15-22:15 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Riposo

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

Corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti N.P.

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

411 posti 15:30-18:30-21:30 (E 7,20)

sala 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

411 posti 17:40-20:30 (E 7,20)

sala 3 50 volte il primo bacio

307 posti 17:20-19:40-22:10 (E 7,20)

sala 4 Out of Time

144 posti 17:10-20:00-22:30 (E 7,20)

sala 5 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

144 posti 17:00-19:35-22:20 (E 7,20)

sala 6 The Punisher

544 posti 16:45-19:20-22:00 (E 7,20)

sala 7 Torque - Circuiti di fuoco

246 posti 16:50-18:45-20:40-22:50 (E 7,20)

sala 8 Jason X

124 posti 19:45 (E 7,20)

Troy
16:20-21:50 (E 7,20)

sala 9 Ladykillers

124 posti 17:50-20:10-22:40 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
21:15 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Ogni volta che te ne vai
21:45 (E 5,00)

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
20:00 (E )

Ripper
22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Riposo

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Riposo

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Out of Time
21:15 (E 6,20)

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Riposo

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Non ti muovere
21:45 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Che ne sarà di noi
21:00 (E 5,50)

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Riposo

BOARO

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

Ivrea estate

Piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Mystic River
22:00 (E 4,50)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Nudisti per caso
20:30-22:30 (E )

LA LOGGIA

INCONTRI D'ESTATE

Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti I diari della motocicletta
21:15 (E )

NONE

EDEN

Via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

270 posti 20:00 (E 6,50)

SALA 2 Out of Time

160 posti 22:30 (E 6,50)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Ladykillers
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

494 posti 20:00-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 50 volte il primo bacio

188 posti 20:30-22:30 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Riposo

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Il paradiso all'improvviso
21:45 (E 4,00)

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Out of Time
21:10 (E 6,20)

SANT'ANTONINO DI SUSA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
21:30 (E 4,00)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

Via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

Via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Jason X

320 posti 21:30 (E )

SALA 2 Alamo - Gli ultimi eroi

178 posti 21:20 (E )

SALA 3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

104 posti 21:10 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Riposo

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Ladykillers

378 posti 20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Out of Time

213 posti 20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Dopo mezzanotte

104 posti 22:30 (E 6,00)

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
20:00 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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